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§1
«Perciò mio Padre, dopo tante sue fortunate scoperte, dopo d'aversi 

procacciato un apparato grandissimo dinanzi agli occhi di osservazioni, 
pensò di porle in ordine col mezzo d'un Dizionario di Naturali cose; e 
tra gl'Italiani è stato il primo a conoscere la necessità d'intraprendere 
questa fatica.

Ciascheduna arte è ripiena di innumerabili voci proprie, le quali non 
potrebbono essere contenute in un Dizionario universale. Da qui appa­ 
risce la necessità de' dizionari particolari. Questa necessità ben conob­ 
bero i saggi Inglesi, e i Francesi, gli uni formando il Dizionario Tecni­ 
co 1 , e gli altri i Dizionarj di Trevoux 2 : e i Tedeschi pure hanno com­ 
posto un Dizionario di Medicina da me ultimamente veduto col titolo: 
Jo. Philipp! Burgravii Lexicon Medicum Universale ecc. Francofurti 3 . 
Agl'Italiani manca non meno un Dizionario Universale 4, che compren-

i.J.Harris, Lexicon tecbnicum, or an universal English dictionary of arts and 
sciences, London 1704-10.
z.Dictionnaire universal franfois et latin, pubblicato dai Gesuiti di Trevoux, 3 
voi., Trevoux 1704; 5 voi., Paris 1721*.
3. J. Ph. Burggravii Jr., Lexicon medicum universale, omnium verborum, praecipue 
vero rerum ad medicinam et disciplinas itti famulantes spectantium, explicationent 
sy'Stematica exhibens, Francofurti 1733.
4. Ricordiamo, oltre ai dizionari citati da Vallisnieri Jr., anche l'importante opera 
lessicografica di A. Furetière, Dictionnaire Universel contenant tous les mots fran- 
gois tant vieux que modernes et les termes de toutes les Sciences et des Arts, La 
Haye et Rotterdam 1690 (e cfr. la Prefazione di A. Rey alla ristampa anastatica 
(1798) che sottolinea «il programma ambizioso e complesso che anche a proposi­ 
to della lingua ha una visione enciclopedica e universalista»). In Italia bisognerà
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da tutti i termini delle Arti, come sono il Dizionario di Trevoux, e il 
Dizionario Inglese composto da Gio. d'Harros Segretario de la Società 
Reale, che manchino Dizionari particolari a similtudine di quello di 
Medicina. Mio padre per supplire a questo difetto, ha voluto darne un 
Saggio in un Dizionario particolare, ed ha scelto la Storia Naturale, che 
egli più professava dell'altre».

Così Antonio Vallisnieri Jr. concludeva la sua introduzione 
al repertorio lessicale compilato dal padre, che, rimasto inedi­ 
to, egli pubblicava nell'edizione postuma, comprensiva di tutte 
le opere dello scienziato, col titolo di Saggio alfabetico d'Isto­ 
ria medica e naturale-, e meglio che con queste parole non si 
potrebbe sottolineare la funzione di precursore nel campo del­ 
la lessicografia scientifica esercitata dal medico e naturalista pa-

attendere, come è noto, sino alla grande impresa dell'Alberti (Dizionario universa­ 
le critico enciclopedico della lingua italiana, Lucca 1797-1805, in 6 voli.) che co­ 
stituirà l'esempio più significativo di trasformazione in senso nuovo della nostra 
lessicografia, per trovare ampiamente registrata e spiegata nell'ambito di un dizio­ 
nario generale la lingua delle scienze e delle arti. Sotto questo punto di vista gio­ 
verebbe però riconsiderare anche l'opera inedita del Bergantini, il Dizionario uni­ 
versale italiano, 1758-59, 6 voli. + i di Giunte, che, benché duramente censurato 
dal Monti come «un vasto e inerte coagolo di parole» (cfr. N. Zingarelli, V. Monti, 
l'Istituto Lombardo e la lingua italiana in «Rendiconti del Reale Istituto Lombar­ 
do di Scienze e Lettere» LXI (1928) pp. 3-31) rappresenta certamente un momen­ 
to importante e non trascurabile per la storia della «nuova» lessicografia settecen­ 
tesca. Sull'atteggiamento della lessicografia tradizionale nei confronti del lessico del­ 
le arti e delle scienze v. i saggi di M. Vitale, La III edizione del Vocabolario della 
Crusca. Tradizione e innovazione nella cultura linguistica fiorentina secentesca, 
«Acme» 19 (1966), pp. 109-153 e La IV edizione del Vocabolario della Crusca. To- 
scanismo, classicismo, filologismo, nella cultura linguistica fiorentina del primo Set­ 
tecento, in Studi di filologia romanza offerti a S. Pellegrini, Padova 1971, pp. 675- 
704; ed anche lo studio di M. Sessa, Terminologia dell'uso e della tecnica fra Cru­ 
sca e lessicografia italiana, in Atti del Convegno nazionale sui lessici tecnici del 
Sei e Settecento, Pisa 1-3 dicembre 1980, pp. 67-88. Sull'interesse dell'ambiente 
fiorentino all'inizio dei lavori per la in edizione del Vocabolario per le terminolo­ 
gie speciali e sul materiale lessicale tecnico adunato dal Cardinale Leopoldo v. gli 
studi di S. Parodi, Inventano delle carte leopoldiane. Nel III centenario della mor­ 
te del cardinale Leopoldo de' Medici (6 novembre 1617 - n novembre 1675), Fi­ 
renze, Accademia della Crusca, 1975. Sul relativo fallimento degli intenti iniziali, 
per la volontà della Crusca di escludere dal Vocabolario le nomenclature, perpe­ 
tuando così «i criteri della dottrina classicistica, alieni dall'accogliere i verba ar- 
tium propria, cioè la terminologia più specifica delle arti e delle scienze», e quindi 
di lasciare inutilizzato gran parte del materiale leopoldiano, v. anche le osservazio­ 
ni di M. Vitale ne La questione della lingua, Palermo I9782 , p. 207. Sulla sensi­ 
bilità della Firenze medicea secentesca nei confronti della lingua tecnico-scientifica, 
che avrebbe forse dovuto concretarsi in una grande iniziativa lessicografica sul ti­ 
po di quella del Furetière da ora altre notizie S. Parodi, Leopoldo de' Medici per 
un dizionario enciclopedico, in Atti del Convegno nazionale cit., pp. 41-59.
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dovano, autore di quello che si può considerare il primo con­ 
sapevole tentativo italiano di vocabolario scientifico specializ­ 
zato 5 . Funzione, questa, spesso trascurata, forse perché grava, 
riduttivamente, sul vocabolario vallisneriano il sospetto di oc- 
casionalità, di eccessivo dilettantismo in campo lessicografico; 
Opera di uno scienziato e indubbiamente non di uno speciali­ 
sta, il Saggio ad una prima lettura tende a caratterizzarsi - ol­ 
tre che per l'incertezza metodologica nella compilazione degli 
articoli - soprattutto per il dichiarato ibridismo tra intento les­ 
sicografico ed enciclopedico, che si traduce in un compromesso 
- risolto quasi sempre a favore delle informazioni «referen­ 
ziali» - tra dizionario di parole e dizionario di cose 6 : caratte­ 
ristiche che possono indurre, di conseguenza, a un'interpreta- 
zione del Saggio come semplice repertorio di «curiosità» scien­ 
tifiche o come specchio settecentesco del gusto dell'esotico, del 
poco noto. È solo una lettura più approfondita che consente di 
mettere in luce la sensibilità del V. per certi problemi lingui­ 
stici - anche se spesso non affiancata da una adeguata compe­ 
tenza lessicografica - e la sua volontà di integrare la lessicogra-

5. Per le arti il primo esempio di lessico specializzato era stato il Vocabolario to­ 
scano delle arti del disegno di Filippo Baldinucci, Firenze 1981, il primo concreto 
risultato dell'interesse della cerchia cruscante, all'inizio dei lavori per la in edi­ 
zione del Vocabolario, per le terminologie speciali (v. la ristampa anastatica, Fi­ 
renze 1976, con l'importante Nota critica di S. Parodi). Per quanto riguarda le 
scienze non uscì invece da questo ambiente un'opera analoga, né, per quanto ri­ 
guarda questo settore, possiamo considerare come punti di riferimento validi dal 
punto di vista lessicografico lavori precedenti il Saggio alfabetico, quali cataloghi 
di animali o piante disposti in ordine alfabetico (ad es. l'Istoria botanica dello Za- 
noni, Bologna 1675 o l'Alfabeto di secreti medicinali di L. Grandi, Milano 1681), o 
indici ed elenchi con spiegazioni di alcuni termini che accompagnano opere divulga­ 
tive come quella del Clarici (Istoria e coltura delle piante, Venezia 1726).
6. Sui problemi teorici e metodologici che comporta sul piano lessicografico - in 
particolare nel settore nelle nomenclature speciali — il rapporto parole e cose, si 
v. oltre alla Prefazione cit. di A. Rey all'opera del Furetière («i termini delle arti 
e delle scienze sono delle etichette applicate a ciò che importa: le idee generali e 
le classi di cose distinte; il dizionario sarà allora uno studio dei concetti e degli 
oggetti di conoscenza, per mezzo del linguaggio»), il saggio di B. Quemada, Les 
dictionnaires du franfais moderne, Paris 1965, in particolare il capitolo Contenu 
linguistique et contenti encyclopedique. Su questo aspetto richiamava l'attenzione an­ 
che la prefazione al Dizionario di Trévoux (i72i2 ): «Sa jutisdictione [del lessicogra­ 
fo] est resserrée précisément dans les mots et dans les terms de la langue, et elle ne 
s'étend point jusq'aux choses, dont il ne qu'autant que cela est necessaire pour l'in- 
telligence des mots mémes, qui sont proprement l'objet qu'il doit se proposer, et la 
matière ou doit se renfermer son érudition et sa critique».



fia tradizionale con una serie di precisi interventi; e quindi per­ 
mette di recuperare in gran parte il Saggio alla sua dimensione 
di documento di specifico interesse per la storia della lingua e 
della lessicografia 7 .

Alla composizione del dizionario Antonio Vallisnieri si era 
dedicato negli ultimi anni della sua brillante carriera di medico 
e naturalista 8 ; e il 1726 è l'anno che ricorre con una certa in­ 
sistenza nella trattazione di parecchi lemmi come termine posi

7. Il vocabolario vallisneriano resterà infatti in quest'età un episodio del tutto iso­ 
lato anche se significativo dal punto di vista culturale. Ben diversa la situazione 
lessicografica in Francia, dove all'epoca del Saggio erano già apparsi numerosi re- 
pertori specialistici attinenti alle scienze oltreché alle arti, e dopo il '30 si avrà 
un vero e proprio proliferare di dizionari specialistici, parecchi dei quali furono tra­ 
dotti in italiano negli ultimi decenni del secolo (cfr. la bibliografia in B. Quemada, Les 
dictionnaires de franqais moderne cit.; cfr. C. Battisti, Note bibliografiche alle tradu­ 
zioni italiane di vocabolari enciclopedici e tecnici francesi nella seconda metà del 
Settecento, Firenze 1955 e P. Zolli, Appunti linguistici e bibliografici sui dizionari 
specializzati italiani tradotti dal francese nel XVIII secolo, «La ricerca dialettale» 
(1978) pp. 35-55). Infatti solo ai primi dell'Ottocento, in condizioni culturali e civi­ 
li mutate, il panorama lessicografico italiano muterà decisamente con l'apparire fra 
l'altro di una cospicua serie di vocabolari speciali (cfr. P. Zolli, Bibliografia dei dizio­ 
nari specializzati italiani del XIX secolo, Firenze 1973 e M. Vitale, La questione del­ 
la lingua cit., pp. 363 ss. e 479 ss.).
8. Il Saggio alfabetico d'Istoria medica e naturale è compreso nel m tomo delle 
Opere fisico mediche stampate e manoscritte / del Kavalier Antonio Vallisneri / 
raccolte da Antonio suo figliuolo / corredate d una Prefazione in genere sopra 
tutte, e d'una in / particolare sopra il Vocabolario della Storia Naturale, Venezia, 
Coleti, 1733, pp. 367-463. Esso è preceduto da una Prefazione (pp. 343-363) del 
figlio Antonio, e da una Prefazione all'amico lettore (pp. 364-66) dell'Autore. Ai 
notevoli problemi filologici che comporta la produzione vallisneriana, in ispecie 
quella lasciata manoscritta dallo scienziato, e ai possibili interventi del figlio-edito­ 
re fa cenno B. Basile nel suo saggio La prosa scientifica del Settecento. Rassegna 
di testi e studi, «Lettere italiane» xxn, 4 (1980), pp. 526-561. Se dobbiamo crede­ 
re alle parole di Vallisnieri jr., il Saggio fu pubblicato così come era stato lasciato 
dal suo Autore, sebbene l'intenzione fosse stata quella di intervenire sull'abbozzo 
completandolo e accrescendolo: «... molti mi scrissero, che a me conveniva il dar 
l'ultima mano alle cose già incominciate da lui, e proseguire il lavoro, siccome que­ 
gli, che saper potessi meglio di ogni altro seguitar le sue tracce, le idee e le mas­ 
sime sue, e studiar di compirle, dirò così colla sua medesima lingua. Infatti aven­ 
do egli lasciato un piccolo abbozzo critico di Storia Naturale, io aveva in animo 
di accrescerlo di molto, e di farne col tempo una più ampia edizione. Ma appena ri­ 
tornato in Padova mi trovai assediato da lettere premurosissime, che mi costringeva­ 
no a darlo alla luce colla maggior sollecitudine, adducendomi molte ragioni, che qui 
non torna in acconcio il riferire». D'altra parte l'incompiutezza di certe parti e il per­ 
manere di errori e inesattezze, sembrano confermare queste asserzioni. Va comunque 
sottolineato che la paternità del Saggio, come della Prefazione all'Amico lettore, ri­ 
sulta ampiamente confermata dall'importante carteggio del Vallisnieri con L.A. Mu­ 
ratori, di cui riferiamo alle pagine seguenti.



quem 9, mentre prima del 1728 - data a cui si fa riferimento in 
due luoghi 10 — il lavoro non sembra essere stato concluso.

Ma sui tempi di composizione del Saggio, e sui propositi 
dell'Autore, ci fornisce notizie preziose una documentazione 
inedita, la corrispondenza di Antonio Vallisnieri Sr. (come pre­ 
feriva firmarsi nell'epistolario in italiano, mentre si sottoscrive­ 
va Vallisnerius in latino) con Ludovico Antonio Muratori 11 ; è 
infatti in una lettera del 21 marzo 1726 che abbiamo il primo 
accenno all'intenzione di compilare un breve dizionario italia­ 
no di termini relativi alla storia medica e naturale:

«A istanza de' miei scolari ed anche di uomini dotti faccio un Vocabo­ 
lario in un volume delle parole spettanti alla Medica e Naturale Storia, 
che non si trovano nella Crusca e né meno ne' Dizionarj, e Lessici, co­ 
me per esempio Aurelia, Crisalide, Ninfa, Antenne, Icneumone, Ned- 
dolo, Tetrigometra ecc...» 12 .

Il 9 settembre 1726 lo scienziato confermava al Muratori di 
aver posto mano, durante l'estate, alla composizione del dizio­ 
nario:

«Ho incominciato pure un Vocabolario italiano di Storia naturale... per 
ispiegare nomi come... Aurelia Ninfa decidalo, Antenne degl'Insetti,

9. La conferma che il Saggio sia stato in gran parte composto nel 1726 ci viene 
anzitutto dai riferimenti proprio a quell'anno interni ad alcuni lemmi (v. assilo, 
cavolo, girino, piattola, pulce, rana, rana marina, tafano) tutti allusivi alla ristam­ 
pa delle sue Esperienze ed Osservazioni intorno l'origine, sviluppi e costumi di 
varj Insetti, e delle Nuove osservazioni ed esperienze attorno le uova, e ovaja de' 
vermi tondi degli uomini, e de' vitelli, Padova, Tipografia del Seminario, 1726.
10. V. sotto la voce priapolito e sotto la voce vipera.
ii.Il carteggio Vallisnieri-Muratori, conservato nella Biblioteca Estense di Mode- 
na (Archivio Soli-Muratori) comprende 151 lettere inviate tra il 1708 e il 1729 dal­ 
lo scienziato, di cui 79 hanno la loro corrispettiva nell'Epistolario del Muratori 
(Epistolario, a cura di M. Campori, Modena 1901; e v. anche A. Roncetti, Lettere 
inedite scientifico letterarie di L.A. Muratori ai due Vallisnieri, Milano 1840). Sul­ 
l'inedito epistolario vallisneriano, ricchissimo di testimonianze sulla vita cultura­ 
le italiana ed europea, v. il mio articolo Latino e italiano nel primo Settecento. No­ 
te in margine a una lettera inedita di A. Vallisnieri a L.A. Muratori, in «Rendicon­ 
ti dell'Istituto lombardo di Scienze, Lettere ed Arti» no (1976), pp. 152-166. 
12. E aggiungeva: «... Vorrebbono ch'io ponessi anche il nome degli animali, del­ 
le loro parti, de' Pesci, de' volatili, e dare in ristretto l'idea, e la descrizione di 
quest'animale etc., ma farei più volumi, e mi manca il tempo. Nulladimeno ve­ 
drò di dare il Saggio d'alcuni. Che ne dite di questo mio pensiero? Sarebbe come 
un Epilogo, o Dizionario della Naturale Storia (21 marzo 1726).
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Tetrigometra ecc. e molti nomi d'animali, di pesci, di piante che non 
sono nella Crusca, ne' Dizionarj o Calepini...».

e il 4 ottobre aggiungeva:
«Tutti mi consegliano a seguitare il Vocabolario, perché trattandosi in 

questo secolo d'una materia, ne' passati secoli o sprezzata, o pochissimo 
coltivata, sono ignoti insino i termini, ed i vocaboli...».

L'ultima notizia relativa al dizionario è nella lettera del 2 
febbraio 1727, in cui, fra l'altro, il V. confessava al Muratori 
la complessità dell'opera intrapresa:

«II mio Carnovale è cogl'infermi, e al tavolino, lavorando attorno a un 
Dizionario Filosofia), e medico che mi riesce più difficile, di quello che 
pensava, e che mi costerebbe tutta la vita, se volessi farlo bene, come 
lo merita, non contentendomi di porre la spiegazione della sola parola, 
ma dò un breve saggio di Naturale, o Medica, o Anatomica Storia...».

Ora, il fatto che le notizie riguardanti la composizione del 
Saggio cessino col febbraio 1727 -e ilV. era di solito diligen­ 
te e assiduo nel mettere a giorno il Muratori sulla propria atti­ 
vità scientifica e letteraria 13 -; e il fatto che le datazioni interne 
ai lemmi convergano quasi tutte sul 1726, mi pare inducano 
a ritenere il Saggio composto quasi interamente fra la primave­ 
ra del 1726 e il 1727 - anche se qualche scheda fu probabil­ 
mente aggiunta l'anno successivo. Comunque il dizionario non 
fu, come s'è detto, pubblicato dal V., né sembra sia stato sotto­ 
posto a un processo di revisione e verifica che forse avrebbe 
consentito in parte l'eliminazione di errori e di incongruenze. 
Perché dunque questo calo d'interesse per un'opera intrapresa 
con tanto entusiasmo e di cui lo scienziato intravedeva l'utili­ 
tà e l'importanza? Non solo per gli eventi esterni - gli impegni 
professionali 14 — o, forse, per una certa insoddisfazione per la

13. Lo scienziato, come risulta dalla corrispondenza, si rivolgeva al Muratori in 
parecchi casi per farsi correggere le principali opere per la stampa, soprattutto dal 
punto di vista linguistico.
14. Sugli impegni professionali del medico e cattedratico padovano, che gli sot­ 
traevano tempo e forze all'operosità scientifica abbiamo sentite testimonianze nel­ 
l'epistolario: «Sono stato a godere qualche poco la villeggiatura, ma credo, che se 
fossi in una caverna, nascosto, mi troverebbono, né mi lascierebbono godere un 
poco di quiete, e di ozio beato al tavolino. Grande arte infelice è la nostra, impe­ 
rocché quanto più vecchi diventiamo, e avressimo bisogno di quiete, e di ripo­ 
so, tanto più tormentati siamo...» (7 settembre 1727).
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provvisorietà dei risultati raggiunti 15 ma soprattutto, secondo 
me, per la consapevolezza del significato profondamente inno­ 
vatore, e, per i tempi, rivoluzionario che assumeva il suo voca­ 
bolario nei confronti della lessicografia tradizionale, e in parti­ 
colare dell'Accademia della Crusca. E mi pare ipotesi plausibi­ 
le che, anche se non fosse subentrata improvvisamente la mor­ 
te (i73o) 16 , lo scienziato avrebbe avuto ancora non poche esi­ 
tazioni a far stampare il vocabolario. Ed è significativo, a que­ 
sto proposito, che il V., prevedendo le polemiche che avrebbe 
potuto suscitare la sua opera pensasse addirittura di cautelarsi 
dalle inevitabili reazioni dell'ambiente fiorentino-cruscante 
pubblicando il dizionario sotto falso nome; nella già citata let­ 
tera del 21.3.1726 confidava infatti al Muratori:

«Oh grideranno i Fiorentini, ch'io voglio inalzar Tribunale per ispie- 
gare i Vocaboli! Ma grideranno a torto, perché non ispiegandogli essi, è 
ben giustizia che qualcheduno gli spieghi. Il peggio si è, che trovo mol­ 
ti errori e nella Crusca, e ne' Calepini, di parole poste, e mal intese, e 
peggio spiegate, e voglio porre anche la vera spiegazione delle medesi­ 
me, non citando però alcuno in particolare, ma dicendo Alcuni dicono 
ecc. Alcuni spiegano ecc. I grammatici dichiarano ecc.

Fingerò che sia un mio qualche scolare, che dia fuora questo vocabo­ 
lario, ed anche senza mia saputa, e così rovescierò l'odio addosso a 
qualche innocente, che a lui nulla importerà».

Vivacemente polemico, quindi, l'intento iniziale del diziona­ 
rio, di registrare una serie di termini scientifici ignorati dalla 
lessicografia tradizionale (voci che «ne' comuni vocabolari non 
si ritrovano») che per i suoi intendimenti classicistici e lettera- 
ri aveva tenuto fuori — o comunque fortemente limitato, anche 
nella accresciuta in edizione del Vocabolario della Crusca - 
dal corpus lessicale dell'italiano le voci della nuova scienza se-

15. Su questo e sulla consapevolezza della difficoltà dell'opera si vede la citata 
lettera del 2 febbraio 1727 e la Prefazione all'Amico lettore, p. 366: «Chi è dotto, 
che è del mestiere, e chi non ha gli occhi da nera, e amara bile appannati, vede 
la vastità, e difficoltà dell'opera...».
ió.V. Notizie della vita degli Studi del Kavalier Antonio Vallisnieri in Opere fi­ 
sico mediche cit., p. LXVIII e cfr. la Prefazione, p. 343: «Intenzione di lui si fu, che 
essendo la Storia de' Fenomeni d'ogni genere del tutto necessaria alla ben fon­ 
data filosofia, siccome egli descriveva quelli dell'arte sua, così ad esempio di lui 
questa fatica intraprendessero gli altri nelle Arti loro. Ma neppure egli essendo da 
importuna morte soprapreso, potè mandare ad intero effetto l'intento suo...».



centesca 17 ; e più ancora, come si vedrà, sarebbe riuscito pole­ 
mico nei risultati concreti, che accentuavano particolarmente 
il proposito di correggere le definizioni di «parole poste, e mal 
intese, e peggio spiegate» dal Vocabolario.

Concepito in primo luogo per rispondere a un'esigenza pra­ 
tica e didattica («Egli è ben vero che queste parole nuòve, o 
nuovamente introdotte, o da introddursi - per i giovani, ed an­ 
che per i vecchi della materia non prattici - di qualche parti­ 
colare spiegazione abbisognano...»), il Saggio aveva un altro 
scopo non secondario, come avverte la Prefazione all'Amico 
Lettore: quello di codificare anche in italiano una adeguata ter­ 
minologia scientifica - come già era avvenuto nelle altre lingue 
europee di cultura -; e al tempo stesso verificare il possibile 
reimpiego della terminologia registrata attraverso la «Natura­ 
le e Medica Storia nell'italiano idioma compendiosamente e- 
sposta» 18 .

Ma la terminologia volgare - quale si era venuta, in tempi e 
modi diversi, faticosamente e imperfettamente fissando nelle 
varie discipline 19 - doveva apparire ancora all'inizio del '700 
a un addetto ai lavori quale era il V. da un lato lacunosa e ca­ 
rente 20 ; dall'altro estremamente instabile e sovrabbondante.

17. Vocabolario degli Accademici della Crusca, Firenze 1691, 3 voli. E a questo 
proposito v. il saggio citato di M. Vitale, La 111 edizione...
iS.Cfr. la Prefazione all'Amico lettore (che riprende i temi delle lettere del 21.3. 
1726 e del 4.10.1726): «Avendo io sentito molto dolersi, per non intenderle, e del 
loro significato interrogarmi, anzi instantemente pregarmi, a darne fuora un'Indice 
coll'Istoria, attenente alle medesime per lo comodo, per arrivare al fondo delle 
cose, e per quanto comporta l'umana debolezza, penetrarne il midollo: acciocché 
in tal maniera due fini in uno stesso tempo ottenessero, cioè l'intelligenza de' ter­ 
mini, e la Naturale, e Medica Storia nell'Italiano idioma compendiosamente espo­ 
sta...'».
19. V. lo studio di M.L. Altieri Biagi, Lingua della scienza fra Seicento e Settecen­ 
to, in «Lettere italiane» 4 (ott. die. 1976), pp. 410-461, e ivi i riferimenti biblio­ 
grafici. Sul lento e faticoso maturarsi della terminologia volgare in un Settore spe­ 
cializzato v. il saggio di P. Manni, La terminologia della meccanica applicata nel 
Cinquecento, e nei primi decenni del Seicento. Origini di un lessico volgare scien­ 
tifico, in «Studi di lessicografia italiana» m (1980), pp. 139-213. '• 
2ò. Cff. ancora là Prefazióne all'Amico lettore, dove notava che alla ricchezza del­ 
l'italiano in quanto lingua letteraria faceva riscontro una reale povertà lessicale nei 
settori non letterarii «... Se discendiamo al particolare, e nel nostro caso alla na­ 
turale, e mèdica storia, quante parole ci mancano, delle quali né le Crusche né i 
Vocabolarj, né i Calepini più doviziosi menzione fanno, che, non essendo per av­ 
ventura nòte, o poco, o nulla usate, rendono barbaro, plebeo, disadorno od oscuro
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Non sottoposta al vaglio di una registrazione lessicografica che 
fosse intervenuta ad operare una selezione nella selva delle va­ 
rianti grafiche e fonomorfologiche e nella congerie dei sinoni­ 
mi dotti e popolari, e a circoscrivere il nucleo centrale del si­ 
gnificato, garantendo ad ogni termine la specificità semantica 
indispensabile al linguaggio scientifico, questa nomenclatura 
presentava all'aspirante lessicografo una problematica che av­ 
verte di non poter eludere:

«Chi è dotto, chi è del mestiere, e chi non ha occhi da nera, e amara 
bile appannati, vede la vastità, e difficoltà dell'opera, sì nell'accomodare 
i nomi ora Greci, ora Latini, ora barbari, ora plebei alla volgare italia­ 
na favella, sì nel dare un'idea certa, e una breve, e giusta storia di quan­ 
to accenna tal nome...».

E difatti al centro del suo interesse sia teorico che pratica 
sono i problemi della italianizzazione, della lemmatizza- 
zione della terminologia scientifica e della definizione del si­ 
gnificato, problemi che si configuravano particolarmente spino­ 
si anche in rapporto alla qualità delle fonti utilizzate nella com­ 
pilazione del dizionario. Oltre ai classici («Tetrigometra. È co­ 
me la Crisalide, o ninfa della Cicala. Così Plinio...»; «Vespa ic­ 
neumone. Per distinguere le vespe ordinarie che fanno i nidi, di­ 
rò così, cartacei, vi ho posto il nome, che gli da Aristotele...»), la 
vasta produzione scientifica europea sei-settecentesca, in massi­ 
ma parte non italiana, costituisce infatti - come s'è già mostrato 
altrove — per il V. il principale tramite di quelle voci «che ne* 
comuni dizionarj non si ritrovano» e che egli invece registra nel 
suo repertorio 21 .

Contro l'ampia e rappresentativa presenza di testi latini e in

il discorso, e il Leggitore disgustano, tanto più, se non le intende, né chi le spie­ 
ghi appostatamente ritrovi?...» e cfr. lettere del 21.3.26 e 9.9.26. 
21. Sulle fonti del Saggio v. il mio articolo Terminologia naturalistica esotica nel" 
saggio alfabetico d'Istoria medica e naturale di A. Vallisnieri, in Atti del Convegno 
nazionale cit. pp. 113-133, in cui si mostra la utilizzazione contemporanea, oltre ai 
classici, di fonti libresche non italiane sei-settecentesche. Utili indicazioni sul retro­ 
terra scientifico e culturale del V. si possono trovare nel volume II metodo sperimen­ 
tale in biologia da Vallisnieri ad oggi. Ili Centenario della nascita di A. Vallisnieri, 
Padova 1962; sulla dimensione culturale europea dello scienziato padovano e sul 
triangolo Vallisnieri-Scheuzer-Bourguet, «base di rilancio della cultura europea al di 
là delle Alpi», v. Il saggio di W. Kurmann, Presenze italiane nei giornali .elvetici del 
primo Settecento, Berna-Francoforte 1976, pp. 82 ss.
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lingue straniere a cui mostra di rifarsi 22 , significativa nella sua 
esiguità è la tavola di Autori italiani che possiamo ricostruire 
come fonti del Saggio; oltre al «gran Redi», più volte citato 
esplicitamente (voci «rediane» sono aculeo, alcali, allantoide, 
amnio, cama, antenne, apice, balano, bernoccoluto, buccino, co­ 
rimbo, nautilo, nerite, no tato jo, ovidutto, patella, pedicello, 
pericarpio, peristaltico (moto), placenta, spondilo, tubercolo, 
univalve, verrinare], pochissimi altri 23 , segno di una tradizio­ 
ne volgare non solo ristretta e carente, specie per certe disci­ 
pline («trattandosi di una materia ne' passati secoli o sprezza­ 
ta, o pochissimo coltivata, sono ignoti insino i termini, ed i 
vocaboli», aveva scritto al Muratori), ma affidata in gran par­ 
te a opere di valore locale, o puramente divulgative, come il 
modesto Clarici, da cui il V. «cava» in gran parte le voci di 
botanica 24 . Rifarsi a quella produzione comportava quindi il 
rischio, sul piano linguistico, di assumere una terminologia spe­ 

zza. Punti di riferimento costanti, sia dal punto di vista scientifico che linguistico 
sono (oltre ad opere di scienziati quali lo Swammerdam, il Jonston, il Lister, il 
Lewenook, il Morison, lo Scheuzer) i trattati e i libri di viaggi cinquecenteschi 
{v. Terminologia naturalistica cit.), nonché le Memorie della Royal Academy di 
Londra, dell'Accademia Reale di Parigi e le Effemeridi dei Curiosi di Germania. 
Inoltre attinge ampiamente per i lemmi e per le definizioni all'opera lessicografica dei 
gesuiti di Trévoux (Dictionnaire universal cit. 1721'); cfr. Abada «Animai farouche 
du pai's de Benguela dans la basse Ethiopie...», Abutillon, Abrotone, Acajou, Acontias 
ecc.; e lat. Abortus, Acarus, Aculeus, Alburnum, Apex, Ateria, Balanus ecc. 
23. Oltre a contemporanei quali il Cestoni e il Conti, con cui trattenne una cor­ 
rispondenza scientifica (v. in proposito il saggio di B. Basile cit.) e a cui si dicha- 
irava debitore di informazion e di vocaboli, ricorrono tra le fonti dichiarate - an­ 
che se non elencate sistematicamente - del Saggio Autori non «di lingua» quali 
Ferrante Imperato (Dell'Historia naturale, Venezia 1599), A. Donati (Trattato de' 
semplici, pietre e pesci marini, Venezia 1631), P. Scuffonio (Osservazioni intorno 
le cavallette, Napoli 1702), P. Boccone (Museo di fisica, ed esperienza, Venezia 
1647), L. Anania (La universale fabbrica del mondo, Venezia 1582). 
24. Cfr. le mie Note su alcune voci di botanica cit. Del resto il V. si era cautelato nel­ 
la Prefazione sulla qualità delle fonti proprio riguardo alla lingua («Si avverta... che in 
tanta varietà, e novità di cose ho dovuto per necessità servirmi di varj Autori, non so­ 
lamente nella lingua crudi, aspri e non gastigati, ma ancora delle loro spiegazioni, 
per essere stati i primi a dar notizia, e a dar il nome ad alcuna cosa, o non cono­ 
sciuta, o da niuno autore prima esposta...»). Che per alcuni settori la tradizione vol­ 
gare fosse veramente esigua - penso soprattutto alla botanica e alla mineralogia 
- risulta anche documentato da M. Colombo nel Catalogo di alcune opere atti­ 
nenti alle scienze, alle arti e ad altri bisogni dell'uomo le quali quantunque non 
citate nel Vocabolario della Crusca meritano per conto della lingua qualche consi­ 
derazione, Milano 1812.
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cifica, di impiego limitato, dialettale, contro una terminologia 
che offriva garanzie di larga circolazione internazionale.

§2

II problema della italianizzazione 25 (strettamente connes­ 
so con quello della lemmatizzazione) è esplicitamente affronta­ 
to nella Prefazione, dove riprendendo il discorso della Disser­ 
tazione Che ogni Italiano debba scrivere in lingua purgata ita­ 
liana, o toscana 26 esordiva con un'appassionata difesa dell'im­ 
piego dell'italiano nelle scritture scientifiche 27 ; e affacciando
25. Il problema della italianizzazione si presentava particolarmente spinoso nel ca­ 
so di una terminologia in gran parte dotta, tanto che il V., elencando una serie di 
grecismi sotto il lemma ossa confessava: «Ecco tanti nomi, 

nomi, che son da spaventare i cani
tutti forestieri, venuti di là dal mare, ad arricchire l'antica Latina, e l'Italiana fa­ 
vella, atti a stancare la memoria, e la penna, i quali non so, come in italiano tran- 
slatare si possano, se non ispiegando una parola con molte, mancandoci que' pro- 
pri espressivi vocaboli, che all'uso de' savj Greci più esprimono, di quel che non 
dicono. Rinunzio la gloria agli eruditissimi Maestri di lingua di ritrovargli, o veg­ 
gano almeno la dura necessità, che hanno le Arti, di servirsi di stranieri vocaboli, 
quando mancano i nostri». Certamente non casuale il richiamo al passo del Redi (Ope­ 
re voi. ix p. 308) che rifiutava i «Greci, e Arabici, e Barbari Nomi da fare spiritare i 
cani» dell'arte medica; e cfr. in proposito M.L. Altieri Biagi, Lingua e cultura di F. 
Redi, medico, «Atti e memorie dell'Accademia toscana di scienze e lettere La Co­ 
lombaria» voi. xxxiii, 1968.

Sulla difficoltà di italianizzare i grecismi, specie gli epiteti composti, avvertita da 
tutti i traduttori di Omero sette-ottocenteschi, si v. le osservazioni di G. Barbari- 
si, Introduzione a U. Foscolo, Esperimenti di traduzione dell'Iliade, Firenze, ed. 
naz. 1961.
26. La Dissertazione, che egli annunciava al Muratori nella lettera del 29.3.1721, fu 
dapprima pubblicata anonima sotto forma di lettera indirizzata ad Alessandro Pe- 
golotti nel i Tomo dei Supplementi al Giornale de' Letterati, Venezia 1722, e poi 
ristampata in Opere cit., T. in, pp. 254 ss.; cfr. sull'argomento il mio Latino e ita­ 
liano nel primo Settecento cit.
27. «Ogni nazione più colta s'è in ogni tempo ingegnata nel miglior modo di farla, 
e, per intelligenza di ognun di loro, nel proprio Idioma descriverla [la Naturale 
Medica Storia], come anche al presente con tanta loro lode non solamente gli 
accorti, ed ingegnosi Francesi, ma gl'Inglesi stessi, ed altre nazioni una volta bar­ 
bare, ora ingentilite, e di sapere amantissime, colla stessa idea instancabilmente la­ 
vorano. Gl'Italiani soli, non so per qua! destino, par che disdegnino la loquela, in 
cui nati sono, e si vergognino di scrivere materie sode, e scientifiche nella mede­ 
sima, pescando, e ripescando con intollerabile fatica lo stile solo degli antichi La­ 
tini e, se Dio mi ami, ancor de' Greci, degli Arabi, e degli Ebrei, e volendo parla­ 
re come già parlarono i morti, non sanno parlare come ora parlano i vivi, pelle­ 
grini in casa propria, e alla sua patria ribelli» (cfr. 111,254) e cfr- la Dissertazione, 
specie i paragrafi x, xv e xvin.
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l'obiezione cara ai classicisti più rigorosi, fedeli ai dettami della 
retorica antica (che considerava contrario alla perspicuità* e 
proprietas del bello scrivere l'impiego di «parole nuove, non 
usate, e non intese, o forestiere, crude, e vilissime») 28 , subito 
rispondeva sottolineando la necessità viva in tutte le lingue di 
un costante rinnovamento lessicale («... essendo sempre stati 
necessitati dalla novità della materia i più eccellenti scrittori a 
porre parole nuove, forestiere o non usate...»). Anzi richiaman­ 
dosi esplicitamente al principio della perfettibilità delle lingue 
viventi («Perché lo stesso non diremo noi, senza paura d'erra­ 
re della nostra italiana favella, lingua viva e che si può dire 
tuttavia crescente, né ancora adulta e perfezionata...»), sembra 
andare più oltre e ignorare le cautele anche del più aperto clas- 
sicismo settecentesco col legittimare senz'altro l'adozione di 
termini nuovi e stranieri necessari a chi scrive di scienza:

«Parerà dunque lecito, senza scrupolo di fare un gran peccato in 
Gramatica, addimesticare alla nostra lingua parole straniere o inven­ 
tate di nuovo, o alquanto, per dir così, dirozzate, al nostro dosso acco­ 
modarle...»

convinto com'è che non l'autorità ma l'uso 29 , il reimpiego di 
questi termini consentirà il loro acclimatamento nella lingua 
italiana, li farà diventare, come diceva il Muratori, non «av­ 
ventizi» x:
28. «È d'uopo quindi non porle (le «parole nuove» ecc.) o con poca grazia e senza 
eleganza scrivere: laonde sarà sempre meglio, e più lodevole esporre i suoi senti­ 
menti in lingua Latina, o in altra antica, morta sì, ma perfezionata, e copiosa, che 
in rozza italiana, o in secca toscana, imperfetta ancora, e a lenti passi crescente, 
per non offendere le orecchie de' delicati con parole nuove, non usate, non intese, 
o forestiere, crude, e vilissime» (p. 364). Sull'ideale della retorica classica del per­ 
spicue et aperte loqui, che identificava sostanzialmente il sermo purus col sermo 
manifestus, e bollava conscguentemente come vitia della lingua neologismi, tecni­ 
cismi ecc., v. lo studio di M. Vitale, «Classicità» letteraria e «fiorentinità» natura­ 
le, in Saggi di letteratura italiana in onore di G. Trombatore, Milano 1973, p. 556 ss.
29. «Quando si tratta di voci particolari, o nomi propri di cose nuove, o benché 
antiche, da' Classici Autori non mai dette, per non avere trattato di quella materia, 
e non avere mai avuto campo di nominarle, ovvero de' termini di quell'Arte, in cui 
si parla, o scrive, chi non sa, che posti nel proprio lor luogo sono tutti ugualmen­ 
te buoni, e da valersene, quantunque gli antichi esempli ci manchino?».
30. Anzi è significativo che concluda il suo discorso riaffermando la necessità per lo 
scienziato di servirsi della propria terminologia anche se nuova e mai usata, pro­ 
prio per garantire la chiarezza e l'univocità semantica indispensabili al linguaggio 
scientifico ed evitare così la mala affectatio e l'obscuritas: «Assolvo dunque chi 
scrive da una colpa non sua, e meco l'assolveranno i Letterati più discreti e più
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«Anche questi si addimesticheranno col tempo, e col lungo giro de­ 
gli anni non saranno più nuovi, né forestieri, e saranno accolti da ognu­ 
no come fedeli, e dimestici...».

Coerente dunque con queste premesse teoriche è lo sforzo 
di fare un vocabolario italiano, sforzo che si concreta nella 
tendenza a dare una veste italiana alla terminologia registrata 
col duplice processo dell'adattamento fonomorfologico e del 
calco.

Non indifferente si presentava anche il problema di lem­ 
matizzare 31 una terminologia ancora, come s'è detto, estre­ 
mamente provvisoria, oscillante nello stesso latino scientifico 
oltre che nella varietà degli impieghi locali, popolari e dialet­ 
tali.

La registrazione lessicografica imponeva di operare una scel­ 
ta nella molteplicità delle varianti e stabilire un livello di mag­ 
gior accettabilità; ma l'incertezza del lessicografo è testimonia­ 
ta dai numerosi casi in cui la voce d'entrata è affiancata da uno 
o più sinonimi; ad es.:

dotti, se di materia Medica, e Filosofica trattando si servirà di quelle voci, che so­ 
no sue proprie, e necessarie per farsi intendere, e una cosa dall'altra distinguere, 
altrimenti volendo schifare le novità, esciranno fuora, per cosi dire, dal seminato, 
e si renderanno affettati, e per altri versi ridicoli, e mal intesi». (Prefazione p. 365; 
e cfr. anche Dissertazione cit. par. xxvii).
31. Il Saggio alfabetico d'Istoria medica e naturale raccoglie e tratta 567 lemmi con­ 
cernenti, come s'è detto, aree semantiche diverse, anche se affini. Il nucleo più con­ 
sistente è rappresentato da termini attinenti la zoologia e l'entomologia (circa 200 
entrate); seguono la botanica (80), i minerali e i fossili (70), le conchiglie (68), 
la medicina e l'anatomia (60), animali e piante esotiche (22), esseri favolosi e stra­ 
nezze della natura (20). Inoltre alcune voci di non stretta pertinenza naturalistica, 
quali cocchiume, galluzzare, penzolo, perno, spigolistro, turracciolo. I lemmi, co­ 
me dice il titolo, sono disposti alfabeticamente, tuttavia, come si vedrà, non è as­ 
sente un criterio saltuariamente sistematico che viene a integrare, in certi casi, 
l'ordinamento alfabetico. Dal punto di vista grammaticale, le entrate sono quasi 
tutte sostantivi, se si escludono pochi aggettivi (bernoccoluto, bitorzoluto, bival­ 
ve, bozzoloso, -uto; endemia, fossile, glauco, laciniato, marginato, vermicoloso, uni­ 
valve) e verbi (assillare, gallare, galluzzare, impietrare, -ire, incarbongiare, incri­ 
salidarsi, intestare, oppiare, petrificare, spigare, spigolare, sfarfallare, verrinare). 
Molto numerosi i sintagmi (159), la cui frequenza è legata al carattere di diziona­ 
rio «scientifico», in cui la terminologia speciale costituisce l'oggetto primario della 
registrazione; la necessità di una trattazione esaustiva dei singoli lemmi e di evi­ 
tare la polisemia determina un aumento di locuzioni accolte come lemmi autono­ 
mi rispetto al dizionario di lingua, dove generalmente i sintagmi sono registrati co­ 
me accezioni particolari del lemma d'entrata.
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Ai del Brasile, detto da Latini Ignavus, da' Portoghesi Priguiza, da al­ 
tri nell'America Unau, da alcuni scritto viene Hay.

Astice, detto Astese da' Veneti Pescatori...
Forficetta, forbicina, o forbicetta...
Germinazione, Germinamento, Germogliamento...
Imbuto, e Infundibolo...
Kinakina, detta anche Chinachina, Chinacanna, Quinquina, Corteccia 

del Perù, Polvere del Cardinal de Lugo, o de' Gesuiti, Polvere della 
Contessa, Cannaperida, Canna-naperides, e dagli Spagnuoli Palo de Ca- 
lenturas...

Mais, o Eie delle Indie...
Pelliccilo, detto da' Lombardi Piosello...
Spugna, o Spongia...
Te, Thè, Tcha, Tsa...
Tevella, o Tega...
Vaginipenni, o Guainipenni...
Vescicolare parto, o mola vescicolare...

Questa pluralità sinonimica nelle entrate riflette appieno non 
solo, come s'è detto, la instabilità di una terminologia non an­ 
cora, a quest'epoca, unificata; ma risponde alla esigenza prati­ 
ca e didattica, che è primo intento dell'A., di consentire agli 
utenti del suo dizionario — non destinato esclusivamente agli 
adetti ai lavori - la comprensione di un termine, e quindi la 
sicura identificazione del concetto scientifico, nelle sue possi­ 
bili varianti, locali o di registro linguistico, e nella pluralità 
dei testi scientifici incontrati.

A questa «fluidità» della terminologia, si aggiungeva certa­ 
mente una imperfetta prassi lessicografica, fatto che spiega la 
presenza di incertezze ed errori metodologici nella lemmatizza- 
zione.

Così ad esempio si hanno soluzioni non omogenee nella registrazio­ 
ne non giustificata al plurale di alcuni termini, come antenne, astroiti, 
conche anatifere, incrostamenti, spondili fossili, sputi del cucco, stami, 
vaginipenni; o nella registrazione, nel caso di sintagmi, a volte a parti­ 
re dal determinante, a volte dal determinato, senza univocità: così ad 
es. troviamo crocifera pietra, stigmite pietra, ma pietra frumentaria, pie­ 
tra lombricaria, pietra melitite ecc.; macchina pneumatica, moto oscilla­ 
torio ma vescicolare parto ecc. Inoltre l'oscillazione in alcuni casi tra 
una registrazione alfabetica e una registrazione sistematico-enciclopedi- 
ca; l'indecisione tra le due modalità di registrazione è particolarmente 
sensibile ad es. nel caso di pietra, per cui troviamo prima un certo nu­ 
mero di lemmi disposti alfabeticamente (pietra frumentaria; pietra galac-
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tite; pietra giudaica; pietra Lombricaria; pietra speculare], pietra nefri­ 
tica; pietra pirenaica; pietra speculare), poi il lemma pietra, sotto cui 
raccoglie e tratta brevemente alcuni nomi di pietre elencati senza ordi­ 
ne (Arena o Rena; Sasso arenario; Sasso vivo; Sasso calcarico; Cote; 
Selce; Molare; Ardesia; Tufo o Tofo; Stalactice o Stalactite; Osteocol- 
la; Gesso; Pomice; Pietra Bolognese; Marmo; Talco; Pietra Specolare; 
Amianto; Mica; Smiride; Calamità; Basalte) alcuni dei quali sono anche 
messi in lemma separatamente (Stalactice, Pietra specolare, Calamità, 
Basalte}.

Conforme alle esigenze di un vocabolario specialistico è la 
tendenza a distinguere gli etnografi non omonimi, a fare lem­ 
mi diversi per le diverse accezioni del vocabolo:

Follicolo. Gli Anatomici applicano questo nome a varie vescichette, de­ 
stinate a diversi ufizi nel nostro corpo...

Follicolo conforme i Botanici è quella guaina fogliacea, o membrana­ 
cea che contiene involto il seme...

Embrione. Il feto quando egli è ancora immaturo, né perfettamente 
sviluppato...

Embrione chiamano i Botanici il frutto d'una pianta non ancora svi­ 
luppato e imperfetto...

Tubero intendono i Botanici una radice di carne solida...
Tubero significa anche gonfiamento, o tumore... 

o quando effettivamente la stessa voce denomina due concetti 
diversi:

Patella di mare. È una spezie d'insetto Marino. 
Patella marina. È una spezie di nicchio univalve. 
Spondilo. Spondylus, Vel, Ostrea gaideropoda, che significa Piede di 

Asino.
Spondilo. Spondylus. È una spezie d'insetto sotterraneo dannosissimo.

Tuttavia il V. non si adegua in maniera univoca a questa 
modalità di classificazione, e per molte voci preferisce racco­ 
gliere secondo le modalità del dizionario generale sotto uno 
stesso lemma le diverse accezioni di una parola:

Cosso. Ha due significati. I Toscani per cosso intendono un piccolo en- 
fiatello, causato per lo più da umori acuti, e viene comunemente nel viso. 
Pustula. Gli Storici naturali intendono una spezie di tarlo, che rode i le­ 
gni. Cossus.

Membrana, chiamano i Botanici una parte di pianta di fibre composta, 
ed in forma di Rete intrecciata. Per membrana chiamano alcuni la Carta-
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pecora... S'intende pure per la spoglia del serpente... Gli Anatomici si 
servono del nome di membrana per nominare qualsivoglia pelle sottile,
•che nel corpo degli animali si trova...

A volte poi nelle entrate si hanno dei doppioni ingiustificati 
(v. dendrite; follicolo; madrepora; ovajà) da attribuire forse a 
una mancata revisione che avrebbe consentito di riunire le spie­ 
gazioni e le notizie riguardanti il vocabolo sotto un unico lemma.

Infine in certi casi la presenza di una perifrasi nell'entrata 
sembra denotare che il concetto non sia giunto a una compiu­ 
ta definizione terminologica e scientifica (v. ad es. dragoncello 
osservato negli uomini; vermi delle acque naturalmente bollen­ 
ti; vermicelli pestilenziali; vermicelli spermatici}.

Sensibile è ancora lo sforzo di creare una fitta rete di rinvii 
che facilitino lettori con competenze lessicali differenziate nel­ 
la consultazione del dizionario. L'attenzione per un pubblico 
anche di non specialisti (gli «scolari e gli uomini dotti») giu­ 
stifica quindi oltre che l'intento estensivo nella registrazione 
dei sinonimi, la quantità e la qualità dei rimandi. Essi garanti­ 
scono la possibilità di reperire il termine anche a chi non cono­ 
sca il significante prescelto a lemma, ma un suo sinonimo, dot­ 
to o popolare, nel caso di più segni per uno stesso concetto; o
-comunque conosca un vocabolo che appartiene allo stesso cam­ 
po assosciativo del termine e lemma. Per questo i rinvii al lem­ 
ma d'entrata sono di varia natura:

da un sinonimo; i rinvii sono frequenti, ma non sistematici; 
per certi lemmi coprono tutta la gamma sinonimica dotta e popo­ 
lare, es. Hay dell'America v. Ai; Ignavo del Brasil v. Ai; Prigui- 
za v. Hay; Unau v. Ai; per altri sono parziali: es. C amite, China 
China, Civettone ecc.).

da una variante fonologica del vocabolo a lemma:
glandola v. ghiandola; guainipenni v. vaginipenni (oscilla 

tra il gradimento della forma più culta o meno);
spiga v. spica (la variante latineggiante specializza la voce);
China china febbri fuga corteccia v. kinakina; chinachina non 

febbrifuga v. quinquina.
da voci che compaiono nell'articolo, che hanno una parente­ 

la morfologica (margine v. marginato; rammarginare v. mar­ 
ginato; turbinato v. turbine} o più frequentemente semantica
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(chorion v. aurelia; colobritgens v. Reatino] , oppure fanno par­ 
te della rete associativa del vocabolo lemmatizzato: Bisso degli 
antichi v. Penna marina-, Contagio de' Buoi v. Vermicelli pe­ 
stilenziali; Vesciche dell'utero v. parto vescicolare.

dall'antonimo al vocabolo a lemma:
epidemico v. endemio.
L'intento pratico e didattico è alla base anche di quei rin­ 

vii — che sottintendono un abbozzo di impianto metodico - che 
consentono che si possa risalire al termine scientifico anche dal 
concetto generale (Elefante. Suo dente, v. Unicorno minerale; 
Cuore v. sistole; Giunture delle ossa, e quante siano v. ossa) 
o dal concetto anche imperfettamente espresso come s'è visto 
anche nel caso dei termini messi a lemma: Biscie delle navi v. 
Bruma delle navi; Pietra castelliforme v. dendrite; oltre, na­ 
turalmente, ai numerosi casi in cui alla fine dell'articolo il rin­ 
vio ad altro lemma consente una più ampia integrazione di no­ 
tizia (es. dopo la voce Crisalide v. Aurelia e v. Necidalo; dopo 
rana v. Girino; Stiria di Tivoli v. Stalactice; dopo stalactice v. 
impietrare e acqua impietrita) 32 .

Poco meno della metà dei lemmi registrati sono costituiti, 
come si è detto, da voci che «ne' comuni dizionarj non si ritrova­ 
no», cioè da nuove entrate rispetto alla in edizione del Voca­ 
bolario della Crusca, che costituisce il punto di riferimento co­ 
stante del V. 33 .

Eccone l'elenco:
Abada, Aborto, Abrotonoide, Abutilon, Acajou, Acaro, A- 

conzia, Acqua impietrita, Aculeo, Ai del Erasile, Alberino fio­ 
rentino, Alburno, Alcali, Alcionio, Alcionio marino, Amaca, 
Ambra grigia, Ananas, Androgino, Ape Bombice Salvatica, A- 
pice, Assillo Marino, Asteria, Asteria colonnare, Astice, Astroi- 
ti, Atelabo Aracnoide, Atmosfera, Aurelia, Balano, Ballano,

32. Anche per i rinvii si può notare qualche incertezza (mola vescicolare v. parto 
vescicolare-, parto vescicolare v. vescicolare parto) e la presenza di rinvii errati o 
inesistenti: Onisco v. Asello (manca il lemma Asello); Vermicelli dell'acqua, di qual 
minutezza sieno, v. Cuntur; Alopecia v. qui capelli o peli (Capelli manca).
33. In alcuni casi si tratta di varianti grafiche (Kinakina Cr. china, Cecca Cr. Zecca) o 
lessicali (Bennola Cr. Donnola; Civettone Cr. Cavalocchio; Crena Cr. crine; Rupi- 
capra Cr. Dama, Camozza). In molti casi la Crusca lemmatizza il termine più genera­ 
le (Ambra, Botta, Chiocciola, Cilindro, Conca, Fuco, Galla, Legniperda, Legno, Len­ 
ticchia, Lucertola ecc.) e non quello specialistico.
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Bastoncini di S. Paolo, Belemnite, Bennola, Bivalve, Bombice, 
Borsa del Pastore, Botta Acquajuola, Botta Americana, Bubre- 
ste, Bucardia, Calàmite, Calmella, Cama Peleoroide di Plinio, 
Camite, Cane Carcaria, Cannelletti marini vermiformi, Capreo- 
lo, Capsola, Catechù, Caule, Cecca, Cecilia, China china, Chioc- 
càra, Chiocciola Echinofora, Chiocciola di mare, Chiocciola O- 
liaria, Chiocciola terrestre, Chiocciola umbilicata, Chiocciole 
Cassidi, Chiocciole Globose, Chiocciole turbinate, Chiocciole 
valvate, Chiocciole volute, Cilindro marino, Civettone, Clici- 
meride grande, Clitoride, Coati Mondi, Cobra de Cabelos, Co­ 
bra Manillas, Cocciniglia, Conca echinata striata, Conca embri­ 
ciata, Conca persiana, Conca venerea, Conca Rombaide, Conche 
Anatifere, Confetti di Tivoli, Convolvolo, Copal, Corallo fossi­ 
le, Corallo nero, Coralloide, Corno d'Ammone, Corona Papale 
marina, Crena, Crocifera pietra, Cuntur Cynorrhodos, Dattilo 
di Mare, Dendrite, Dentale, Diastole, Digitato, Disco, Echini- 
te, Echino Ovario, Echino Spatago, Endemio, Entrochiti, Eti­ 
te, Falena, Fava di S, Ignazio, Favaggine di Aristotele, Favag­ 
gine di Plinio, Ftiriasi, Fuco Marino, Fuco spongiale, Galla co­ 
ronata, Garagoo, Geometra bruco, Germinazione, Girino, Glau­ 
coma, Glossopetra, Idiomorfi, Idiomorphi, Incrisalidarsi, In­ 
crostamenti, Ippocampo, Kinakina, Laciniato, Lavagna, Legni- 
perda acquatico, Legno fossile, Lenticchia impietrata, Lentic­ 
chia Palustre, Lingue di serpente impietrate, Lithophyton, Lu­ 
certola volante, Macchina Pneumatica, Madrepora, Maiz, Map­ 
pa, Marginato, Margotta, Millepiedi, Millepora, Miriade, Mitu- 
lo, M. marino, Mono filo, Monticello di Venere, Mosca Rosisega, 
Mosche Pisane odorose, Mosco Marino, Moto oscillatorio, Mo- 
,to tonico de' Muscoli, Murice, Murice Musica, Murice Pentida- 
tilo, Muscolo di Mare, Nautilio, Necidalo, Nerita dell'Adriati­ 
co, Nerita depressa, Nerita Faraonica, Nerita di Mare, Noce 
pelosa marina di Taranto, Noci di mare, Nuotatojo, o Notatojo 
de' Pesci, Occhi de' Cancri, Orecchia di mare, Oripe, Orsodac- 
na, Ortica marina, Palla marina, Patella di mare, Patella mari­ 
na conca, Pedicello, Penna marina, Pentidattilo, Pericarpio, Pe­ 
ristaltico moto, Pefriftcare, Pettine marino, Pettinetto di mare, 
Piante diluviane, Pidocchioso morbo ovvero Pedicolare, Piede 
d'Asino, Pietra frumentaria, Pietra Galactite, Pietra Giudaica, 
Pietra Lombricaria maggiore e minore, Pietra Melitite, Pietra
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Nefritica, Pietra Pirenaica, Pietra Speculare, Pirausta, Pirite, 
Pisolile, Pitiocampe, Placenta, Porco acquatico, Poro marino, 
Priapo marino, Priapolite, Quinaquina non febbri fuga, Ragno 
acquatico, Ragno Locusta, Ragno Lupo, Ragno del Surinam, 
Reatino, Rete Marina, Retepora marina, Ricciaculo, Rupicapra, 
Savagita, Scinco, Scrofola acquatica, Semifioretto, Sereningeri, 
Serpe verde indiano, Simia marina, Sirene, Sistole del Cuore, 
Sperma delle Balene, Sperma delle Rane, Spondili fossili, Spon­ 
dilo, Spugna accendibile, Spugna della Rosa Silvestre, Sputi del 
Cucco, Stalactice, Stigmite pietra, Stiria di Tivoli, Strombo, 
Strombo umbilicato, Sviluppo, Talpa di Ferrante Imperato, Te', 
Tellina, Tellina pedata, Tellina de' Pittori, Testacei Diluviani, 
Testaceo di Mare, Tetrigometra, Tevella, Thips, Tignuola acqua­ 
tica, Tipola, Tromba Falloppiana, Trombetta marina, Tuberco­ 
lo, Tubo, Tubularia purpurea, Vaginipenni, Valvola, Vantila, 
Ucauna, Vela Marina, Vermicchiara, Vermicelli pestilenziali, 
Vermicelli spermatici, Verrinare, Vescica degli Olmi, Vescicola­ 
re parto, Vespa icneumone, Unghia marina, Unicorno minerale, 
Univalve, Volpe marina, Voluta, Uova di pesce impietrate, Uva 
marina, Zampogna di mare.

Emerge, a una prima lettura, il carattere espressivo e analo­ 
gico della terminologia registrata. Si veda ad esempio la forma­ 
zione popolare con base verbale Ricciaculo, ipercorrettismo set­ 
tentrionale per Rizzaculo «formica rossa» 33bls , o la neoformazio­ 
ne mosca rosisega 34 , le formazioni con suffisso -ara chioccar a^, 
vermicchiàra 36 ; le voci «rediane» nuotatojo o notato jo 31 e ver­ 
rinare 38 -, il parasintetico incrisalidarsi 39 e le formazioni incro-
33bis. Cfr. Alberti: «rizzaculo, voce bassa e contadinesca. Nome che si da a quella 
specie di formica, che più propriamente si dice puzzola».
34. «Nome da me dato a questa bellissima mosca ortense, da me di nuovo scoperta, 
iperocché sega con industria meravigliosa i rami teneri delle Rose dimestiche».
35. Chioccai-a nel senso di «luogo dove si pongono le pianticelle, i bulbetti, i tuberi», 
è voce probabilmente del Veneto Orientale, cit. le mie Note su alcune voci di bota­ 
nica cit.
36. Nel senso di «ammasso marino di vermicelli», senza attestazioni.
37. V. Crusca sotto vescica: «Redi Oss. Anim. Quella vescica piena d'aria... da' 
pescatori con molta ragione è chiamata il notato jo».
38. Alberti: «Redi Oss. An.: Quei moltissimi e lunghi tarli ecc. le rodono, le tri­ 
vellano, e per valermi d'un vocabolo marinaresco, le verrinano».
39. Usato da Cestoni e dallo stesso V. (Opere fisico mediche, 1.1,6 e 372).
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stamenti 40 e marginato*1 . Caratteristica la presenza, molto ri­ 
levante anche numericamente, dei sintagmi del tipo N+prep. 
+ N, o N + A, come Cilindro marino, Corona papale marina, No­ 
ce pelosa marina di Taranto, Orecchia di mare, Pettine marino, 
Lingue di serpente impietrato, Zampogna di mare; o N+N co­ 
me Ragno locusta, Ragno lupo, Bruco geometra. Tali formazio­ 
ni, che tendono a dare rilievo espressivo a certe qualità del refe­ 
rente, hanno sempre avuto grande fortuna nella costituzione di 
nomenclature botaniche, zoologiche, mineralogiche, sia a livello 
dotto sia a livello popolare 42 ; difficile pertanto in molti casi sta­ 
bilire se si tratti di formazioni autonome volgari o di calchi, do­ 
ve V. non indichi esplicitamente i corrispettivi latni, che confer­ 
mano la vitalità nel latino scientifico di questi sintagmi. Cfr. ad 
es.:

Alberino fiorentino (Alberites, Dendrites florentinus), Am­ 
bra grigia (Ambra grisea), Assillo marino (Asilus aquaticus, Ae- 
stron aquaticum), Eorsa del pastore (Bursa pastoris), Cannel- 
letti marini vermiformi (Tubuli vermiculares). Confetti di Ti- 
voli (Calculi Tiburini), Corno d'Ammone (Cornu Ammonis), 
Fava di S. Ignazio (Faba S. ìgnatii), Lenticchia impietrata/pa­ 
lustre (Lenticula impetrata/palustri*}, Lucertola volante (Dra- 
gunculus alatus), Monticello di Venere (Mons Veneris), Occhi 
de' cancri (Oculi Cancrorum), Ortica marina (Urtica marina), 
Palla marina (Pila marina), Piede d'asino (Ostrea gaideropoda), 
Pietra frumentaria (Lapis frumentarius), Priapo marino (Men- 
tula marina), Ragno acquatico (Aracnoides aquaticus), Spugna 
accendibile (Spongia pyrotechnica), Spugna della rosa silvestre 
(Spongiola sylvestris rosae), Sputi del Cucco (Sputum cuculi- 
num), Unicorno minerale (Unicornu fossile), Volpe marina (Vul- 
pecula marina).

Il gruppo più consistente di lemmi nuovi è costituito proprio
40. Nel senso di «concrezioni petrose». La Crusca ha incrostare, incrostato.
41. La Crusca ha margine.
42. Su questo tipo di formazioni v. M. Bardano, La formazione delle parole nel­ 
l'italiano di oggi, Roma 1979, p. 139. Si v. una esemplificazione di questi tipi in 
O. Penzig, Flora popolare italiana. Raccolta di nomi indigeni delle principali piante 
indigene e coltivate in Italia, 2 voli., Genova 1924; A. Garbini, Antroponimia e 
omonimia nel campo della zoologia popolare, 2 voli., Verona 1919-23. Utile per lo 
studio di questi tipi anche P. Riegler, Zoonimia popolare, «Quaderni di semantica» 
li (1981) p. 325 ss.
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da latinismi e grecismi passati nel latino scientifico e registrati 
per lo più, a parte pochi casi, in forma adattata o semiadatta­ 
ta; È evidente, come si è già accennato la tendenza a fissare in 
italiano un nucleo terminologico costituito da voci dotte inter­ 
nazionali che offrono al lessicografo maggiori garanzie di fun­ 
zionalità e univocità.

Abutilon, Aborto, Abrotonoide, Acaro, Aconzia, Aculeo, Ad- 
domine, Alburno, Alcionio, Androgino, Apice, Asteria, Astrot­ 
ti, Atmosfera, Aurelia, Balano, Ballano, Belemnite, Bivalve, 
Bombice, Bubreste, Bucardia, Calamite, Cama, Camaleonte, Ca- 
mite, Capreolo, Capsola, Caudisona, Caule, Cecilia, Clicimeri- 
de, Clitoride, Convolvolo, Coralloide, Cynorrhodos, Dendrite, 
Dentale, Diastole, Digitato, Disco, Echinite, Endemio, Entro- 
chiti, Etite, Falena, Ftiriasi, Germinazione, Girino, Glaucoma, 
Glossopetra, Idiomorfi, Ippocampo, Legniperda, Laciniato, Ly- 
thophyton, Madrepora, Millepora, Miriade, Mitulo, Monoflo, 
Murice, Nautilio, Necidalo, Nerita, Oripe, Orsodacna, Pedicel­ 
lo, Pentidattilo, Pericarpio, Peristaltico (moto], Petrificare, Pi- 
rausta, Pirite, Pisolite, Pitiocampe, Placenta, Priapolite, Rupi- 
capra, Scinco, Sistole, Sottofrutice, Spondilo, Stalactice, Stig­ 
mi te, Strombo, Tetrigometra, Thips, Tipola, Tubercolo, Tubo, 
Vaginipenni, Valvola, Icneumone, Vespa, Univalve, Voluta,

Ma nonostante l'atteggiamento relativamente più aperto di 
classicisti e tradizionalisti nei confronti dei latinismi e greci­ 
smi che verso gli stranierismi veri e propri 43 , il V. tuttavia no-
43. V. su questo il già cit. articolo di M. Vitale, Classicità ecc. A titolo esemplifi­ 
cativo, si veda per es. l'opinione di un tradizionalista cruscante quale il Salvini, che 
nella lez. L delle Prose toscane («Sopra il tradurre»), Venezia 1734 osservava a 
proposito del greco: «Certamente la lingua, nella quale si traduce, più coltivata e 
più ubertosa si rende, e molte voci delle antiche si rimettono in uso, s'impiegano 
acconciamente, e proprie, e figurate, alcune, che sconosciute giaceano, si traggono 
a luce, altre convenevolmente si formano, e dalle conosciute derivansi...» e v. an­ 
che «Apologià sopra la lingua greca», lez. XLVIII; e a proposito del latino, lingua 
«madre» dell'italiano: «II tesoro di questo dire sta ne' loro libri (latini) racchiu­ 
so *> seppellito. In questi dobbiamo noi penetrare e cavar fuori le gemme e le ric­ 
chezze del favellare del Lazio, per adornarne il nostro dolce idioma, vago anche e 
ben successore di quello...» (Discorsi accademici, voi. m, Venezia 1833, p. 132) e an- 
cosa. «Quegli adunque, che l'erudite antiche possederà, cioè la Latina e la Greca... a- 
vendo così gran capitale per l'analogia, o similitudine, o proposizione di parlare, e per 
l'etimologia, ovvero l'origine delle voci per rintracciarne la più fine proprietà, che 
sono i due fonti, onde l'arte del favellar s'impingua e fecondasi, questi potrà a 
uopo nella materna nostra lingua una tal ricchezza di lumi, e di cognizioni adope­ 
rare» (Discorsi cit., p. 244).
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tava nella prassi lessicografica della Crusca una ripugnanza ver­ 
so il latinismo che pure in linea teorica era ammesso negli stes­ 
si ambienti fiorentinisti e cruscanti 44 . La diffidenza nei confron­ 
ti dei verba artium, e quindi latinismi e grecismi latinizzati 
connotati tecnicamente, motivava le assenze dal Vocabolario, 
o la registrazione ne!T'Indice delle Voci e locuzioni greche e la­ 
tine, con rinvio alla voce «di lingua» 45 . Invece il V. giustifica 
e promuove il ricorso al latinismo o al grecismo, proprio perché 
spesso esso consente una maggior precisazione terminologica e 
specificità semantica rispetto alla voce italiana:

Aborto I maestri di lingua lo chiamano Abortivo, sconciatura, con­ 
fondendo l'attivo col sostantivo. Abortus si dice il primo in latino, abor- 
tivus il secondo.

Aculeo, aculeus. Parola non usata da' Maestri di lingua, che gl'Italia­ 
ni alle volte usano per il pungolo, o per l'ago feritor delle vespe, Api 
ecc.

Pungiglione... Significa pure l'aculeo delle Vespe, de' calabroni, delle 
Pecchie, dello Scorpione e simili. In questo senso viene da alcuni posto 
in latino per Acus, ma parerebbe più proprio aculeus, ch'è il suo vero 
nome... E perché il pungiglione di questi insetti vendicatori non si po­ 
trebbe chiamare aculeo anche in volgare?

Bivalve. Termine degli Storici Naturali... Aristotele ha posto lor que­ 
sto nome... hanno pensato meglio i posteri a dividere questo gran gene­ 
re in Bivalvi e in Univalvi...

44. Ad argomenti simili a quelli dei tradizionalisti - il Salvini in particolare - egli 
infatti si richiama ad es. rivendicando la legittimità della registrazione r dell'im­ 
piego del termine voluta nei codici linguistici dell'architettura e della storia natu­ 
rale: voluta «Gl'Isterici naturali l'applicano particolarmente alla giravolta della 
corteccia delle chiocciole, o a cose simili avvolticchiate più volte, mancando la pa­ 
rola specifica Toscana e italiana, non trovandosi né meno nell'Indice delle Voci, e 
Locuzioni latine, poste nel fine della Crusca dopo le parole Toscane. Trovo però 
valutare, cioè convolgere, voltolare, e così nel volgare convolto, ma non danno idea 
di ciò, che intendiamo per voluta. Trovo pure voluttà, che significa piacere, tolto 
dal Latino voluptas onde forse non sarà un gran peccato, se gli Architetti, e i Na­ 
turali Storici prendano in prestito dal Latino questa parola voluta, quantunque 
ne' testi autentici degli antichi Toscani non si ritrovi, o almeno da' dottissimi 
Compilatori non sia stata in alcun luogo posta, giacché la Latina è madre della vol­ 
gare italiana j avella, ed altri esempi ne abbiamo» e v. la nota al mio articolo Latino 
e italiano cit., p. 153.
45. Bombice Cr. bombex v. baco, bigatto; aurelia Cr. aurelia v. crisalide-, calamite 
Cr. calamis v. rana; germinazione Cr. germinano v. germogliamento; pericarpio 
Cr. pericarpium v. guscio; stiria Cr. stiria v. diacciuolo, ghiaccinolo; tuberculo Cr. 
tuberculum v. bozzo, enfiatello; (ubo Cr. tubus v. doccia, doccio, doccione, sifone; 
tubulato Cr. tubulus (senza connotazione scientifica); placenta Cr. placenta v. schiac­ 
ciata; valvola Cr. valvula v. animella.
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So, che tanto i Maestri di lingua, quanto i Grammatici grideranno 
contro questi barbari nomi, ma chi vuole essere inteso da' Professori di 
Naturale Marina Storia, bisogna sovente servirsi di parole, benché non 
usate, ed ancora molto crude. (Il considerabile si è, che i buoni scritto­ 
ri del Secol d'oro non dissero mai valva ma sempre valve in plurale...).

Petrificare «far divenir pietra, parola non usata da' Toscani, ma che 
spiega assai bene».

Oltre a latinismi e grecismi, consistente anche il gruppo de­ 
gli stranierismi, per lo più voci esotiche, lemmatizzate nella for­ 
ma indigena originale o mediate da altre lingue europee, alcu­ 
ne delle quali hanno documentazione già cinquecento-seicente- 
sca, pure se omesse dalla in edizione della Crusca, altre sono 
più recenti anche se non ancora attestate in italiano 46 :

Abada, Acajou, Ai, Amaca, Ananas, Catechu, Coati mondi, 
Cobra de cabelos, Cobra manillas, Cocciniglia, Cuntur, Copal, 
Kina Kina, Maiz, Quinquina, Savaglia, Tè, Vantila 41 .

Oltre a questi esotismi, sono presenti un arabismo (Alcali)®, 
un francesismo adattato (Margotta) 49 e un calco semantico (Svi­ 
luppo) 50 , e un anglicismo (Spalt) 51 .

Significativa, come s'è detto, la scarsità di voci dialettali messe

46. Per queste voci si rinvia al mio articolo Terminologia naturalistica esotica cit. 
che illustra la registrazione di esotismi non ancora italianizzati, la documentazione di 
più varianti europee e latine del vocabolo, l'interesse per il neologismo straniero e il 
suo possibile reimpiego nell'italiano.
47. Abada è voce portoghese già attestata dal Sassetti e altri autori secenteschi per 
«rinoceronte»; Catechu, che ha qui la prima attestazione in it., è mediato dal fran­ 
cese catechu (Cort. Zolli: 1716); savaglia non ha attestazioni lessicografiche in it., 
ma cfr. Savalle, nome dato alla Martinica alla clupera cyprineida (v. Littré). Per 
una più ampia illustrazione delle altre voci si rinvia al mio articolo Terminologia 
naturalistica esotica cit. (ed ivi bibliografia).
48. Dall'arabo al qali, con attestazioni già nel Ricettario fiorentino (1499); cfr. Bat­ 
taglia, DEI, Cort. Zolli.
49. Cfr. fr. mar cotte.
50. Nel senso di «sviluppo degli animali, delle piante» è calco sul fr. developpe- 
ment (cfr. Littré). La Cr. ha sviluppare, sviluppato nel significato di «liberare, di­ 
stricare»; L'Alb. registra sviluppo come voce dell'uso accanto a sviluppamelo, ma 
ancora non in senso traslato.
51. Cfr. Oxf. Engl. Dict.-, e cfr. spalto (E. Chambers, Dizionario universale delle 
arti e delle scienze, Venezia 1775 e Robbio, Dizionario istorico ragionato delle gem­ 
me, delle pietre e de' minerali, Napoli 1824: «Spalto, in inglese, spar nella Storia 
naturale»); l'Alberti ha spato e spathum, il Panlessico spath («antico nome germa­ 
nico di tutti i minerali di tessuto lamelloso o gatteggiante. I moderni prescrissero 
questo vocabolo dal linguaggio mineralogico»).
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a lemma (mentre, come si vedrà, al contrario molto ampia è l'in­ 
dicazione di geosinonimi); abbiamo un venetismo non adattato, 
Garagoo 52 ; le voci di area settentrionale italianizzate Astice 53 , 
Bennata 54 , Cappa 5*, Reatino 56 , Crena 57. Nel caso di Crena il V, 
giustifica la registrazione della voce dialettale perché essa appare 
più pertinente e precisa rispetto alla toscana, e soprattutto sem­ 
bra rispondere all'esigenza di univocità semantica che si desidera 
possieda la terminologia speciale:

Crena: è quel pelo lungo, che pende dalla parte superiore del collo del 
cavallo, detto in tal forma da' Lombardi a differenza del Crine dell'uomo. 
luba. I Toscani lo chiamano crine, non avendo la parola distintiva dal cri­ 
ne dell'uomo, e da quello del cavallo.

Oltre ai termini precedentemente elencati, che il V. introdu­ 
ce ex novo, significativo a documentare lo sforzo del V. di crea­ 
re un repertorio di termini specialistici è un altro gruppo di 
voci, registrate dalla Crusca in senso comune che egli specializ­ 
za e lemmatizza in senso specifico:
Ala (bot.), Antenne (entom.), Base (bot.), Bernoccolo, Bitorzo­ 
lo (bot.), Bottone (bot.), Buccina (zool.), Calice (bot.), Capriuo- 
lo (bot.), Carina (bot.), Corimbo (bot.), Corona (bot.), Cosso 
(entom.), Embrice (entom.), Embrione (bot.), Enfiato (bot.), 
Fioretto (bot.), Follicolo (entom., anat.), Forftcetta (entom.), 
Imbuto (bot.), Iniezione (med.), Internodio (anat.), Intestare 
(agric.), Labbro (bot.), Membrana (bot.), Ninfe (entom., anat.),

52. «Spezie di piccolo turbine ignobile, chiamato da' Veneziani Caragoi, dagli Spa- 
gnuoli Scaragol» (cfr. veron. caragol (DEI caracò/caragò xviii sec.) sp. caracol, Cort. 
Zolli caracollo sp. caracol). Inoltre è probabilmente venetismo adattato il già cit. 
chioccar a (v. Note di botanica cit.).
53. DEI e Cort. Zolli lo riportano come italianizzazione del venez. astese, cfr. M. 
Cortelazzo, L'influsso linguistico greco a Venezia, Bologna 1970, pp. 34-35; AIS 
(in 483 N P. 367) attesta asticio come forma veneta e istriana.
54. «Detto da' Lombardi bendala»; il DEI data la voce dal V. e la attesta come 
una delle varianti sett. di bellula; AIS ni, 43 «donnola» attesta benula per Lomb. 
e Piem. orient., bendala per l'Emilia sett., per il Veneto donala/donula.
55. Alberti: «termine de' conchiliologi, nicchio marino»; AIS in, 460: Veneto E 
la kapa.
56. «Chiamano i Lombardi il più piccolo uccelletto, che in Italia si vegga. Da' To­ 
scani viene detto Luì»; cfr. Alberti: «voce lombarda, Forasiepe, re di macchia»; 
DEI 1662: «voce d'area sett. (emil. e lomb. reatéin, trent. e ven. re(d)ntol; AIS 
(in, 487 «lo scricciolo») riporta per il Ven. occ. reatol/reatin, per la Lomb. réatin.
57. AIS vi, 1064 «criniera, crino» ha krena per il Veneto, kren per l'Emilia.
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Occhio (agric.), Orlo (bot.), Pappo (bot.), Pillola (bot.), Riccio 
(bot.), Scajola o Scagliola (minerai.), Sperone (bot.), Spica 
(bot.), Stami (bot.), Stilo (bot.), Strato (chim. minerai.), Tala­ 
mo (bot.), Tuberosità, Tubero (bot.), Turbine (zool.), Vessillo 
(bot.). ^

Molti, come si può notare, i termini botanici, di cui si è di­ 
scusso altrove e molti i vocaboli latini con nuovo significato

COtecnico .
Basteranno pochi esempi per mostrare l'intervento di tecni- 

ficazione operato dal V.:
Scatola o Scaglinola. La Crusca fa questa voce diminutiva di Scaglia, 

L. Squamula, Scandula, ma gli Storici Naturali la fanno anche nome pro­ 
prio della Pietra detta Specolare.

Strato. I Maestri di lingua, ed i Grammatici Latini spiegano per lo 
strato, un Solajo, o pavimento. I Chimici lo prendono per qualsivoglia 
materia, posta con ordine una sopra 1 'altra, che chiamano strato sopra 
strato, ovvero stratificata. Gli Storici Naturali l'appropriano a varie ma­ 
terie sovrapposte in linee diverse una sopra l'altra, che sono in grembo- 
alla terra... Lo stesso dicono de' Monti, tutti fatti a strati sopra strati... 
apparendo poco più, poco meno tutti quanti stratificati...

Turbine ha diversi significati, posti dagli Autori Latini, e Toscani, ma 
i Naturali Storici, quando parlano delle Chiocciole, o di certi Nicchi di 
mare, chiamano per similitudine turbini tutti quelli che hanno la bocca 
alquanto larga, e poi ripiegandosi in molti giri, vanno a terminare ir* 
acuto.

§3
«Né voglio io già sedere a scranna, né entrare ad accrescere i terminir 

o le voci all'italiana favella, ma mi sta a cuore solamente spiegarle, sen­ 
za tante Autorità di classici Autori di lingua, il perché moltissime non 
ci sono, né per la novità, o materia da loro non trattata essere ci possa­ 
no, alle quali aggiungo quel di più, che mi aggrada per cognizione del­ 
l'Istoria, cosa, che né hanno fatto, né sono in obbligo di fare i compila­ 
tori, benché dottissimi, degli universali vocabolarj...» (Prefazione all'ami­ 
co lettore}.

Non a caso il V. sottolinea a più riprese l'intendimento di­ 
dattico descrittivo e non normativo del suo dizionario, e il fi-

58. Sull'impiego di voci latine con nuovo significato tecnico v. l'articolo di B. Mi­ 
gliorini, L'uditorio ideale del locutore e del coniatore di parole\ in «Lingua nostra» 
xxvi (1965), pp. 101 ss. e v. il mio articolo Note su alcune voci di botanica cit.
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ne non strettamente lessicografico ma storico-enciclopedico. La 
intenzione più volte ribadita di fare un dizionario di «cose» più 
che di parole («La mia idea dunque è diversa, dovendo osser­ 
vare più le dottrine che le parole, nulla importando se dette o 
non dette da' classici Autori di lingua») consentiva di giustifi­ 
care da un lato la mancanza di esempi di «buoni» Autori, dal­ 
l'altro la struttura particolare di molti articoli, dove non viene 
data la semplice dichiarazione o descrizione della voce, ma ven­ 
gono aggiunte, dilatate e disperse nel corpo dell'articolo noti­ 
zie, informazioni, divagazioni personali che esulano da una com­ 
pilazione strettamente lessicografica 59 .

Ma nonostante il carattere fortemente asistematico degli ar­ 
ticoli, organizzati in modo così vario ed eterogeneo che risulta 
difficile istituire un modello di analisi descrittivo e struttura­ 
le 60, è possibile riconoscere, nella pur incerta competenza les­ 
sicografica del V., una accentuata volontà di definire e spiegare 
la terminologia scientifica registrata. Non mancano infatti casi 
in cui la definizione resta puramente sinonimica:

Ambra grigia. Ambra grisea. Se ne servono i Medici per rimedio. 
Calamità, Magnes, Lapis Hieraclius, Lapis Syderitis, Lapis Nauticus. 

Si trova nelle miniere del ferro 61

o si risolve in un rinvio «referenziale»:

59. Frequente è l'accumulo di notizie relative alle caratteristiche della cosa deno­ 
minata, o ai luoghi di provenienza, alle credenze popolari, notizie che per lo spa­ 
zio loro assegnato e per le modalità con "cui vengono presentate si collocano certa­ 
mente al di fuori dell'interesse linguistico e lessicografico. L'intento storico-enciclo­ 
pedico si concreta particolarmente nello sforzo di integrare le nozioni ricavate dai 
classici con i contributi di Autori recenti e contemporanei. Il procedimento di ac­ 
cumulazione e dilatazione delle notizie enciclopediche e della contrapposizione teo­ 
rica fra tesi di Autori differenti consente di evidenziare un certo numero di voci il 
cui articolo, per l'ampio spazio riservano ai dati informativi, assume proporzioni e 
caratteristiche di tipo senz'altro trattatistico (v. p. es. cioccolata, tè, kina kina, 
priapolite, stalactice, Pigmei, Uomini e donne finte, vipera, ecc.).
60. Alcune voci sono molto articolate e presentano partizioni interne e sottoclas­ 
sificazioni (v. ad es. corallo, formica, scarafaggio, spugna ecc.) fino ad assumere in 
certi casi le caratteristiche di articoli di impianto metodico (v. ossa, pietra). In 
questi casi parte delle voci elencate e trattate all'interno del paragrafo (dove si 
abbandona generalmente l'ordinamento alfabetico) possono essere presenti anche 
come lemmi autonomi, riflettendo un ibridismo non isolato nei primi tentativi di 
dizionari speciali alfabetici.
61.Cfr. invece la Cr.: «Pietra nota, che ha proprietà di tirare a sé il ferro e bilica­ 
ta, risguarda sempre la Tramontana».
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Caffè. È noto appresso tutti il Caffè, onde non ha bisogno di descri­ 
zione.

Tè. È ormai a tutti nota la bevanda del Tè... 
Rana. Animale noto.

Tuttavia lo sforzo di dare «un'idea certa e una breve e giu­ 
sta storia di quanto accenna tal nome» si concreta il più delle 
volte in una definizione del termine che riesce a cogliere il nu­ 
cleo centrale del significato e lo precisa e delimita valendosi an­ 
che della descrizione della cosa 62 :

Ratepora marina. È una spezie di piccola pianta marina, di sostanza 
petrigna, biancastra e facilmente stritolabile, fatta elegantissimamente a 
rete, che dal suo piede s'innalza, si dilata e dolcemente in varie rughe 
s'increspa.

Scinco. Sincus Marinus. Egli è un quadrupede anfibio, simile nella 
fattezza molto alla lucertola e per lo più della stessa grandezza, coperto 
di squamette di colore argentino, e particolarmente sotto il ventre con 
certe fascette oscure a traverso del dossso.

Bivalve, termine degli Storici Naturali, che descrivono le chiocciole, 
o i Nicchi di Mare, o d'acqua dolce, significante, quando in due parti 
s'aprono, come due lamine concave, che nel serrarsi poi co' loro dintor­ 
ni strettamente si combaciano.

Nautilio. È un genere di Chiocciola univalve, non turbinata, di cui 
tre spezie se ne conoscono. È di figura di una navicella con la poppa 
eminente, in sé ripiegata...

Pentidattilo. Spezie di turbine, così chiamato dal greco, il perché mo­ 
stra cinque appendici, cioè quattro dalla bocca si spandono, e la quinta 
è formata dal lungo cono, che sta nel suo corpo.

L'attenzione particolare posta dal V. al delicato problema 
della spiegazione della terminologia registrata si può meglio co­ 
gliere negli interventi attuati su una serie di voci che trovava 
già attestate nel Vocabolario della Crusca ma, come aveva scrit­ 
to al Muratori, erano «poste, mal intese, e peggio spiegate» 63 .

Il riscontro può iniziare da quei casi in cui il V. o tenta una

62. A proposito dell'importanza delle «marche distintive» nella definizione della 
terminologia speciale, v. B. Quemada, Definitions grammaticdes et definitions en- 
cyclopédiques, in Les dictionnaires cit.
63. Non si citeranno i frequenti casi in cui il V. ripete la definizione della Crusca, 
tutt'al più con aggiunte di sinonimi o relative alla storia naturale. V. ad es. Agata, 
Ago, Alberello di vetro, Alopecia, Ametista, Arnia, Ascella, Bacare, Eruca, Buccia, 
Bulbo, Calamità, Cassia, Centauro..., Gallozza, Galluzzare, Gambero..., Sfarfallare, 
Spigaceltica, Spiganardo, Spigare, Spigolare, Spigolistro, Struzzolo ecc.
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definizione del termine dove la Crusca non da definizione ma 
solo l'esempio o definisce mediante un sinonimo:

Coccodrillo
Cr.: Lat. crocodilus
Vali.: È una spezie di animale anfibio, che alcuni chiamano Lucerto- 

lone massimo, o il più grande... È armato di durissime ossee scaglie, o 
squame...

Favo
Cr.: fiale. Lat. favus
Vali.: lo stesso che Fiale. È la cera ridotta in celle di sei angoli, do­ 

ve le Api nidificano e ripongono il miele.

Follicolo
Cr.: voc. lat. fotticulus
Vali.: conforme i Botanici è quella guaina fogliacea o membranacea 

che contiene involto il seme. Gli anatomici chiamano follicolo quella pic­ 
cola vescichetta, che raccoglie qualche umore, che si separa dentro le 
glandule, o fuora delle glandule... Follicolo dicono pure gli Storici na­ 
turali al bozzolo, in cui si rinchiude il verme da seta...

Frutice
Cr.: Arbusto. Lat. frutex
Vali.: dicono i Botanici a quella pianta perenne che produce i suoi 

ramicelli, e fiori, e frutti, e che per la sua picciolezza non arriva alla 
grandezza di un albero. Il fiorentino lo chiamano Arbusto. Frutex.

Ghiandola
Cr.: Lat. gianduia.
Vali.: Gianduia. Si dice anche glandola da' Moderni. È una particel- 

la mirabilmente organica del nostro corpo e di tutti gli animali viven­ 
ti, d'ogni genere di vasi dotata, involta nelle sue membrane, tirante al 
tondo, e per lo più alquanto schiacciata, destinata alla separazione, o 
preparazione di qualche umore.

Insetto
Cr.: entomata, bacherozzolo. Lat. insectum, gr. £V-COLIOV.
Vali.: Insectum. Sotto questo nome si comprendono tutti i vermi, o 

bachi, o bacherozzoli, o animalucci piccoli, sì volanti come serpeggianti; 
o co' piedi, o senza piedi, non tanto della terra, quanto dell'acqua, del­ 
l'aria, delle piante, e degli animali, che divorano.

Scorpione
Cr.: Scorpione e scorpio. Scarpione. Lat. scorpio. 
Vali.: Insetto noto. Scorpio vel Scorpios. Ha otto gambe le due più 

grandi delle quali sono biforcute, come quello de' Gamberi, dette Chelae.
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In altri casi il V. fonde nella sua definizione l'esempio dato 
dalla Crusca fornendo così una miglior spiegazione della voce:

Fuco
Cr.: Lat. fucus. Cr. 10.3.1 «Anche quando i fuchi, che sono api mag­ 

giori, con grande infestazione le perturbano, significano maturi i meli; e 
9.10.1: Scacciano da sé i fuchi, i quali non le aiutano, e consumano il 
miele».

Vali.: Ape infruttuosa. Vogliono i Moderni che sia il maschio, il qua­ 
le dopo fecondate le femmine, venga scacciato dalle Api, dette Ope- 
rarje come inutile e soverchio (Cresc. lib. 9,10.1).

Sori
Cr.: Lat. sory, gr. cr&pu. Volg. Diosc. Il sori ha l'odore grave, e lezzo- 

soe nauseoso».
Vali.: È una pietra minerale vetriolica, luccida, nera, porosa, d'un 

sapore stitico...

Ceraumia
Cr.: maniera di pietra. Lat. ceraunium. Volg. Ras. Cerauno si è una 

pietra così dinominata in lingua Greca, e in Latino è appellata fulmine. 
Questa pietra si cade dal Ciclo, imperciocché si trova colà, dove gli huo- 
mini sono fediti dalla saetta folgore».

Vali.: È una spezia di pietra focaja o di selce, figurata dall'arte in 
forma di saetta, e perciò da alcuni antiquarj, e Museisti scioccamente 
creduta scagliata, come fulmine dal Ciclo...

oppure amplia la definizione della Crusca con specificazioni e 
aggiunte che chiariscono meglio l'ambito di significazione:

Baco
Cr.: nome generico d'ogni vermicello, e particolarmente di quello da 

seta.
Vali.: Nome generico d'ogni vermicello. Così Baco da seta, baco de­ 

gli uomini, baco del formaggio, baco delle mosche ecc.

Falangio
Cr.: animaletto velenoso. Lat. phalangium.
Vali.: Phalangion. È un genere di ragni salvatici, di cui ve ne sono 

di moltissime spezie che distinguono dal genere de' Ragni dimestici...

Frutto
Cr.: Che nel numero del più si dice anche frutta. Il parto degli albe­ 

ri, e d'alcune erbe.
Vali.: I Botanici, e Agricoltori chiamano quella parte polposa, in cui 

si sviluppa, si nutrica e si matura il seme. Egli è il parto delle piante, e 
dell'erbe...
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Gambero
Cr.: animale acquatico noto. Cammerus.
Vali.: Cancer, Gammarus. È un animale acquatico noto, coperto di 

scaglie, le quali cotte vengono rubicondissime. Due sono i suoi generi, 
i quali sotto di sé le sue spezie contengono: uno di Mare e l'altro 
d'acqua dolce...

Ippopotamo
Cr.: sorta di pesce. Lat. hippopotamus.
Vali.: Ippopotamo, o Cavallo marino maggiore. Hippopotamus. È 

una spezie di animale anfibio, grande, come un Bue, e sta ordinariamen­ 
te nel Nilo, in Egitto, e in molti altri luoghi d'Affrica...

Marcasita
Cr.: sorta di minerale. Marche sita.
Vali.: È un genere di minerale metallico, che alcuni chiamano mezzo 

minerale, di cui molte sono le spezie, alcune delle quali sono figurate, al­ 
tre non figurate.

Pulce marino
Cr.: pulce di mare: insetto acquatico.
Vali.: Pulex marinus. È un insetto piccolo e nero di mare, che infe­ 

sta i pesci, gli sveglia, o gli morde e il sangue succhia, al dir di Aristo- 
tele.

Microscopio
Cr.: sorta di occhiale.
Vali.: Questo è un ordigno moderno o strumento dioptrico, ormai 

a tutti noto, per cui si scuopre, per così dire, un Mondo nuovo nel mon­ 
do vecchio...

Stella marina
Cr. (stella): animaletto marino, del quale vedi gli scrittori di storia 

naturale.
Vali.: È un genere di zoofiti o di Piantanimali che ha sotto di sé mol­ 

te spezie. Ve ne sono delle grandi, delle piccole, di varj colori...

Ma più esplicitamente l'intervento del V. è volto a mettere 
in luce la genericità e l'insufficienza della definizione fornita 
dalla Crusca:

Formica. «Non abbastanza s'intende col descriverla, come fanno alcu­ 
ni Maestri di lingua, per un picciolissimo animaletto che vive il verno sot­ 
to terra, essendo troppo generale questa descrizione, e comune a cento 
altri insetti».

Scarafaggio. Scarabeus. «Dicono i Maestri essere quel bacherozzolo 
nero, che fa la pallottola dello stereo, ma qui descrivono solo il ^Ulula- 
rio, o Stercorario, eh'è una spezie, quando il nome di Scarafaggio senza
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giunta o epiteto, è generale, che moltissime spezie sotto di sé contiene», 
Apoplessia. «... Si desidera da' Maestri che non venga troppo assolu­ 

tamente descritta per un impedimento de' nervi di tutto il corpo, con 
privazione del senso, e del moto («Ha questo terribile male le sue diffe­ 
renze, essendovi la fortissima, la meno forte, la leggiera, la perfetta, e 
totale, la parziale, la quale accade o nella metà del corpo, detta Hemi- 
plexia, o in qualche parte o membro del medesimo chiamata Paraple­ 
gia...»)».

Cavalletta, Locusta «Animale (dicono i Maestri) sorta di grillo». La 
cavalletta e il grillo sono due generi differenti d'Insetti, cadauno de' qua­ 
li ha sotto di sé le sue spezie...».

Medicamento. «Dicono i Maestri il medicare; Medicamentum, medi- 
camen, medicina, e sotto la parola Mediazione dicono parimenti il Me­ 
dicare, onde pare, che starebbe bene, il distinguere la Medicina, o il ri­ 
medio dall'atto, che fa il medico nello ordinario»

E sottolinea, con chiaro intento polemico, che errori e inesattez­ 
ze nella definizione sono dovuti il fatto che le fonti del Vocabo­ 
lario non sono i moderni scrittori ma i testi antichi:

Corizza. «... Pare che i Moderni Anatomici non sieno per ammettere 
legitima la descrizione de' Maestri, che dicono, venire per umidità fuor 
di natura, che discende dal capo per le nari del naso, non ritrovandosi 
queste strade, o canali, che ve la portino» tóbls .

Loglio. «Male dunque lo descrivono i Gramatici, che sia un seme a- 
dulterato, o un vizio nato ex corruptis tritici, ac nordici seminibus; e 
lo confermano i Maestri di lingua, dicendo che ne' luoghi umidi, e acquo­ 
si il grano spesso traligna e si converte alcuna volta in Loglio, e in Ve­ 
na, ingannati tutti dagli antichi Scrittori» M .

Spugna. «... Dicono alcuni Saggi Maestri che nasce la Spugna in su 
i liti del mare attaccata agli Scogli di materia arida e porosa talmente, 
ch'ella è tutta piena di buchi. Non è piena di buchi, perché nasca da mate­ 
ria arida, e porosa, ma perché tale è la sua nativa struttura...».

Grasso. «È quella parte (dicono i Maestri di lingua) untuosa del san­ 
gue... Si desidera descrizione più confacente alle osservazioni anatomiche r 
e all'esperienze moderne» 65 .

Polmone. «Egli è un organo o Viscere grande formato d'innumerabi- 
li vescichette, e sifoncini, d'ogni genere di vasi dotato... non è già, co­ 
me dicono alcuni dotti Maestri, un membro inferiore del corpo umano, 
che sempre batte, e fa vento al cuore, essendo il cuore che batte, non 
il polmone... 66 .
6$bis. Cfr. Cr.: «Lib. Cur. Mal.: Corizza è umidità fuor di natura ecc.».
64. Cfr. Cr.: Cresc. 111,12 «Ne' luoghi umidi ecc.».
65. Cfr. Cr. «Quella parte untuosa del sangue, che si congela per il freddo nel cor­ 
po dell'animale».
66. Cfr. Cr.: «Dante, But. Il polmone è un membro intcriore del corpo umano ecc.».



Pulce-

Vetta

A Pianto del^Maa marina 
defalcata più piccola del 
naturale. (

B fìuttì deliziata attaccati 
cd/ùjsto delineati più', 
piccoli del naturale •

C Jrutto Spiccato dal/usilo 
delineato nella Sua na: 
turale, or onde/zza •

D Mandola i o Sia Seme 
uscito dal fruito delineato

II a O* /aeMa Sua naturai arcui- 
de/zza •

E Seme, o Sia mando la co- 
duta neljondo del mare 
germogliato, e delineato 
netta, *>oa naturai gran.

Dell*

A. Vallisnieri, Saggio alfabetico... s.v. Pulce: «... Nasce dall'uovo sotto figura di ver­ 
micello, che nutrito abbastanza fabbrica il suo bozzoletto, d'indi scappa sotto forma 
-di pulce, cosa non mai da' buoni vecchi né meno sognata...».
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Nuca. «È la nuca (dicono i Maestri di lingua) lo schienale dette Re­ 
ni... Si brama una spiegazione più netta, più chiara, e più uniforme alla 
verità delle Anatomiche osservazioni moderne» 67 .

Talpa. «Male dicono i Maestri di lingua, che vive di terra, ingannati 
dal Buti 68 . Non gli ho mai trovato nel ventricolo, se non erbe, radici, e 
alle volte grana».

La polemica contro i «valenti Maestri» 69 che privilegiano le 
parole alle cose, l'autorità degli Scrittori antichi alle spiegazio­ 
ni dei moderni si estende ad attribuire capziosamente alla Cru­ 
sca teorie scientifiche avversate dal V., quali quella della pu­ 
tredine 70 :

Pidocchio. «Vermicciuolo, dicono i dotti Maestri, che nasce addosso 
agli animali per sucidume. Sono sicuro che se adesso scrivessero, scrive­ 
rebbero diversamente, sapendo que' valenti uomini, che anche costoro 
dall'uovo nascono, detto Lendine».

Cfr. Cr.: vermicciuolo, che nasce addosso agli animali. Lat. pediculus.
e sotto Lendine: uovo di pidocchio.
Grillo. «Dubito forte, che s'ingannino i Gramatici, che lo chiamano 

Genus Locustae, ed i Maestri, che fra le cavallette gli pongono, e voglio­ 
no che per lo più nascano di Putredine, quando tutti dall'uovo nascono».

Cfr. Cr.: Grillo. Animale annoverato fra gl'insetti. Lat. gryllus. Gr. 
YpùXXo<;. Ne sono di varie sorte, e così di colore, come di forma: hanno 
l'ale di cartilagine e quella sorta di essi, che son lunghi, e tutti verdi, si 
chiamano cavallette. Lat. locustae.

Se la maggior preoccupazione del V. dal punto di vista les­ 
sicografico sembra essere, come s'è visto dagli esempi, quello 
di dare una definizione esplicativa ed esauriente della termino­ 
logia lemmatizzata, altrettanto palese è la volontà di dare, an­ 
che se in modo non sistematico, una serie di altre informazio­ 
ni linguistiche che collaborano a una migliore definizione dei 
valori tonali e dei rapporti associativi del vocabolo.

67. Cfr. Cr. «Buti: È la Nuca lo schienale delle Reni...».
68. Cfr. Cr. «Buti: La talpa è un animale simile al topo, la quale vive di terra...».
69. «A' quali basta apportare quella tal voce, dal testimonio di qualche buono scrit­ 
tore autenticata, nulla importando per il loro fine, se sia o non sia conforme il 
gusto del secolo la sentenza che la fa legittima dì buon'Autore, non essendo il lo­ 
ro pensiere, l'insegnare la Medica, e Naturale Storia, ma le parole, che per buone 
accettare si debbono, e nel loro pulitissimo idioma da valersene» (Prefazione al­ 
l'Amico lettore, p. 365).
70. Cfr. il saggio di U. D'Ancona, La confutazione della teoria della generazione 
spontanea del Redi al Vallisneri in II metodo sperimentale in biologia cit.
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Significativa, anche se non estesa in modo sistematico e co­ 
stante, è l'indicazione del registro linguistico o del codice spe­ 
cifico a cui appartiene la voce. Si veda ad es.:

Base chiamano i Botanici quella parte inferiore del bulbo... 
Bernoccolo... Gli Scrittori naturali l'appropriano a certi tumori delle 

piante...
Bivalve. Termine degli Storici naturali... 
Calmella. Chiamano gli Agricoltori quel ramicello... 
Endemie termine medico, volto dal greco endemios. 
Verrinare termine marinaresco...

Molto ampia, come si è già accennato, la registrazione dei si­ 
nonimi, che il più delle volte segue immediatamente il lemma:

Dendrite. Dendrite*, Dendroites, Dendrophorus, Dendrophytes, Ga-
sidanes, Lapis palmatus, Daphnia.

Dentale. Dentalium, Syringites, Tubulus, Sive Siphunculus Marinus 
Pietra specolare. Selenite, Scafala, Scaglinola, Specchio d'Asino, Lapis

Galonites, Glacies Maria, Lapis Specularis, Alumen Scajola, Speculum
Asini, ecc.

Occorre dire che le modalità di registrazione dei sinonimi 
sono diverse: possono essere affiancati alla voce d'entrata, co­ 
me s'è visto sopra, oppure dispersi lungo l'articolo, diventare 
parte integrante della definizione o addirittura in qualche caso 
sostituirla; possono essere solo elencati oppure spiegati median­ 
te attribuzioni diverse, sia nel caso di sinonimi dotti, attribuiti 
ad Autori antichi o moderni, sia nel caso di sinonimi di regi­ 
stro linguistico popolare o di geosinonimi. Sembra che il V., 
conformemente ai fini pratici e didattici del suo lavoro, come 
s'è già detto, voglia allargare il più possibile la registrazione del­ 
le varianti accogliendo le più culte e le meno dotte assieme alle 
differenti varianti geografiche:

Anfisbena... conosciuto anche da' contadini, e da loro chiamato Or- 
bescicolo... 11 .

Unghia marina. Ungula marina detta da' Latini, da Greci Solen... I 
pescatori veneziani la chiamano Cappa longa...

Assito... I Greci lo chiamano Aestron, i Latini Asilus, il volgo de' 
contadini Lombardi Asiolo 72 .

71.Cfr. AIS 111,451 che attesta prbezin per il Veneto SE.
72. Cfr. AIS 111,463 che riporta in due punti per la Lombardia SE le forme !'<*- 
iyoel e Yazioel.
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Convolvolo. Da' Greci è detto Ips da Plauto Involvolus, da' conta­ 
dini Lombardi Tagliadizzo...

Penna marina. È detta da' Veneziani Astura, da Napoletani Perna, 
dal Mattioli Pinna...

L'interesse in particolare per la documentazione dei geosi­ 
nonimi è evidente, sia nelle registrazioni di semplici varianti 
f onomorfologiche :

Amarino... i Lombardi la chiamano Morena, o Marmetta. 
Calabrone, che Ì Lombardi chiamano Galavrone 13 . 
Caviale: dicono i Lombardi Caviaro... 
Guaime, detta da' Lombardi guaiume 14 , 
Pelliccilo, detto da' Lombardi Piosello. 
Racchetta, che chiamano i Lombardi Ricola. 
Zanzara... i Lombardi la chiamano Zenzala 75 .

sia nella registrazione di vere e proprie varianti lessicali:
Acido... I toscani lo spiegano col nome di agro, benché vi abbiano 

acetosità ed acetoso... Alcuni Lombardi chiamano l'acido garbo, altri 
forte... 76 .

Acino... I Lombardi lo chiamano gramostino T7 .
Sacello... che i Lombardi chiamano Tega 76.
Botta, Bufo, Rubeta, Physalus, detto Rospo 79 da' Lombardi.
Bozzolo, folliculus da' Veneziani chiamato galletta**.
Cavolo... I Lombardi lo chiamano verza... 81 .
Civettone. Si chiama anche Perla, Cavalocchio, Libella, Coroculo, Spo­ 

so, Saetta. Questa è una selva confusa di nomi conforme i diversi paesi 
dove allignano, posti a un solo insetto volante 81bis .

73.Cfr. AIS 111462: Lombardia SE $1 galavr$n, Emilia e Cornacchie, gdavrQn.
74. La variante è attestata in area emiliana (al gwayùm); per il Veneto e la Lom­ 
bardia sono presenti altri tipi lessicali (Ven. arziva, Lomb. Sekondo tayo ecc., cfr. 
AIS vn,i402).
75. La variante corrisponde a quella della Lomb. centro merid. (la sensata) e di 
Cornacchie (sanìala); cfr. AIS 111477.
76. Cfr. AIS vn,i267 che attesta garbo per il Veneto.
77. Cfr. AIS vn,i3i3; la variante riportata da V. è attestata nell'Emilia centro 
orient. (P-436 i gràmustf) mentre Lombardia e Veneto rispondono con altri tipi 
lessicali (vinasuj, oJf ecc.).
78. È il tipo attestato con varianti in tutto il settentrione (tega/tiga/teyga/tiya; 
cfr. AIS vii,i379).
79. Rospo è voce panitaliana (cfr. AIS 111,455).
80. AIS vi,1164 attesta questo tipo lessicale con varianti in una vasta area sett.
(Ven. gafta, Lomb. golf fa, Emil. gaietti).
Si.La voce è largamente settentrionale (Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia),
cfr. AIS vii,i366.
Sibis. Cfr. AIS in, 479 che attesta nell'area centro sett. vari tipi lessicali (prilon P.
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Embrice. È lo stesso che tegola... I Lombardi la chiamano coppo 82 .
Follicolo... galletta lo chiamano i padovani, e molti Lombardi.
Infonditelo... viene detto dal volgo lombardo bevinello 83 .
Lucignolo. Ellychnium. I Lombardi lo chiamano stoppino, o stop- 

polo...
Mignatta. Hirudo, Sanguisuga. I Lombardi la chiamano sanguettola M.
Nestajuola... I Lombardi la chiamano vivajo.
Nicchio. Nome generale di tutte le conche di mare... I Lombardi cap­ 

pe le dicono 8S .
Pungolo... Stimulus. I contadini Lombardi lo chiamano Acujà 66 .
Ruggine delle biade, Ruhigo frugum... Il volgo lombardo lo chiama 

malume.

Oltre ad allargare la registrazione dei sinonimi di vario regi­ 
stro linguistico nella spiegazione e illustrazione della voce, è 
preoccupazione evidente del V. di arricchire la nomenclatura 
relativa al campo associativo del vocabolo in lemma, fornendo 
una terminologia in gran parte nuova 87 .

La consapevolezza della novità di questa nomenclatura fa sì 
che il neologismo sia segnalato in molti casi dal corsivo o da 
formule attenuative (dirò così, per così dire], oppure sia accom­ 
pagnato da un sinonimo (cellette o alveoli-, alveoli o canaletti] 
o spiegato ulteriormente (antelmintica, cioè nemica de' vermi; 
quatripenne, cioè che ha quattro ali).

Occorre segnalare ancora una volta il carattere prevalente­ 
mente dotto di questa terminologia; si tratta talora di latinismi 
registrati nella Crusca nell'Indice delle voci latine con rinvio:
446 (Romagna NE); cavalocchio (Toscana, Umbria, Veneto Occ., Piemonte, Lombar­ 
dia sett.) Sposo P. 286-288 (Mantovano ed Emilia sett.).
82. Coppo è di tutta l'It. sett. (cfr. AIS V,86^).
83. AIS vil,i33i attesta questo tipo in Emilia (buinèl/buinel) mentre Veneto e 
Lombardia hanno altri tipi lessicali (la piria/el pedriol).
84. Cfr. AIS 111,458 che attesta la variante lessicale sangwetula in area lombarda e 
emiliana.
85. Nicchio è attestato in Garfagnana (cfr. AIS 111,460), altrove sono diffuse le for­ 
me gusso e kapa (pansettentrionale).
86. Forma non attestata dall'AIS (vi,i243) che ha i tipi skuria/skuriada per l'It. 
sett.
87. In alcuni casi si tratta di voci che possiamo retrodatare rispetto al Battaglia e 
al DEI, come anastomizzare (Batt.: Rajberti), contrannitenza (Batt.: Cocchi), pa- 
pilionaceo (DEI, 1749 Chambers), prostata (DEI, 1749); valvata (DEI, 1831), 
vascolare/vescicolare (DEI, 1750 Cocchi), utricolo (DEI: Taglini), vermiforme 
(DEI, 1805 Alb.), seminifero (DEI xix sec.), cristallizzazione (Batt.: Targioni Toz- 
zetti).
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modulo o forma 412 (v. idiomorfi); Cr.: modulus v. «disegnamen- 
to, forma»;

mandibola 420 (v. lucertola volante); Cr.: mandibula v. «ganascia, 
mascella»;

friabile 401, 436 (v. drago, o dragone; pietra (specolare); Cr.: friabi- 
lis v. «stritolabile»;

ferruminate 438 v. pietre false; Cr.: ferruminare v. «saldare»;
chele 408, 454 (v. gambero; scorpione); Cr.: chelae v. «forbici»;
emancipati 463 (v. tarantola); Cr.: emancipare v. «manceppare»;
anfratti o giravolte (del cervello) 477 v. volpe marina; Cr.: anfractus 

v. «giravolta»

o di voci del tutto assenti dalla in edizione del Vocabolario:
alveoli o canaletti 378 (v. bozzolo); anfibio 392 (v. coccodrillo); (ra­ 

dici dirò così) agglomerate 430 (v. palla marina); agglutinare 438 (v. 
pietre false); (muscoli che noi chiamiamo) antagonisti 425 (v. moto to­ 
nico de' muscoli); piedi bifidi 462 (v. struzzolo); anastomizzarsi 458 (v. 
spugna); (sali) calcar] 459 (v. stalactice); cetacei 477 (v. volpe marina); 
contrannitanza (dell'aria) 423 (v. mignatta); conglobata 409 (v. ghian­ 
dola); conniventi 470 (v. valvola); (strumento) dioptrico 422 (v. micro­ 
scopio); eptagono 398 (v. crocifera pietra); iniezioni 408 (v. ghiandola); 
integumento 368 (v. addomino); lapidefatto 403 (v. Entrochiti); lapi- 
descente 444 (v. priapolite); (vasi) linfatici 412 (v. iratide); papiglio- 
naceo 384 (v. carina); pentagono 388 (v. crocifera pietra); petrificante 
411 (v. granciporo lapidefatto); prostata 410 (v. gonorrea); oviparo 
429 (v. ovaja); sfinctere 446 (v. ragno); sutura 428 (v. ossa); (vasellini) 
seminali 468 (v. testicoli); stratificare 461 (v. strato); valvate 387 (v. 
chiocciole); glandule vescicolari, vascolari 404; vetrificazione 437 (v. 
pietre cadute dal ciclo); viviparo 423, 421 (v. ovaja); utricoli 446 (v. 
quinaquina); vasi (sanguigni) 409 (v. ghiandola); ventricoli 423 (v. mi­ 
gnatta); (ghiandola) vascolosa 468 (v. testicoli).

Molti gli aggettivi volti o semicolti come antelmintica 395 (v. 
corallina), o composti con

-forme :
vermiforme 374 (v. aurelia); ghiandiforme 390 (v. clitoride); legni- 

forme 418 (v. legno fossile); fungiforme 481 (v. zoofito);
-fero, -gero:
crocifere 392 (v. coccola); gbiandiferi 407 (v. galla); margarinerà 

431 (v. penna marina); seminifero 469 (v. testicolo); coccigera 402 (v. 
elee);

-penne:
vaginipenni o guainipenni 394 (v. convolvolo); quatripenne 428 (v. 

orsodacna);
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-voro:
erbivoro, carnivoro 415, 454 (v. coccodrillo, scorpione); carnivori, 

insettivori 403 (v. talpe)

e le voci formate per analogia con vari suffissi:
-zione:
depurazione 370 v. ambra grigia (Cr.: «depurare, depurato»); elabo­ 

razione 370 v. ambra grigia (Cr.: «elaborato»); articolazioni 420, 468 
v. lucertola volante, tipola (Cr.: «articolare, articolato»); cristallizza­ 
zioni 414 v. incrostamenti (Cr.: «cristallo»);

-mento:
(rete o) ingraticolamento 378 v. bozzolo (Cr. «ingraticolare, ingrati­ 

colato»); impietramenti 379 v. impietrare (Cr. «impietrare, impietrato»); 
incrostamenti 460 v. stalactici (Cr.: «incrostare, incrostatura»); ingem- 
mamenti 421 v. «marcasita» (Cr.: «ingemmare»);

-trice:
(aria) depredatrice 444 v. priapolite (Cr.: «depredare»); (natura) di- 

struggitrice 473 v. vermicelli pestilenziali (Cr. «distruggere, -mento, 
-tore»);

-bile:
combustibile 383 v. canfora; incombustibile 436 v. pietra (Cr.: «com­ 

bustione, combusto»);

-aceo:
fogliacea, membranacea 404 v. follicolo; cartacei 474 v. vespa icneu­ 

mone; testacea 379 v. bruma delle navi;

e inoltre:
tartarei 460 v. stalactice (Cr.: «tartaro»); embriciati, disembriciare 

v. embrice (Cr.: «embrice»); graticolati (occhi) 389 v. civettone (Cr.: 
«graticola»); triturare, triturazione 379 v. bruma delle navi (Cr.: tritu­ 
me, triturare).

A conclusione di questa indagine, che tendeva a mettere in 
luce l'interesse linguistico e lessicografico del repertorio valli- 
sneriano, sarà opportuno richiamare alcuni punti, prima di se­ 
gnalare la traccia che la fatica del V. lasciò nella lessicografia 
successiva:

II Saggio alfabetico risponde, nel suo complesso, agli inten­ 
ti delPA. di fissare in italiano un nucleo di termini scientifi­ 
ci, per lo più di larga circolazione internazionale, ignorati dalla 
nostra lessicografia.
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L'attenzione per un pubblico non strettamente di specialisti 
si riflette nella volontà di facilitare la consultazione del reper­ 
torio alfabetico con un abbozzo di ordinamento saltuariamente 
concettuale e di arricchire le conoscenze non solo enciclopedi- 
che, ma lessicali, da un lato adottando un criterio estensivo nel­ 
la registrazione dei sinonimi e potenziando i rinvii, dall'altro 
dando spazio ai vocaboli che fanno parte del campo associativo 
della voce d'entrata nella lemmatizzazione e nella trattazione 
degli articoli.

Il punto di riferimento costante del V., anche se in chiave 
polemica, è la prassi lessicografica della Crusca, da cui non può 
prescindere pur nella differenza di propositi; rispetto alla in 
edizione del Vocabolario che costituisce la base del suo lavoro 
per oltre la metà dei lemmi e per molte definizioni, opera al­ 
cuni interventi significativi, da un lato aggiungendo lemmi nuo­ 
vi o specializzando e lematizzando in senso tecnico voci regi­ 
strate dalla Crusca in senso comune; dall'altro tentando per pri­ 
mo una definizione del termine scientifico dove la Crusca o non 
da definizione oppure da solo il sinonimo, o ancora miglioran­ 
do e correggendo le dichiarazioni del Vocabolario.

§4

La fortuna lessicografica del Saggio alfabetico inizia con l'in­ 
novativa e discussa opera del Bergantini (Voci d'Autori appro­ 
vati dalla Crusca nel Vocabolario d'essa non registrate, con 
altre molte appartenenti per lo più ad Arti e scienze che ci so­ 
no somministrate similmente da buoni Autori, Venezia 1745) 
che seleziona direttamente dal repertorio vallisneriano un cen­ 
tinaio di lemmi 88 , con poco conto per le definizioni, sintetizza­ 
te e semplificate al massimo:

aborto, abrotonoide, abutilo, acaiu, acaro, acontia, aculeo, 
addome, ai, alburno, alcali, allantoide, amaca, ametisto, amnio, 
astratte, atelabo, atmosfera, bennola, bernoccolo, bivalve, bom­ 
bice, borametz, bubreste, bucardia, calice, calmella, cama, ca­ 
ne carcaria, capsola, carina, catecù, cama, cecilia, ceraumia,
88. La vasta fatica inedita del Bergantini, il Dizionario universale italiano, 1758- 
59, 6 voli. + i di Giunte, utilizzava invece quasi interamente, come risulta dal 
confronto col manoscritto, il Vocabolario vallisneriano.



chioccarti, civettone, cocciniglia, cobra, condore, convolvolo, 
copal, coralloide, corimbo, corona, crena, crocifero, dendrite, 
dentale, digitato, disco, echinite, echino, endemio, entrochite, 
garagoo, glaucoma, glossopetra, idiomorf,, imene, incrisalidar­ 
si, ippocampo, laciniato, legniperda, madrepora, maiz, margi­ 
nato, membrana, millepiedi, mitulo, monofilo, nautilio, ned- 
dolo, oripe, orsodacna, oscillatorio, pappo, pentidattilo, peri­ 
staltico, pirausta, pitiocampe, placenta, priapolite, ragnolocusta, 
ragnolupo, retepora, ricciaculo, rupicapra, savaglia, sereninge- 
ri, semifioretto, sottofrutice, spalt, stalattite, strato, strombo, 
sviluppo, testaceo, tubo, tubulato, tubularia, turbinato, vagi- 
nipenne, valvula, ucauna, vermicchiara, verrinare, univalve.

Le edizioni settecentesche del Vocabolario della Crusca sem­ 
brano invece ignorare l'opera del V., che non compare neppu­ 
re nella Tavola degli Autori moderni citati in difetto, e confer­ 
mazione degli Antichi 89 .

Tuttavia un ristretto numero di termini registrati dal V. en­ 
trano nelle Giunte della ristampa napoletana del Tommasi ( 1746- 
48) e nella ristampa veneta del Pitteri (1763) 90 , anche se ovvia­ 
mente gli esempi a confermazione delle voci sono tratti da Auto­ 
ri approvati quali il Salvini o il Redi. È il caso ad esempio di: 
aculeo, alcali, allantoide, amnio, calice, cama, apice, buccino, 
corimbo, nautilo, nerita, patella, pedicello, pericarpio, peristalti­ 
co, pir austa, placenta, priapo marino, spondilo, testaceo, tuber­ 
colo, valvola, verrinare, univalve.

In molti casi è palese l'utilizzazione da parte del Tommasi

89. Vocabolario degli Accademici della Crusca, Firenze, Manni, 1729-38, voli. 6 (Su 
questa edizione cfr. l'articolo di M. Vitale La IV edizione del Vocabolario della 
Crusca cit.). Inoltre le impressioni non ufficiali: il Compendio a cura di D.M. Man­ 
ni, Firenze, Manni, 1739, 5 voli.; il Compendio a cura di A. Zeno, Venezia, Base- 
gio, 1741, 5 voli.; la ristampa a cura di F. Pitteri, Venezia, Pitteri, 1741, 5 voli.; la 
ristampa a cura di P. Tommasi, Napoli, Ponzelli, 1746-48, 5 voli.; la ristampa sem­ 
pre a cura del Pitteri, Venezia 1763, 5 voli. Sulle impressioni settecentesche della 
Crusca e in particolare sulla ristampa napoletana, cfr. l'articolo di L. Berti, Pasqua­ 
le Tommasi e la ristampa napoletana della IV edizione della Crusca, «Lingua no­ 
stra» xxxiv (1973), pp. 73-80.
90. Sulle Giunte di vocaboli del Tommasi, utilizzate anche dal Pitteri, che le re­ 
gistra all'interno della sua ristampa contrassegnandole con un asterisco, cfr. l'arti­ 
colo cit. di L. Berti.
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dell'opera del Bergamini 91 , da cui fu accusato di togliere «vo­ 
caboli e spiegazioni senza mai farne menzione» 92 . Tuttavia mi 
sembra plausibile che tra le sue fonti non dichiarate il compi­ 
latore napoletano avesse proprio l'opera del V.; la spia di que­ 
sta utilizzazione può essere la definizione della voce calice, at­ 
tìnta direttamente al Saggio alfabetico (anche se confermata 
con un esempio rediano), senza la mediazione del Bergantini:

calice:
Vali.: dicono i Botanici quella parte, che dal basso sostenta il fiore, 

e per lo più anche lo circonda, e abbraccia, distinto dal gambo con un 
poco più di grossezza.

Berg.: quella parte, che dal basso sostenta il fiore, distinta dal gam­ 
bo, con poco più di grossezza.

Tommasi/Pitteri: presso i botanici, si dice quella parte che da basso 
sostenta alcuni fiori, e frutti, e per lo più anche li circonda e li abbraccia.

o il termine antenna confermato sempre dal Redi, che manca 
del tutto al Bergantini:

antenna:
Vali.: Gli storici Naturali intendono per antenne quelle pieghevoli 

corna, sovente alquanto curve, che hanno sul capo le farfalle, alcuni sca­ 
rafaggi, ed altri insetti...

Tommasi/Pitteri: Presso gli Storici naturali, per Corno pieghevole dì 
varie sorte d'insetti.

Segno, forse, che anche nel solco della lessicografia cruscante 
il Saggio alfabetico cominciava ad essere avvertito anche se cau­ 
tamente e non dichiaratamente, come punto di riferimento si­ 
gnificativo per la registrazione e la definizione di una termino­ 
logia che nel corso del secolo - è superfluo sottolinearlo — ri­ 
sponde agli interessi culturali di un sempre più largo pubblico. 

Ma la fortuna del repertorio vallisneriano si può dire assi­ 
curata dall'opera che segna una svolta decisiva nella lessicogra­ 
fia italiana, il grande Dizionario universale critico enciclopedi­ 
co della lingua italiana del P. D'Alberti di Villanova (Lucca 
1797-1805). L'Alberti, che include le opere del V. nell'Indice 
delle scritture che si citano in comprovazione dell'uso di alcu­ 

ni. Cfr. B. Gamba, Serie di testi lingua, Venezia 1839*, p. 739. Sui presunti «plagi» 
del Tommasi v. sempre l'articolo cit. di L. Serti.
92. Cfr. ad es. amnio: Berg. «una delle membrane del feto nell'utero»; Tommasi/ 
Pitteri «Una delle membrane in cui sta ravvolto il feto nell'utero».



42 ESORDI DELLA LESSICOGRAFIA SCIENTIFICA

ne voci Ecclesiastiche, Idrauliche, della Giurisprudenza, della 
Notomia, della Medicina, della Botanica, della Storia Naturale, 
del Commercio e delle Arti accoglie quasi integralmente la ter­ 
minologia registrata nel Saggio con poche esclusioni, utilizzan­ 
do e rielaborando, in qualche caso senza citarla direttamente, la 
definizione del V.:

Petrificare
Vali.: far divenir pietra, parola non usata da' Toscani, ma che spie­ 

ga assai bene.
Alb.: far divenir pietra. Questa voce non è usata comunemente dagli 

Scrittori Toscani, sebbene il Salvini siasi servito della voce pefrifico nel 
medesimo significato (senza esempi);

Cavalocchio
Vali.: alla voce civettone. Si chiama anche Perla, Cavalocchio, Libel- 

la, Coroculo, Sposo, Saetta. Questa è una selva confusa di nomi, con­ 
forme i diversi paesi dove allignano, posti a un solo insetto volante...

Alb.: Libella. Insetto di molte specie, e di diversi e vaghi colori, che 
per lo più s'aggira molto intorno all'acqua... In Lombardia chiamasi Ci­ 
vettone, e secondo i diversi luoghi è detto anche Coroculo, Sposo, Per­ 
la... (senza esempi).

Dopo di lui tutta la «nuova» lessicografia ottocentesca che si 
rifa all'Alberti, come il Dizionario di Bologna (i829) 93 , il Di­ 
zionario della Minerva (i827-30) w ; il Tramater (i829-40)*, 
il Bazzarini (i83o) 96 , il Paniessico italiano (iS^y)*1 farà largo 
posto alla terminologia vallisneriana.

Ed anche la Crusca, nella v impressione del Vocabolario 98 , 
accoglierà finalmente il Vallisnieri fra gli Autori citati, attingen­ 
do al Saggio alfabetico lemmi, definizioni, accezioni, esempi 99 .
93. Dizionario della lingua italiana (a cura di P. Costa e F. Cardinali, Bologna 1829), 
voli. 7.
•94. Dizionario detta lingua italiana, Padova, Tipografia della Minerva, 1827-30, voli. 
95. Vocabolario universale italiano compilato a cura della Società Tipografica Tra­ 
mater, Napoli 1830, voli. 7.
•96. Dizionario enciclopedico di scienze, lettere ed arti, Venezia 1830.
yj.Panlessico italiano, Venezia 1839, voli. 2.
^.Vocabolario degli Accademici della Crusca, v impressione, Firenze, Tipografia
Galileiana, 1863-1923, voli, n (A-O).
99. V. Alcionio marino, androgino, apice, aurelia, balano, bivalve, bombice, bu-
breste, bucardio, catecù, caule, cilindro marino, convolvolo, coralloide, condore,
dendrite, dentale, digitato, disco, ecbinite, echino, spatago, endemia, etite, falena,
jtiriasi, fuco marino, geometra bruco, germinazione, girino, glaucoma, glossope-
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Con il riconoscimento «ufficiale», seppur tardivo, da parte 
della lessicografia tradizionale, la importanza storico-linguistica 
del Saggio alfabetico d'Istoria medica e naturale veniva dun­ 
que definitivamente sanzionata.

tra, idiomorfo, incrisalidarsi, incrostamento, ippocampo, laciniato, lavagna, legni- 
perda, lenticchia palustre, madrepora, maiz, marginato, margotto, millepiedi, mille- 
pora, miriade, mitilo, noce di mare, orecchia di mare, oscillatorio (moto).

A. Vallisnieri, Saggio alfabetico... s.v. Camaleonte: «... Lo credettero alcuni al nome un 
animale terribile, quando egli è grosso, come uno de' nostri miserabili Lucertoloni, ma 
più schiacciato, e più vincido, timidissimo, pigrissimo, e freddoloso...».
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Il «Saggio alfabetico
d'Istoria medica e naturale»

di Antonio Vallisnieri





SAGGIO
D'ISTORIA MEDICA,

E NATURALE,
Colla fpiegazione de' Nomi, alla medefima 

fpettanti, pofti per Alfabeto.



3*4
A LL AMICO LETTORE.

Uarijto Ga. utile , e dilettevole la Naturale , e Medica Storia , che con 
ragione è la paffion dominante delle Accademie più fcelte , e degl' in­ 
gegni più ferii di quefto oculatiffimo fecolo , non v'è uomo sì rozzo , 
né così fciocco , che non lo con fedì, e chiaro conofca;sì perché nulla 
di meno incerto , e in quefta ofcurità di cofe quai! diflì d'incontra- 
ftabile abbiamo con incredibile contento dell'animo noftro , fé non 
quello, che i fenfi debitamente applicati, e fiancheggiati dalla ragio­ 
ne ci fanno conofcere, sì perché ci ferve di un fommo ajuto , e come 

di fcala , per arrivare più fenfibilmente a comprendere , ed a vedere con meno tor­ 
bido lume in qualche minima parte delle fue opere il Facitore fu premo , ammirarlo , 
benedirlo , e fenza inganni , e fenza cavilli profondamente adorarlo , Ogni nazione più 
colta s' è in ogni tempo ingegnata nel miglior modo di farla , e per intelligenza di 
ognun di loro , nel proprio Idioma defcriverla , come anche al preferite con tanta lo* 
ro lode , non folamence gli accorti , ed ingegnofi Francefi , ma gl'Inglefi ftefli , ed al­ 
tre Nazioni , una volta barbare , ora ingentilite , e di fa pere amantiflìme , colla fteffa 
idea inftancabilmente lavorano . Gl'Italiani foli , non so per qua! deftino , par che di. 
fdegnino la loquela , in cui nati fono , e fi vergognino di fcrivere msrersr fu i > , e 
fcientifiche nella raedefima, pefcando , e ripefcando con intollerabile fatica Io ftile folo 
degli antichi Latini, e, fé Dio mi ami , ancor de" Greci , degli Arabi, e degli Ebrei , 
e volendo parlare , come già parlarono i morti , non fanno parlare , come ora parlano 
i vivi , pellegrini in cafa propria ., e alla fua Patria ribelli (<*). Accufano la povertà 
di noftra lingua , alla quale credono , mancare i termini , e le parole per tutto efpri- 
mere , e perciò all'antica Latina , e ad altri Idiomi fi gettano , in cui vocaboli , ed 
abbondanti maniere fono per foddisfarfl : nel che quanto di gran lunga vadano erra, 
ti , lo fanno vedere i faggi Tofcani , ed altri Italiani , che canto avanti fentirono , 
e in ogni materia con eleganza , e proprietà Cepperò fcrivere , fé pur fanno conofcer» 
gli , e non isdegnino leggerli . Ciò , parlando in generale , poffpno rifpondere , può 
effere confacente al vero, ma fé discendiamo al particolare, e nel noftro cafo alla na­ 
turale , e Medica Storia , quante parole ci mancano , delle quali né le Crufce , né i 
Vocabolarj , né i Calepini più doviziofi menzione fanno , che, non effendo per avven. 
fura note , r> poco , o nulla ulate , rendono barbaro , plebeo , difadorno , od ofcuro il 
difcorfo , e il Leggitore difguftano , tanto più , fé non le intende , né chi le (pieghi 
appoftatamente ritrovi ? E' d'uopo dunque non porle , o con poca grazia , e fenza ele­ 
ganza fcrivere : laonde farà fempre meglio , e più lodevole , efporre i fuoi fentimenti 
in lingua Latina , o in altra antica , morta sì , ma perfezionata , e copiofa , che in 
rozza Italiana , o in fecca Tofcana , imperfetta ancora , e a lenti paflì crefcente, per 
non offendere le orecchie de* dilicati con parole nuove , non ufate , e non intefe , o fo» 
reftiere , crude , e viliflime.

Quella a me pare una giuda sì , ma inevitabile querela in tutte le lingue , anche 
le più vecchie , le più limate , e le più adorne , effendo fempre ftati neceffitati dal­ 
la novità della materia i piìì eccellenti Scrittori a porre parole nuove , foreftiere , o 
non ufate , /> ;o;,r«v rgrji.ttc?rt ìtngtt& , o" rtrum novitatem, come dichiaroffi d'effere fta- 
to colheito a lare anche lo fteffo gran Maeftro , e grande Filofofo Lucrezio.

Piinio pure della Materia Medica fcrivendo , della fcarfezza de' vocaboli Latini fì dol- 
fé , e protetto , fé non ignarum uniti* ante htc Lutino fermane cond.itA , ancepfaue , ac lu- 
bricum tfft rtrum omnìum principium : nec aliud utìque grati* , cjmtm (lerilit diffcultatit 
in premendo . Se ciò quell' infigne Scrittore nel più bel fiore della Romana potenza del 
proprio Idioma diceva , e perche lo fteffo non diremo noi, fenza paura d'errare della no» 
ftra Italiana favella, lingua viva , e che fì può dire tuttavia crefcente , né ancora adul­ 
ta , e perfezionata , pel cui aumento fudano al prefentc , e per lungo tempo fuderan- 
no uomini d'altiffimo intendimento, e di non languida fama ? Parerà dunque lecito, 
fenza fcrupulo di fare un gran peccato in Gramatica , per te (limonio anche d'Grazio , 
addimefticare alla noftra lingua parole ftraniere o inventate di nuovo , e alquanto » 
per dir così , dirozzate , al noflro doffo accomodarle , e quantunque il fuddetto grave 
Maeftro delle fole Greche parlaffe, e perché non potremo noi così fare delle Latine, del­ 
le Greche fteffe, e delle altre di più rimote, e barbare Nazioni ? 

Et nov* , fitlacjHt nuptr hubebant verba fidem , (i 
Grtco fonte cndunt , parte detorta , &c.

Sono

) Vedi (opri p>g. 154- Ofler. xlvm.



PREFAZIONE 3*5
Sono fue p arole . Quando vi è il Infogno , lo chieda la cofa , e da dura neceiluà 

sforzati fiamo,
Licttìf, [cmperque Kceblt 
SìgnMHi» prtfentt nota, produccrt nome»,

per teftimonio del medefimo autorevole Poeta , lo che prima di lui avvertì anche Lu. 
crezio , il quale la Filofofia in verfi Latini efponendo , e trovandoti" forfè anch' efib 
qualche fiata intrigato per molti vocaboli , che in Latino non v'erano , fi fcusò, ap­ 
portando Ja povertà di fua lingua , fé fi ferviva qualche volta degli ftrauieri ; e de' 
nuovi:la qual licenza , difle ,

Concedit tiobis patrii [crmonit egcftat.
Quando fi tratta di voci particolari , o nomi proprj di cofe nuove , o benché anti­ 

che ,nda' daffici autori non mai dette , per non avere trattato di quella materia , e 
non avere mai avuto campo di nominarle, ovvero de' termini di quell'Arte, in cui 6. 
parla , o fcrive , chi non sa , che polti nel proprio lor luogo fono tutti ugualmente 
buoni , e da valertene, quantunque gli antichi elempli ci manchino > Anche quefti 
fi addimefiicJieranno col tempo, e col lungo giro degli anni non faranno più nuovi , 
ne'foreftieri, e faranno accolti da ognuno, come fedeli, e dimeftici, come a tutte le 
cofe creale accadere veggiamo.

Aflelvo dunque chi fcrive da una colpa non fua , e meco 1" aflblveranno i Letterati 
più difcreti, e più dotti, fé di Materia Medica, O(/ Filofofica trattando, fi fervirà di 
quelle voci, che fo:io fue proprie, e necefl'arie per farfi intendere, e una cofa dall'al­ 
tra diftinguere, altrimenti volendo fchifare le novità , efciranno fuora, per così dire, 
del feminato, o 11 renderanno affettati, e per altri verfi ridicoli , o mal'intefi.

Egli è ben vero, che quelle parole nuovej o nuovamente introddotte , o da introd- 
durfi (per i giovani, ed anche per i vecchi della materia non prattici ) di qualche 
particolare fpiegazione abbifognano , avendo io fentito molti dolerfi , per non inten­ 
derle, e del vero fignificato interrogarmi, anzi inftantemente pregarmi , a darne fuora 
un Indice coli* iftoria , attenente alle medefime per lo comodo , per arrivare al fon­ 
do delle cofe , e per quanto comporta 1' umana debolezza , penetrarne il midollo : ac­ 
ciocché in tal maniera due fini in uno fteflb tempo otteneffero , cioè 1' intelligenza 
de'termini), e la Naturale, e Medica Storia nell'Italiano idioma compendiofamente ef- 
pofta , per isfuggire l'ardua immenfa fatica di andarla in qua , e in là pefcando o ne­ 
gli Autori più celebri , o nel gran libro della Natura.

Quantunque tanto l'uno, quanto l'altra folle da ire conofciuta un'opera incredi­ 
bilmente difficile , e piena di i'pine , alla mia profetinone , ed al mio corto intendimen­ 
to da perfezionarfi impoffibile , nulladimeno prefi l'impegno di darne almeno un fag­ 
gio, per foddisfare a una sì giufta dimanda. Eccomi dunque pronto, per quanto la 
fcarfezza del tempo, e le mie deboli forze permettono , a liberare la data fede, pren­ 
dendomi per ora la pena di farlo di alcune , che facilmente s'incontrano, e non folo 
di quelle, che ne' comjuni Vocabolarj non fi ritrovano, ma anco di quelle, che fi ri­ 
trovano, conforme il gufto del fecolo non ifpiegate , per darne una più giufta idea, 
o per accennare qualche nuova notizia , o qualche iftoria non ancor nota , o per le­ 
vare certe menzogne , che la bellezza del vero infrafcano , o in varie , e ftrane fogge 
difguifata la rendono.

Né voglio io già federe a fcranna , né entrare ad accrefcere i termini , o le voci 
ali* Italiana favella , ma mi ftà a cuore folamente fpiegarle , lenza tante autorità di 
daffici Autori di lingua, il perche moltiflìme non ci fono , né per la novità , o ma. 
teria da loto non trattata effcre ci poflbno , alle quali aggiungo quel di più , che mi 
aggrada per cognizione dell' Iftoria , cofa , che né hanno fatto , né fono in obbligo di 
fare i Compilatori , benché dottifllmi , degli univerfali Vocabolarj . Dio guardi mi fal- 
taffe in capo un tale ardimento , toccando queft* ardua imprefa a que' valenti Mae- 
ftri , che hanno il giullo diritto di farlo , a' quali bafta apportare quella tal voce , 
dal teftimonio di qualche buono fcrittore autenticata , nulla importando per il loro 
fine , fé fia , o non fi a conforme il gufto del fecolo la fentenza, che la fa vedere le- 
gitirna di buon' Autore , non eflendo il loro penfiere ,• l'infegnare la Medica , o Na­ 
turale Storia , ma le parole , che per buone accettare fi debbono , e nel loro pulitif- 
Umo idioma da valerfene . La mia idea dunque è diverfa , dovendo io oflervare più le 
dottrine , che le parole , nulla importando , fé dette , o non dette da' daffici Autori 
di lingua . Bramo folamente foddisfare in qualche parte alle continue iftanze degli fco- 
lari , e amici miei, facilitare la lunga, e diiaftrofa via, che inevitabilmente fi cerca, 
per giugnere alla cognizione di tante produzioni oltremirabili della Natura , fare , 
che guadagnino il tempo tanto preziofo , col reftrignere in poco , e con ordine Alfa­ 
betico il molto , eh" è (tato detto , o non detto , o malamente penfato , e finalmente 
dare un faggio , e aprire una iirada a* venturi nipoti facile, piana , sbrigativa , di fole 
fperienze , ed orfervazioni guernita , e dalle fallaci incannatrici quiftioni delle fcuole , 
e dal tirannico giogo delle autorità liberata.

Tomo JI1. Hh i Né

51



3^ PREFAZIONE
Né ho gii 4ì «ne- fede tanta, eh? non conofca, potere in molte cofe andare errato, lo 

che di ogn' uomo 3 proprio, e perciò prego ognuno di un benigno compatimento , proie­ 
ttandomi di accettar? in buon grado ogni correzione , e di confettare obbligo , e gratitu­ 
dine a quelle pedone letterate, e discrete « che la faranno , come , te ricevefiì un fin- 
gola r beneficio, amando, quanto alcun' altro il disinganno , e la verità , ed un' ioge- 
tioa » e facile docilità profetando nel rimettermf, e ritrattarmi , dove con chiarezza 
mi faranno fatti gli errori conofcere , Chi è dotto , chi è del meftiere , e chi non ha gli 
occhi da nera., e amara bile appannati , vede la vaftità , e difficultà dell'opera, si nell* 
accomodare i nomi ora Greci , ora Latini , ora barbarli , ora plebei alia volgare- Italiana 
favella , sì nel dare un'idea certa , e una breve , e giufta ftoria di quanto accenna tal 
nome , onde fono, come ficurq, di ricevere da quefti un gentiliflìmo compatimento , 
oon volendo }f> già di quefta fatica né lode , né premio , anzi dirò con Ovidio , & vc- 
ni*i» prò. léudt pet* , giudicando affai lode , fé, non acquifto biafimi , Q fé non fento 
i imbrotti «

Mi dichiaro in oltre ; che non pretendo , né pretenderò giammai, che alcuno fegua le 
mie: parole. » né le mie fpiegazjonl , o dottrine pofle di nuovo , o dalle tenebre cavate , 
ma lafcio ad ognuno la libertà di feguire ciò , che più gli piace » ed aggrada , fapendo 
quanto in alcuni poffa l'ufo delle imparate dottrine , che per diritto, o per traverfo 
vogliono 4 ftrza di ftrida , dì autorità , e di fofifmi nervofamente difendere.

Si avverta finalmente » che in, tanta varietà , e novità di cofe ho dovuto per necef- 
fità fervirmi di varj autori a non fqlamcnte nella lingua, crudi, afpri, e non gaftiga- 
ti , ma ancora delle loro fpiegazioni , per effere flati i primi a dar notizia, e a dar il 
nome ad alcuna cofa , o non conofciuta , o da niuno autore prima efpofta , dovendoti 
dare ad eflì almeno la glori^ , 4*effere ftati i primi 4 difotterrarU , e in qualche lu­ 
me riporla,

Quefto ^ quanto ini è parato, giufto, e convenevole di accennare , sì per mio fca- 
ricó, si per comune intelligenza , sì per moftrare quella riverentiflìma fi ima , che fi 
deve a chi ha i] retto, e giufto dominio fopra il vafto impero delle parole , e del me­ 
todo più, proprio ( più efpreflìvo, più. dolce , e più elegante di beq parlare . Vivi 
felice.
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SAGGIO
ALFABETICO

D' ISTORIA MEDICA, 
E NATURALE*

A BADA . E'un animale feroce del paefe 
di Beagliela nella bafla Etiopia. E* 
della grandezza di un puledro di 
due anni, con la coda fimile a quella 

d'unbue, ma più corta t ed ha i crini, come 
del Cavallo » acuì nel capo molto fi raflbmi* 
glia. E'armato di due Corna, l'uno fulla fron­ 
te, l'altrofopra la Collotola. Il corno, che 
hafo laCollotola, èpiùcorto, epiùfpiana- 
to di quello, che ha fulla fronte, e nel colore 
nereggiano . I Negri lo perfeguitano , per 
a ve? le fue corna, che giudicano aleflìfarma- 
che, mitiganti i dolori, e attraenti ogn'im- 
puritadalcorpo r folitecredulità del volgo^ 
cparticolarmente, fé lecofe fono lontane, o, 
di caro prezzo, o da ottenerti difficili.

ABORTO . E' un feto nato intempeftivamen-- 
te, o prima del tempo. I Giardinieri, o gli 
Agricoltori l'intendono anche per un fiore, o 
frutto renduto per qualche occafione , o acci­ 
dente imperfetto. I Maeftridi lingua lochia- 
mano Abortivo , fconciatura , confondendo 1' 
attivo col foftantivo, Abortus fi dice il primo 
in Latino, Abortivm il fecondo.

ABROTOUOIDE. E' una pianta petrofa , ma- 
litima, alta quafi un piede, bianca, bella, ra-. 
mofa , e fimile alla pianta dell'Abrotano fem- 
inina. Abrotonoides , planta Saxea . Ciuf. I mo^ 
derni la mettono al numero delle Coralloidi. 
Serve per ornamento de'Mufei di Naturali co­ 
fe, e per la ferie delle piante petrofe marine, 
C a null'altro; quantunque io la giudichi un 
aflbrbente a'Coralli molto confimele.

ABUTILON. E'una fpezie di Altea pellegrina^ 
detta Altea di Teofrafto, o di Avicenna. Al- 
tuta, Theophrtfti flore luteo. C.B.P.Tournefort.

ACAJOU. E" un frutto duro, come una no­ 
ce, groffo, come una Caftagna , bislungo, 
lifcio, ulivaftro, della figura d'un Rene d' 
d'un Montone. Lo mangiano cotto fotto la. 
cenere, ed ha ilguftodi Avellana. Nafce da, 
un albero del Braille afiai grande, detto ./tfc*- 
jatha. Fa unbelliflìmo fiore , prima bianco, 
poi incarnato , di un odor foave , fimile al 
Ciglio delle Convalli, che i Lombardi chi».

roano Lelìo , i Tofcani Fìoralifa , o Mughetto . 
Chiamò quefto frutto G. VifonAcaju, il Lin­ 
fe. Caconi. Ne ho molti di maggiore, e mi­ 
nore grandezza .

ACARO. AcurHs . Viene prefo in più figni- 
ficati . I Francefi lo credono un vermicello sì 
piccolo, che appena è viabile, ritondo, e 
bianco, che chiamano Ciron, il quale nafce 
fotto la pelle dal fuo uovo, e particolarmente 
nelle mani, che rodendo cagiona pizzicore, 
per cui s'innalzano piccoli gonfietti . Dicono 
i fuddetti, chiamarti in Italiano Setola. 1 
Tofcani chiamano Setola un picciolo vermi­ 
cello, fotjile più che crindi cavallo, che fi 
genera nelle mani, ne'piedi, nelle labbra , 
nelle palpebre, e ne'cappezzoli delle poppe 
delle donne, e cagiona uno faftidiofo tormen­ 
to. Pare t che quefti fieno vermicelli di fpe­ 
zie diverfa, e che i primi fieno i vermicelli 
della Rogna, detti Pelliccili. Si può anche 
fofpettare , che U Setola non fia vermicello, 
ma una fpezie di piaghetta lunga, cagionata 
da un umore agro rodente, detta da'Medici 
Rhagas. I Naturalisti antichi credono con 
Ariftotele, che fia l'Acaro il più piccolo ani­ 
male del Mondo, omn-um anìmulium mini­ 
mum , quoti e/t indiviftlìile , come dicono i 
Gratnatici nel Calepino, dall'autorità di un 
tanto Maeftro ingannati , credendolo // turlo , 
che rode In cera , chiamato malamente dai me- 
defimi Pidocchietto , quando dopo l'ufo del 
Microscopio fene fono fcoperti degl'infinita- 
mente, per così dire, minori, fra' quali un 
Accademico di Londra guardando la rena con 
un Microfcopio, ne vide uno così incredibil­ 
mente minuto ( all'occhio nudo invifibile) che 
fi rampicava fopra un grano di quella, come 
farebbe un Agnello fopra di una piccola colli­ 
na . De'minori ancora ne hanno fcoperto ne* 
liquori, e nell'acqua ftefla , fra'quali que' 
delfeme, a giudizio del Levvenoeckio, e di 
tanti altri fono di una così (terminata piccio- 
lezza, che fi fpaventa la Fantasìa nelfolocon- 
flderarla. Vedi il mio Libro della Generazio­ 
ne dell'uomo. Né fi può già dire, che niun 
Vivente, per piccoliffìmo , ed arcipiccoliflì- 
mo, che fia, fia indivifibile , imperocché ha 
tutte le parti, e tutte le membra, cha ha il 
più grande degli animali, per muoverli, per 
alimentarii, per propagar la fua fpezie, e fé 
£ troveranno, o fabbricheranno de'Microfco-
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pj . anche di que'del Levvenoeckio , dell' 
Hookio, e di tanti migliori, fi potranno l'co- 
ptire nuovi animali, anche de'tuddetti mi­ 
nori, Io che dimoftra Tempre più l'infinita fa- 
pienza, e onnipotenza di Dio, che dalla pic- 
ciolezza della materia non può edere limitata, 
potendo in un grano d'arena fabbricarvi per 
così dire, un Mondo intero , in ogni parte 
fua divisibile.

SAGGIO D'ISTORIA
ACULEO. Ac.tlfttt. Parola non ufata da' 

Maeltn di lingua , che gl'Icaliani alle volte u. 
fanoper il pungolo, o per l'ago femor delle 
Vefpe, Api &c. Vedi 'pungiglione. Per Acu- 
leo intendono i Criminali (ti una forca di fierif- 
£mo tormento della giultizia, per far con- 
feifare i rei.

ACETO , e fuoi dermice/li , Vedi Oripex .

ACIDO ; termine molto ufato da' Medici 
nel!' efporre le cagioni de'mali, quantun­ 
que adeflb alcuni con forti argomenti nel San­ 
gue lo neghino. E'un liquore, o corpo, che 
coftadi particelle acute, e penetranti, che 
pungono, rodono, e sfiancano i corpi du- 
TÌ , e fanno rappigliar certi fluidi , che di 
parti ramofe, o di fibrofe codino. I Tof- 
canilo fpieganocol nome à'agro, benché vi 
abbia.no aceto/Ita , ed acetofa : ma altri in­ 
tendono perire un altrofapor pungente, o 
piùdifgulìofo, o più mordace. Vi fono mol­ 
te fpezie d'acidi, e di agri, più, o meno 
pu«i, più, o meno acuti, più, o meno fot» 
tili, o volatili &c. Alcuni Lombardi chia­ 
mano l'acido garbo, altri forte, e Vauftero 
chiamano aeerb», e flitìco- cVc.

ACINO. Acinut, Viene intefo per quel fé, 
me legnofo , che ftà dentro le grana dell' 
uva . I Lombardi lo chiamano Gramolino 
quali Granello piccolo. Akri 1' incendono 
per ogni fotta di duro fe<ne, cue dentro le 
frutta fi chiude.

ACONZIA . Acanti*. Serpente delle Indie co­ 
sì veloce, efnelloal falto, che viene anche 
chiamato laculum , fagìttarium, ftrpens vo­ 
lani, benché in fatti non voli. Viene pur 
detto Chtrfìdrum, & Chcnchrio. E'groifo , 
come un dito, e lungo tre, o quattro pie­ 
di, di color di cenere lui dotto, e, di fqua- 
me bianche verfo il ventre. Il fuo morfo è 
mortale, e vive d'Infetti. Quello però, che 
confervo nel mio Mufeo con altri molti, è 
aflai minore.

ACQJJA IMPIETRITA . E'una fpezie di SIA- 
lattice, più limpida, cpiùpura, errulatri- 
cedel Cnftallo, e dall'AIabaftro. Con que- 
flareho veduto de'mezzi buftì egregiamen­ 
te lavorati, ma riefce troppo tenera , benché 
riceva un bel luftro . Ne ho un pezzo aguifa 
di colonna , che fi può chiamare Pfcndo alaba- 
flrxm, falfoalabaftro. Nèhopuie de'pezzi, 
che raflbmighano ali' sìlab<tfiro detto Coto­ 
gnino, di cui ne ho veduto delle tede Impera­ 
torie, e de'n.ezzi buftì lavorati. Ho ancor 
due Nicchi di mare , cioè una Conca bivalve 
JirÌAta, e ui turbine di mediocre gr#ndtzza , 
dentro > quali , come dentro una forma , 
è colata di quell'acqua, dove s'è impietra» 
ta. Vedi StaUdict.

ADUOMINE. Crufca. Vnn de membri delf 
Animale, Non è propriamente membro, ma 
egli è l'integumento della cavità, i., cui ìooo 
rinchmfe le vifcere del baflo ventre, ed altri 
ordigni fpettanti alla prepara-zione, e depu- 
razione del chilo, calla feparazione degli ef- 
crementi piùgrofli, e per altri ulì tanto ne- 
ceffarj alla conlervazione dell' indiviauo, e 
della fpezie. S'intende però da alcuni anche 
la cavità, in cui i fuddetti ordigni fi trovano . 
Celfo nel lib. 4. e. i-infegna , come intendere 
fi debba. Jpfa, nmern, fono fue parole, ilin ìn~ 
ter coxas, & pube m in imo ventre pò (ita funt, 
a quibtts a pube abdomen forfait* verfus ad 
frac or dia per-vcnit , ab exteriori parte evidenti 
cute , ab inferiori levi membrana inclufuw , 
qua omentoiungiiitr . &c. Pancia, Ventraja .

AGATA, AchAtes. E'una pietra preziofa , 
che dicono più dura del diafpro, più pulita, 
e mezzo trasparente, di varj colori, ed alle 
volte in uno fteffo pezzo di varie macchie ador. 
na , che rapprefentano frutti, erbe, alberi, 
animali, uomini, fiori &c. Quindi è chia­ 
mata con nomi divertì . Quella di colore di 
carne viene detta Sandtraches , la bianca 
Leitcates , la guernita d'alberi Dendrochatis, 
\ztofaCorellachates. Leattribuivai.ogìi an­ 
tichi virtù magnifiche contra i veleni, e per 
fortificare il cuore , che tutte fono men­ 
zogne . Gli artefici antichi erano msravi- 
glioil nello fcolpire in quefte piccole figu­ 
re, di tefte di uomini, d'uomini interi , di 
deità, di {Imboli, di animali, efimi'.i, par- 
ticolarmente in quelle di varj color; dotate, 
rapprelentandoal vivo ilno i colori del volto 
dai capelli diftinto, edagliabiti, edi tutto 
ciò, che prendevano a dimoftrare. Gli chia­ 
mano Carnei, o Cameini. Facevano pure fi- 
gilli elegantiflìmi. Vedigli antiquarj. Non 
mancano però al dì d'oggi Moderni, che imi­ 
tano nel lavoro egregiamente gli antichi, e 
artatamente ingannano i non molto pratti- 
ci, a caro prezzo vendendogli per antichi. 
Ho fatto fegare varie Agate intere, alcune 
delleTjuali nel mezzo erano cave, rutte guer- 
nite dentro di minuti criftalletti, fimili a 
quelle pietre, che chiamano uteri criftullini .

AGMIIO Scinco , detto Boramtt* qual 
cofa fia vedi Zoofito .

AGO. Strumento piccolo, e fottile d'ac- 
ciajo, acuto da un canto, e dall'altro ottufo, 
e lateralmentefuorfoora forato, dove s'infi­ 
la il refe o la feta per cucire. Acnt . Ha 
molti lignificati, che il veggano nella Crufca , 
contentandoci noi di quello, che lignifica il

pun-
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pungiglione delle vefpe, delle Api, e fimi- 
Ji ; col quale ferifcono.

Ai. del Brade, detto da Latini Jgnavut, 
da' Portoghefi Frignii.** da altri nell'Ame­ 

t) da alcuni fcritto viene B*y. E'
coftui l'idea della pigiizia, andando così len 
to, che appena fa cinquanta patii il giorno, 
di maniera che un acutiffimo Ingletes'è pre- 
fa la pena di fare il conto, in quanti anni eoa 
palio farebbe giunto all'Arca di Noè, ed ha 
trovato , che non vi volevano meno di fei mil­ 
le anni, non avvertendo, che quel Dio onni­ 
potente , che diede l'ordine, che tutti an- 
daflero a colà dal Diluvio falvarfi , avrà dato 
loro anche forza, e agilità per giugnervi « 
tempo. Geòrgie Marcgravio nella fua Iftoria 
Maturale del Brafil Uh, 6. Gap. i. lo def- 
crive di lunghezza dal collo fino alla coda 
d* un piede, o poco più, e di groflezza egua­ 
le . Il fuo collo è breve , lungo al più tre dita . 
Ha le gambe a proporzione lunghe , e ne' pie­ 
di anteriori fono tre ugne per ciafcheduno, 
lunghe tre dita, e mezzo, alquanto curve , 
e ne'pofteriori tre altre di lunghezza due 
dita , ellendo però quella di mezzo più lunga , 
ed in alcuni eguali. Il Capo è piccolo, e ri- 
tondaftro, la bocca turbinata, non grande, 
ci denti non acuti, e fimi I j a que'di un A- 
gnello. Il nafoha nudo, alto, e nero, gli oc­ 
chi piccoli, neri, e fonnacchiofi , la di cui 
bocca Tempre di faliva è bagnata , e grondan­ 
te. Vuole il Marcgravio, che fia fenza orec­ 
chie, che non mi fento inclinato a crede­ 
re, Apponendole piuttofto piccole , e da 
peli ricoperte, enafcofte, non dovendo man­ 
car la Natura a un organo , ofenfo sì neceffa- 
rio perlaconfervazion di fé fteflb. Così cre- 
detterogli antichi la Talpa fenz* occhi, per­ 
ché piccoli, eafcofi, ed i Francefi Accademi­ 
ci Reali defcriffero il Camaleonte anch'elio 
fenza orecchie, ch'io poi fcoperfi , come fi 
può vedere nella mia Jftori* del Camaleonte 
^4/ricaHo . La fua coda è mezzo dito lunga , e 
ottufa, rimile a un pane di Zuccaro. Tutto 
il corpo è veftito di lunghi peli cenerognoli, 
più bianchi nel doflb, e con una fofca linea 
lungheffoil medefimo . Animai tft ignuvijjl- 
mum> &ad inceffum pinne ineptum, dice I* 
Autore. Si rampica con incredibile lentezza 
fopra gli alberi, su quali abita, delle loro fo­ 
glie pafcendofi. Non beve mai, e rade volte 
grida, facendola voce iiii, quafl come un 
piccolo gatticello . Ciò , che prende colle 
inani, tiene ft rei ti (fi mo, e quando fopra gli 
alberi (ale, tiene alto il capo, che lentidìma- 
mente muove, e teme molto la pioggia. Il 
Gefnero lo prefe per una fpezie d'yf rEtopittco , 
cnas'ingannò, nulla avendo di comun colle 
fcimie. Niuna figura ho veduto finora ben 
fatta, avendo quella del Marcgravio il collo 
troppo lungo , e fenza coda, e quella del 
Thetteto, prefa in predico dal Gefnero, non 
quadra, avendo troppo pendolo il ventre, le 
ugne più curve, e la coda più breve, avendo­ 
ne io vedati tre, benché morti, e imbatti-
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nati in Firenze. Parai avere coftui qua fi la 
pigrezza del menzionato Camaleonte Affrica* 
no, come defcriffi nella fua Storia, a cui, 
come a tanti animali dall' Arca Noetica lonta» 
niffimi , correrebbe la fteffa difficulcà dell'ai , 
per giugnere a tempo, per ricovrarfi nella 
Suddetta, fé il divino fu premo comando non 
a vede dato loro forza , e vigore per arrivar­ 
vi. Che bel vedere coftoro dimenticarfi la na­ 
tiva loro lentiflìma, e ftupida pigrizia, af­ 
frettare i tardi paffi , e timidi , e anfanti 
emulare il corfo delle Tigri, delle Lepri 
de' Cervi .

AZ-A . Una delle foglie pofte lateralmente 
nel fiore detto da'Botanici Papiglionaceo •

AtBERiLLO DI VITRO , Chiama così 'I Redi 
un piccolo vafo di vetro, o di terra, in cui 
chiudeva le carni , o altre materie corroftibi- 
li , per fare lefperienze, e vedertele Mofche 
nafcevanp dalla putredine , Pyxis.

AI.BEKINO FIORIMTINO. dfye rites , Demlri- 
tet Fiorentini»! . E' una fpezie di pietra da cal­ 
cina, detta JLitpis palcarius , che fi trova al 
Ponte di frignano del fiume Arno fui Fioren­ 
tino , in cui fi vede l'effigie di molti alberi ,

AIE» RITI . Vedi

ALUORITZ . Vedi Dendrite,

ALBURNO, Quella parte della pianta, eh' 
è fra il /i^ro , e la materia, intendono i Bota-

AICALI. Abbaii , AlKalì. Parola Araba, 
comporta da Al, eK<tli, che lignifica Sale di 
Sod*. E' propriamente un Sale fido, porofo , 
cavato dal Ratino dilla Soda calcinata . I Chi- 
mici chiamano S*linlK.*H tutti i Sali fidi, o 
volatili, i quali bollono, o fermentano cogli 
acidi. Ora molti chiamano generalmente ai- 
calici que'corpi, o quelle polveri, ch'affor- 
bono l'acido, e l'addolcifcono , inviluppan­ 
do, o come inguainando le fue punte, o fpun, 
landole , e inabili alla fua operazione renden­ 
dole . Ma per vero dire, non abbiamo ancora 
una chiara idea dell'alkali &c.

, è una pianta di Mare, che ha 
molto di parentela colle Spugne , e (Tendo com­ 
po (lo di fila condolili al tiglio del Canapo , al­ 
quanto arrendevole, coperto d'una cortec­ 
cia tutta traforata di piccoli buchi dentati, 
che fi fcuoprono col Microscopio. La parte 
interna ha qualche compartimento di una ma­ 
teria fimile alle fila, che pajono formar de* 
raggi, che s'eftendono dalle pareti de' com­ 
partimenti verfo l'efteriore corteccia . V« ne 
fono di ftrutture differenti, conforme le loro, 
fpezie, quantunque la materia da più, o me­ 
no tempre la fte/Ta . Qui mi par di notare alcu­ 
ni errori del celebre Michele Mercati nella fua 
Mtttllattct CI. VII. in cui deferì ve gli Al-

civnj
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cicnj fttddetti i per cognizione di chi non è 
moltepratipo nella Naturale Iftoria, imperoc­ 
ché pone nel numero di quefti molte produ­ 
zioni marine, che Cotto al tre Gaffi collocare 
lì debbono. Di quefta Corta fono la Tubulo. 
ri> murino, del Rondelezi* , ; Jet Turne/tr. 
g.io, J» Retepora dtlf Imperato , chehachia- 
fnato Alcyonìnm Polyphyllon, un certo grop­ 
po di piccoli vermi marini , rinchiufi in 
certi canoncini di materia teftacea ferpen- 
tiformi, a cui da il nome di sì/cjoniumpetro- 
fnmv«rmicHlaturn, per avere la loro cortec­ 
cia come del color degli Alcionj, la Pefct- 
cara, o Fa-vagine di Plinto \ la quale non 
è, fé non un ammalio di pellicciattole, den­ 
tro Ifl quali erano già (late le uova di certe 
Lumache di Mare, già nate, e fviluppate, 
delle quali ancora fovente dentro que'piccoli 
alveoli, o vefcichette fé ne ritrovano anco­ 
ra non nate, o morte.

Alcionio MARIKO. E* un genere di pian­ 
te porofe, che nel mare fi trovano, di ma­ 
niere diverfe. Ve ne fono di foftanza fimile 
alle Spugne, alla Stoppa, alla lana, alle pa. 
glie, ed a certe fpongiofità molli d'olia, mol­ 
te delle quali ftridono nel maneggiarle . Se ne 
trovano di formate, come a fili, altre fiftolo- 
fe, e ramofe, altre piene di fori , o di fe- 
neftrelle, altre fibrofe, e come fetolute, ai- 
tremolii, altre dure, altre petrofe&c. Han- 
pò pure diverfe figure, eflendovene alcune 
concave , dentro le quali fa i! nido l'Alcionio 
uccello, da cui credono alcuni, che abbia­ 
no tirato il nome.

ALLAKTOIS. Vedi Aureli* verfo il fine. 

ALLUMI ui SCAPOLA. Pedi Pietra Sptcolarc.

ALOPECIA. E' una fpeziedi morbo, che fa 
feccare, ecadere tutti i Capelli. Capillorum 
dfftuvinm. Succede, quando celta a quefii il 
dovuto nutrimento, o quando da'Sali agri, 
o fimili vengono le loro radici corrofe, non 
effendo quefti, che una fpeziedi pianticella . 
Vedi il MalpighiZ)C Pilis. Vedi qui Capelli, 
o Peli.

AMACA. Letto in forma di Rete , che at­ 
taccano in alto i Popoli del Brafil, che chia- 
•mznoptn/ìli gli Americani, per difenderli da 
ogni cofa della terra nociva. Hanno parlato 
de'Letti peniìli anche gli antichi, fra'quali 
Afclepiade ( ij gli deftinò per gl'infermi, di 
cui pure parlò Pietro Crinito, Oribafio, Ae- 
zio, il Mercuriale, ed ilSantorio. La necef- 
fità , ed il timore feceufargli anche da'fani, i 
primi de'quali, fé crediamo a Diedero Sicofa, 
furono i Soldati di Aleffandro, che nell'Indi­ 
co Oriente l'ufo portarono, ut nocumento fer- 
fen'-umevitartnt, quorum in ìlio tratta magn* 
vii tft. Gli Spagnuoli fé ne fervono per non 
Mentire cotanto i fervidi bollori della (tate , e 
goder* nel mezzo giorno i fonni più quieti. 
Ef.tchitlJe da Ca/trocosì nel fuo Libro titolato 
/gai* lambtnj (Gap. Vl.p. So.) gli detcrive.
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S«nt Amnct. mellia pUenta, fitftt rìttd* , (uttt 
fttrfores equi, funt Itftic* , funt letti : quid 
plttra ? Eo veftatianis modi confcecris qntlibtt 
Accelerata itinera. Servi tnim jEthiopet dn»~ 
dtnit aut feni fucctlantur, quibut fango in iti* 
nere viearium in Imhtrem alii fuccedmtt. Infc- 
dit herus fuppojtta calcitra, & pulvinìj : dum 
fiftere imperat, falera ]nbet defigi tem, qitì- 
knte)cttn[«, rtmanet rete : qutim cottficium tx 
fili Afots nmtrict, (Pitam^>V«»t) vtltx gofi- 
pio mollioret .Mene trovo due nel mio Mufeo, 
di bombace mirabilmente ceduti, e colorati , 
già dall'Eminentiffimo Cardinal Cornaro , 
Vefcovo di Padova, portati da Portogallo, 
quando colà Nunzio Apostolico fece la fu a gè- 
neroficà , e prudenza conofcere . Di quefti 
tutti i Viaggiatori per que'Paefi, ne fanno 
menzione, e fé ne veggono anche nelle Carte 
Geografiche disegnati,

AMAKIKO . E'una fpezie di Ciriegio , la 
cui frutta è di fapore acidetto. Cerafat 
acidafativa. I Lombardi la chiamano Aia- 
rena, o MarintlU. Ve n'è pure di una fpe­ 
zie falvatica, detta Marafca, la quale ha 
un fapore acido afpro, e alcuna con qualche 
amaro. Ve ne fono tanto del primo, quan­ 
to della feconda varie fpezie. Hanno ufo nel­ 
la Medicina, e per dare un grato odore a* 
vini, che & bevono nella ftate.

AMBRA GRIGIA, Ambragrìfe*. Se ne fer­ 
vono i Medici in var)mali per rimedio. Cofa 
ila, e come nafca, non è ancora decifo. Alcuni 
vogliono, che fia una fpuma del Mare feccata, 
e indurata dal Sole; altri un balfamo, che ge­ 
ma dalle fé dure degli Scoglj del Mare ; altri un 
Bitume, o graffo della Terra; altri un'unio. 
ne degli efcrementi di molti uccelli, i quali 
vivono d'erbe odorifere nell'Ifole Maldive. 
Alcuni Francefi credono, che prenda la fua 
origine da un' unione di Favi di cera , e 
di mele, chele Api fanno fulle gran rupi, 
che fono alle rive del Mare delle Indie, i 
quali ftando lungamente al Sole fi cuoco- 
nò, fi confondono, e cambiano forma. Que­ 
fti finalmente diftaccandofi da lor medeiimi, 
o per lo sforzo de' venti , o per 1' onde , 
che s'alzano, cadono nel Mare , dove una 
nuova elaborazione ricevono, e dall'acqua 
marina perfezionati vengono , ridotti poi 
dall' agitazione de'flutti in quell'Ambra , che 
noiveggiamo. Nel Volume 33. delle Memo­ 
rie Filofofiche della Regia Società di Londra, 
Art. ii. trovo, come fi è fcoperta l'origine 
deU'-Ambra grigia. Alcuni Pefcatori , dico­ 
no, di NantucKet, nella nuova Inghilterra, 
avendo prefo una Balena mafchio, ed aven­ 
dolo aperto trovarono appreffo le parti , 
che fervono alla generazione un facco, che 
conteneva venti libbre in circa di quefta Dro­ 
ga . Allora altri Pefcatori s'applicarono alla 
medefima pefcagione ; ma non riefcì così feli­ 
ce: imperocché non ci fono, che i Mafchi 
delle Balene, che abbiano quefta Borfa così 
preziofa , e debbono eflere di quella tale 
fpezie, e fra quefti anche di cento uno folo 1*

avrà
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avrà piena, gli altri affatto vuoca. Ciò , 
che vi è di bagolare, fi è, che quefto fac- 
co, oborfanonha uè entrata, né efcita, e 
che i più voti fono così intieri , come i 
pieni. Subito cavata , è di un odore acu- 
tiffìtno, e molto difaggradevole . Si lafcia 
il giudizio a* più favj, fé quefta produzione 
fia naturale, o per accidente fatta.

AMETISTA. Amethyftm. Vedi Grattato.

AMFISBENA . Atnpbisbtna . E' un piccolo 
ferpentello, creduto da' femplici vecchi ferie- 
tori con due tede, lignificando quefto nome : 
utrintjuc gradior . E chiamato ancora Am- 
phicephit/ot : cioè utrinqus caput . Io ne ho 
di que'dell'America, e di quelli ancora, i 
quali dentro la Città di Padova Ci trovano , 
avendone fcoperto l'altr'ieri nello fcavare il 
Cemeterio dello Spedale di San Francefco 
grande , più di mille , che colà fra que' 
tozzi cadaveri aveano trovato pafcolo pro­ 
porzionato per nutrirti" , per ricovrarfi , e 
moltiplicar la fua fpezie . Viene creduto 
fenz"occhi, i quali dalla parte, dov'è ve­ 
ramente il capo, ci fono, benché piccoliffi- 
mi, e come (otto l'odo della fronte inca- 
Itrati, e appena visibili. Non ha che un fo- 
locapo, e parve agli antichi, più diluì cie­ 
chi, che ne avcffe due , per avere la coda 
corta, eottufacon una piccola fafcia neri­ 
gna, che pare il collo, che il capo dal bu. 
(lodivida. Egli è lungo circi un piede, e 
mezzo , di un colore biancaftro , lucido , 
tirante al cenerognolo con alcune macchiette 
rofficcie . Non è molto veloce al moto, per 
quello, che ho osservato . Dicono trovarli 
nell'Ilota diLemaos, ma qui non ce ne man­ 
cano, conofciuto anche da'contadini, e da 
loro chiamato orbe/cicalo, come un piccato or. 
lo, o cieco. Scrivono pure , efsere veleno- 
io il fuomorfo, ma qui non fé n'è mai fen. 
tito alcun danno. Ne parlanoEliano, Pii­ 
li io , Nicandro , 1* Aldrovando, il Jon- 
ftono &c.

AMNIOS . Vedi Aureli/», verfoil fine.

ANANAS. E un belliflìmo frutto delle Indie 
Orientali. Ananas Acoftt,, Nanas Tkevedi , 
Fayama &c. Nafce da una pianta fimile in fi­ 
gura, e in grandezza a quella de' noftri Car­ 
ciofi . E delicatiflìmo il fuo frutto al gufto, ed 
ha più fapori, come di Pefca, di Cotogno, e 
di uva mofcata inficine . Matura anche in Ita­ 
lia, ma con difficoltà, ed io n'ebbi uno in 
dono Teliate fcorfain Bologna dal dottiflinjo 
Sig. Monti, Botanico di quello ftudio, a lui 
mandato dal Sig. Tilli, celebratiflìmo Bota­ 
nico di Fifa, che mi parve avere anche l'odo­ 
re di Fragola. Efce dalle fcaglie di quefto 
fratto, prima che fia maturo, un piccolo fio­ 
re porporino , che diventa vizza , e prima, 
che il frutto ingroffi, cade. Vene fono di tre 
fpezie. Si fpreme dall'Ananas un fugo, che 
riefce una bevanda preziofa, qua fi al pari 
della Malvafia, e che ubbriaca.
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ANDROGINO. Androgynus .. E lo (ledo , che 

ermafrodito , che lignifica un uomo , o un 
animale, che abbia in (e 1' uno , el'altrofef- 
fo . Degli u.o.nini molto dubito, o almeno Ta­ 
riffimi , effendoper lo più donne , che hanno 
la C lltoride così lunga , che al corno dell'uo­ 
mo , con cui cozza con le fuddette , molto fi 
raffomiglia , ovvero.uomini, che il detto ten­ 
gono intanato dentro, come ho offervaco . 
Quindi è, ch'io giudico una delle folite fa- 
volette di Plinio , quando riferifce nel lib. 7. 
cap. i. eflfervi popoli nel!' Affrica , chiamati 
Androgini, qui utriufqtte n/ttur<tfitntpartici- 
pes , dexteram rr.zmmum virilem hxbcnt, l&- 
vam muliebrem , & interfe vicibtts caeunt. Bel- 
lafelicità, fé vera fotte ! Egli è ben vero , ef- 
fervi molti Infetti Androgini ,come le Chioc­ 
ciole , i Lumaconi ignudi , i Lombrichi ter- 
reftri , e dell'uomo , e cento altri &c. Ve­ 
di il Redi, e il mio Trattato de' Lombichi

ANGUUIA . Anguilla. Pefce fenza fcaglia, 
di forma fimile ali'angue .. Se però fi guarda 
con diligenza fotto quella paniofa , e lubrica 
mucellagine, che la (palma , vi fono le fue fca­ 
glie , ma mlnutifiìme , e appena offervabili. 
L'ofcurità della nafcita di cortei , perche va 
a deportare nel fine dell'edace la uova nel 
Mare, partendoli tutte verfo 1' Autunno a 
ftuoli dalle Lagune verfo il medefimo , e il 
non distinguerti* '1 loro feffo , quando la Pri­ 
mavera, rifalgono ad abitar le fuddette, e a 
ferpeggiar per i fiumi, quantunque da' noto- 
mifti diligentiffimi ricercato , e antichi , e 
moderni, ha latto dire cento menzogne intor. 
no alla loro origine. Ariftotele , capo vene­ 
rato di cento e cento naturali menzogne , ne 
fa in più luoghi le maraviglie, aderendo, co­ 
me l'Anguilla, nec mas, ntc fcemmina, eft , 
e volendo al fuofolito, che nafcanoda quella 
fua gran Madre univerfale Putredine. Favo­ 
rito dalla fortuna n'ebbi una coni'Ovaja , e 
con le uova, mandaranci da Còmacchio. Ve­ 
di la fua Iftoria, e figura in rame ( nel to­ 
mo fecondo di quefta edizione pag. 89. e 
fcg. ) Dacie fi conofce , quanto vadano er­ 
rati quegli eruditi Gramatici , che con­ 
fidandoti troppo degli antichi fcrittori , 
lafciarono fcrvtto con gran franchezza, che 
gigniturexlimo, algttrumqne putredine , nullt 
coita, nulla fa-tura, quando anch'effa , ed 
ogn' altro animale nafce dalla fua propria pa­ 
terna femenza.

ANTENNE.. Gli Storici Naturali intendono 
per Antenne quelle pieghevoli corna, fovente 
alquanto curve, che hanno fui capo le farfal. 
le, alcuni fcarafaggi y ed altri Infetti, dette 
anche da Plinio ignava cornìcul*, perché non 
rigide , né offenfiv'e, e dure, come le vere 
corna , ma pieghevoli, e di molti nodi forma­ 
te. Così Ariftotele nella fua Iftoria degli Ani­ 
mali lib. 4, cap./. Ad bueantcnn*noKHitl/i an- 
te ecu/ot pratemlitHtur, m papillon* , &fMila­ 
ni, ilqual/*//»»«cunafpezie difcarafaggio.

Pro-
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Propriamente poi per amen od s n tende quel. 
lo (lile alquanto curvo , ches'attraverfa ali' 
albero del Naviglio , al quale & lega la vela. 
Antenna.. Dal che fi vede, che Arinotele, e 
i Greci applicarono quefto nome alle corna 
piegate, e pieghevoli di molti Infetti , con- 
cioflìachè fono appunto, come un piccolo fliìe 
alquanto curvo , o rauncinato . Dcttopurvie- 
ne tntettn* ogni legno lungo, ediritto, ed i 
Poeti chiamarono figuratamente Antenna la 
Lancia, che adopravano i foldati. Così l'Ario- 
fto. ( Furiof. ;

Quanto fa T ttno , e t altro ardito , e
franco 

Moftr* al portar delle majìcce antenne.

APE lo fteffo , che Pecchia.

API BOMBICE SALVATICA di Ari(lotele:così 
forfè detta da un gentilidìmo bozzolo, che 
fabbrica nella fua celletta , prima di farfi 
JVinfa, non molto diffimileda quello, che fa 
il Bombice, o Bigatto da feta . Fefto.eDele- 
campio la credono così detta a bombo ^ ejuem 
tdit nel volare , ma quefto bombo è comune 
anche alle Api dimeftiche , a'Calabroni, e fi- 
mili, onde io m> faccio lecito il fofpettare, 
che piutrofto in tal maniera l'abbia chiama­ 
ta per la cagione detta di fopra.

APICE . Intendono i Botanici quel picclolo 
corpicci volo, che ritrovafl nella cima degli 
" -ni ritoodo, cavo nel mezzo, e nell'una , e

.;'al tra parte acuminato ,

APOPLESSIA. Apoplefia, morbns attonitut> 
fydzrittio, Eper lo più una perdita precipito- 
fa del moto , e de' fenli sì alterni, come inter­ 
ni, reflando il polfo, col refpiro, più ,o me­ 
no offefo . Ovvero , è una privazione per Io 
più improvvifa del moto, eddfenfo, o dell' 
uno, o dell' ?.ltro, per l'impedito influffo de­ 
gli fpiriti per i nervi . DICO per lo più ,effen- 
dovene di tre fpezie fecondo Ippocrate , una 
delle quali, che accade »' vecchi, s'avvanza 
a poco a poco , ma non iinprovvifamente , e 
con furia , rara , e perciò poco da' Pratici of- 
fervata , edefcritta. Si vegga Profpero Mar­ 
ziano de morb. lib.s. p. m. i$.j. dove egre­ 
giamente tutte e tre le deferì ve , e corregge 
faviumente i Medici , perche nella cura non 
le distinguono . Ne ho pur parlatoancor io, 
dove tratto dtll ufo , e dell'ab ufo dtllt bugna- 
tur e t e bevandectlde , o fredde, ponendo in 
lume una cagione pocooilervata Ha quefto 
terrib le male le 'uè liffercnze , etfendovj la 
fortiffima, la meno forte, Inietterà , Imper­ 
fetta^ etotate, la parziale , la quale accadeo 
nella metà del corpo, detta H^miplexia, oin 
qualche parte, o membro dt-l mede fi mo, chia­ 
mata Paraplegìa. E pur diffeiente per le ca­ 
gioni diverfe, noverandogli Autorinoltri la 
Sanguigna , la pituitofa , o linfatica, I* Con- 
vulftva , la privativa , cioè per mancanza de­ 
gli Spiriti, Vidìtpatica, la/ìmpatica, facci-

dtnttle, I abituale &c. Per le quali cofe S de- 
fiderà da' Maeftri , che non verità troppo af- 
folutamente deferita per un Hnped'utentode' 
nervi di tutto il corpo con privazione delfinio , 
e del moto , &c.

AQUILINA pietra. Vedi Etite.

ARANCIO DI MARI. Vedi Riccio marino 
animale .

ARDESIA. Vedi LAVAGNA.

ARISTA. Vedi RESTA detta da' Latini Ari' 
/?<*, perch'è la prima ad inaridirjt.

ARNIA. Cafletta da Pecchie. Alveare . 

ARPIA . Vedi Uomini , e Donne finte .

ARTERIA .E un canale particolare ne'viven- 
ti, di validiflìme membrane comporto, che 
efce dal cuore, e porta il (angue (pimofo per 
tutto il corpo, non è vena ,che butte, come la 
descrivono alcuni dotti uomini, eflendo la 
vena un canale riportatore del fangue al cuo­ 
re, machenon batte Vedi i Moderni Anato­ 
mici , che così dicono .• Arteria funt vxfa ela.- 
ftica, , pulfnnti.t , Sanguinea ex corde ad o mnes 
re/iqmis partes deferenti* , Pena ver o Sangui. 
nera ab omnibus partìbm ad cor reducentia .

ASCELLA . Concavo fotto l'appiccatura del 
braccio con la fpalla . Axill* , f^a/fis alarum .

ASMA . None malattia, che impedì fca affat­ 
to la refpiraz.ìone , come la deferivano alcuni 
dotti uomini, ma Ja rende difficile, ed af- 
fannofa, ora più, ora meno , conforme la ca­ 
gione più, o meno violenta. Vene fono di 
fpezie divetfe , che fi veggano appretto i Me­ 
dici .

ASSILLARE, cioè infuriare , ofmaniareper 
puntura d' A ili Ilo .

E parve un Toro bravo , quando affili* , 
dille il Pulci nel Morgante , ed il Divino Dan­ 
te regi Orò anch' eflo, che certa Moi'cafece af~ 
/il/are liberti ,

ANSILO , Infcttoalato maggior della Mofca, 
il quale alpridìmamente pugne gli armenti , 
per cui fmanioli infuriano, e ftare in luogo 
non poliono , non iftimando né meno i preci- 
piz). 1 Greci lo chiam.mo xE/?ro», i Latini 
jtfilus , il volgo de 1 Contadini Lombardi ^/ta­ 
to , tolto dal Latino , 

cui nomea Afilo
Romanum eff , aflron Craii vertere vocantett 

difle ancht- Virgilio ( Georg, j. v. 1^7. ) Que- 
fto nome d' E/fro è flato appropriato a quell' 
ardore Poetico, che muove gì i uomini a com- 
por verfi , e a cantare , come fuora di fé rapi­ 
ti , ed oltra le umane forze cofe grandi ope­ 
rando, e dicendo. Alcuni Anatomici chia­ 
mano pur Eftro metaforicamente un certo or­

digno,
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Jigno, detto Ctitortde , che le femmine han- re ve ne fono di molte fpezie
no in quella parte , che più d'ogn' altra ten­ 
gono celata, e che qualche volta furiofele 
rende : quindi è , che Tommafo Bartolini ( lib. 
i . Anot. cap. 34. ) fcrive , chiamarti e/irò 
ogni ftimololibidinofo, di manierache lo ftef­ 
fo Galeno di quefta parola anch'effe in fimili 
occasioni fi ferva , la di cui maniera d'efpri- 
mere affai enfatica notò Gafparo Offmanno 
ne' fuoi Cementar) fopra Galeno . Omero , per 
ifpiegare il terrore de' Cavalieri di Penelope , 
non feppe trovare fimilitudine più efpreflìva 
che quella de' Buoi , quando fono feriti dall' 
eftro ,-come Ci può comprendere da' fuoi verfi , 
così in Italiano traslatati .

Ma, fuggirono queflì entro f albergo , 
Siccome li noi di gregge , aliar che fono 
Punti aspramente , e in grave f mania pò/fi 
Dall" Affilio , cui fiero impeto affale 
Nel tempo , che il Sol rìde , e allunga i

giorni .
E ftara finora occulta la generazione di 

quefto terribile Infetto, e a me è toccata la 
forte di fcoprirla , la di cui Naturale Iftoria 
£ legga nell" efperienz.e , ed O/ervaz.ioni intor* 
no r origine , fviluppi , e co/fumi di var] Info­ 
ii &c, Riftampate in Padova nel Seminario 
queft'anno 1726. pag. i f 7. dove fotto nome 
di Volano fpiego cofa ila /' Eftro de' Poeti , me. 
eticamente intefo, di poi paffo a defcrivere/' 
Eftro de' Naturali Filosofi , e la fua finora oc- 
culta nafcita , le mutazioni , o fviluppi, la 
notomia , ed i fieri coftumi del medefimo con 
le fue figure in rame.

ASSILLO MARINO , o acquatico . Aftitt 
ticus , ovvero jfcftron aquaticu-m. Il marino 
non fiaffomiglia né punto, né poco ali' Eftro, 
o Affilio de' Suoi , ma Ariftotele 1' ha onorato 
con un tal nome dall' effetto , che produce fi- 
mile al fuddetto , imperocché tormenta i 
Tonni, il pefce Spada , detto Jfìpkias da' Gre­ 
ci , e qualche volta il Delfino , da cui entra­ 
no in tanta fmania , e così furiofi diventano , 
che qualche fiata faltano nelle Navi , o fui li­ 
do . Ariftotele fcrive , avere qualche fimili­ 
tudine collo Scorpione , ed edere della gran­ 
dezza d'un Ragno . L'Aldrovando né porta 
un'immagine , molto mal fatta , eladefcri- 
zione d'uno, che dice, avere veduto. Vedi 
Affilio.

AJTHKIA. Lapis Stell.trius . Aflroltts . E 
una pietra di figure , egroffezze differenti, 
e ve n'ha di varicolori, e di varie fpezie . 
Molte la mettono fra le pietre preziofe , e ne­ 
gli anelli la legano . Di quattro fpezie prin­ 
cipali fé ne ritrovano. La prima, eh' è la più 
filmata, è adorna, e guernita di belliffime 
piccole figure (Iellate ,porofe, naturalmente 
cosìfcolpite, come feda un peritiflìmo arte­ 
fice ftate fodero lavorate . La feconda rappre- 
fentaRofe.o di ver fé altre figure inclinanti 
alle Stelle . La terza è formata con linee lar­ 
ghe» porofe , che ondeggiano a guifa de' fiu­ 
mi, e chiamali Aflrtìttt undulatus , 

Tomo III.

373
La quarta ha

una confufione dì figure, o macchie con qual­ 
che rozza fimilitudine alle delle. Segate in 
fette fottili, equeftecon aceto , o con altro 
liquore acido bagnate, fi movono , il perché 
entrando le punte degli acidi ne" loro pori , o 
fermentano , odannomotò , e fviluppanol' 
ariarinchiufa , la quale col fuo elatere tenta 
sfiancare, e vincere le refiftenze, e così qual­ 
che poco move le pietre . Ho però oflervato , 
che tutte non fanno lo fteffo effetto a cagione 
de* pori chiufi , o dall'efpérienza fatta altre 
volte troppo allargati . Le fue virtù fono fa- 
volofe. Vengono probabilmente da molti mo­ 
derni credute piante petrofe marine, che ab­ 
biamo ricevuto da' fughi petrini ulteriore 
durezza, o impietramentODe'monti, ed ef- 
fendofi molti de'loro fpazietti voti da'detti 
fughi riempiuti . Quefte piante fonole7~<«- 
bttlarie, le Aiillepore, le Madrepore, e fimi- 
li. Vedile (otto i fuoi nomi. Plinio fa menzio­ 
ne di un' Afleria , che chiama Gemma, acuì 
le fuddette riferir non fi poflbno. Nulladime- 
no io fof petto , che polla darfi il cafo , che il 
fugo, che forma l'Agata , entri pe'pori di 
una delle fuddette, e l'induri ,e rapprcfenti 
allora una gioja (Iellata. Alcuni però voglio­ 
no , che 1' Afteria di Plinio fìa quella gemma , 
che noi chiamiamo in Italia Girafole. Mitro, 
vo avere una fpezie di Pietra ftellaria galan­ 
ti (Tìma, ma diverfa dalle fuddette, eifendo 
bianca , su cui fono , come da mano maeftra 
dipinte minutifiìme nere ftelle .

ASTERIA COLONNARE . Afleria columnaris, e 
da Michele Mercato nella fua metalloteca Ar­ 
mar, f). viene chiamata Entrochus . E come 
una piccola colonetta da cinque facce, o pen- 
tagona, fottiledi un'oncia incirca , di più 
giunture, o articolazioni, formata , cada­ 
una delle quali feparata forma una ftella da 
cinque raggi, che fi trova impietrata su Mon. 
ti. Di quefta tutti gli Storici Naturali mo­ 
derni fanno parola,ma qual cofa fia non fi ac­ 
cordano, volendo alcuni, che fieno le verte­ 
bre di un pefce , altri, che fieno cartilagini 
articolate delle Stellsmarine , altri , pietre 
cosi figurate , altri , vertebre cartilaginofe 
del Capo di Medufa , che chiamano Rumphia- 
num, altri, piccole ftellette marine lapide- 
fatte.

ASTERIA ONDOS . Vedi A/feria.

ASTICE, detto Aflefe da'Vcneti Pefcarori. 
E'una fpezie di Gambaro marino grande . 
Alcuni It> chiamano Locufia. , ma è diffe­ 
rente dall'Artice. Vedi Gambaro.

ASTROITE. Vedi Afleria.

ASTROITI. Sono diverfe coralloidi, o pian­ 
te marine pietrofe, come le Tubularie , le 
Madrepore, le'Millepore, e fimili, che su 
Monti impietrate fi trovano. \ca\Stollaria.
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A»TURA . Vedi PtnnA At*rttta,

D'I S T O R I A

ATHLABO ARACNOIUI . Attldius 4rtenti- 
dts. E'una ipezie d'Infetto dcquajuolo, che 
ha qualche fimilifudine col rlag rio, e con la 
Cavalletta terre (tre , e particolarmeute nel 
capo cogli occhi fporti in fuora . 11 refto 
del corpo è fimile al Ragno, ma non ha, fé 
nonfcigambe. II iuo co ore e cenerognolo. 
Nuota, e llrilcia acche Culla terra, &c,

ATMOSFERA, Attaofphera. £'quello fpazio 
d'aria, fin dove giungono i vapori, e Telala- 
fcionidiqueftaballa terra. La facevano alta 
cinque miglia , tna i Moderni odervaton, 
addottrinati dall'altezza delle meteore, che 
in quella apparifcono, e da altri argomenti, s' 
inalzano fino a jg. e a 41. miglia. S'in­ 
tende anche per atmosfera tutto quel Cir­ 
cuito di un qualche corpo , da cui efcauo 
parti fottihdì.Tie, le quali fino a certo ter» 
mine fi eftendono. &c,

AURELIA . Così chiamati '1 Bruco , o il 
verme, quando giunto alla deftinata gr°n- 
dezza fi fpoglu della tunica vermiforme , 
che l'involyeva, e appanfce diverto da quel 
di prima, nel quale (lato non mangia , né 
da luogo a luogo fi move. Intanto fi Ivilup- 
pa il volatile, che vi è dentro, come un 
animale dentro un altro animale, efvilup- 
pato, eh' egli è, rompe la fpoglia, che lo 
rinchiude, ed elee volante. Abbiamo 1'efem- 
pio famigliare nel verme, o bruco da feta, 
il quale giunto alla Tua perfezione, e fab­ 
bricato il bozzolo , colà dentro fi fpoglia , 
e diventa Aurelia, detta da' Lombardi Se­ 
go»», dalla quale a fuo tempo eCce la far- 
ialla. Dicono chiamarli dure/ut, quafi Au­ 
reola, imperocché molte apparifcono di co- 
lor d' oro , ed io ne ho avuto delle filve- 
rtri, che parevano veramente d'oro fi ni (fi mo 
ricoperte-, e per lo più quafi tuttegialleg. 
giano. S' vegga Arinotele nell'Iftoria degli 
Animali Lib. 5. Gap. 32. nel Lib. della Gene­ 
razione degli Animali Cap. 9. ncll' Iftoria 
degli Anim. Lib. 5. Gap. 19., dove fi ferve , 
t fpiega quefta parola Aureli* . Vedi la fi­ 
gura nella Tavola, in cui fpiegngli fvilup- 
pi del bruco de' cavoli. Vedi anche C rifa, 
lidt, e Nectdtlo. Da alcuni Medici, ed A- 
natomici viene anche applicato il nome d" 
jìitrtlut a quelle membrane, che neIT ute­ 
ro materno il feto ricuoprono , e ciò for­ 
fè per metafora, prefa la fimilitudinedall* 
Aureli» de'bruchi. Koderico dal CaftroDe 
fu or bis mulitrum Gap. 9. di ciò ne fa pa- 
rota ( fol, ti.) dove parla dell" lnv»lucre>, o 
Invoglio, che tiene il feto rinchiufo, il quale 
( dice ) ab ttliit evìtium , fcll* , eìicAt , & 
^turiliA nuncupatur. Dal volgo quelle mem­ 
brane involventi vengono dette le Scctn- 
tline, intendendo anche feco la Placenta, il 
perché efce prima il feto, e in fecondo luo­ 
go leluddctte, chiamate Cborion , Amttiot, 
tir A/l*nttU, feu farciminalii, la qual'ulti-

ma io molte beftie, e particolarmente nel­ 
le Vacche evidentemente fi trova, coli' uri­ 
co aperto continuata, ma non nell'uomo. 
Serve per raccogliere, e confervare l'orina 
del feto. Vogliono alcuni, che fi a anche ne- 
ceffaria nel feto umano, dicendo ritrovar­ 
ti fra il Chorion, e V Amnion\ ma quando 
meglio non la dimoftrino, fé non coli* a (Ter ir­ 
lo, {tenteranno a trovare chi loro prefti la 
dovuta fede. So, che Yurte» nel feto uma­ 
no per lo più fi trova chi ufo , oltre altre 
ragioni, cbepotrebbonoaddurfi, ma quefto 
non è luogo da difputare.Vedi Rnyfchio Thef. 
Anat.Vi.Tab, z.ac j. Thef. X.f. 3. dove fo­ 
no feti nelle membrane ; e vedi le Offervazio- 
ni dell'aliterò de Allantoide nelleEfemeridi 
de'Curici di Germania Cent. VI. Obf. 24.

B ACARI, quando le frutte , o materie 
corrottibili inveraiinano, o in quelle 
nalce il baco.

SACELLO, Siliqua. Gufcio , dentro cui fi 
fviluppaoo, onafcono, ecrefconoi granelli 
de* legumi ; e dettoaflolutamente .intendono 
i Tofcani pel gufcio pieno delle fave frefche, 
che i Lombardi chiamano Tega ; probabil­ 
mente a Tbeca, cioè gttaintt, che gli rinchiu­ 
de. Pratnde, ut grani theca fit gluma, & 
Apex urifta,, far. iib. 3 .de Ri Ruftica c.qS. &e.

BACHEROZZOLO, diminutivo di £ac».

BACO. Nome generale d'ogni vermicello. 
Così Baco da feta, baco degli uomini, ba­ 
co del formaggio, baco delle mole fi e &c.

BAGOLINO. Baco piccolo, o vermicello.

BALANO. Significa tutto ciò, che noi chia­ 
miamo col nome di Ghianda• Vene fono di 
moltefpezie, evengono ripofte nel numero 
de'piccoli P'mnt'Animali , (lando anch'effi 
fempre appiccati ftrettamentea'Iegni, o agli 
Scoglj, o (opra il gufcio degli altri croftacei. 
Hanno un forame fempre aperto nella fommi­ 
ti , per cui entra l'acqua, nutrendoli, come 
ho detto delle Patelle Marine conche . Io 
ne confervo uno di (Iraordinaria grandez­ 
za, trovato appiccato a una Nave, che dalle 
Indie veniva, non deferì tto da alcuno, di cui 
ne darò un giorno la defcrizione, eia figura.

BALLANO. Conca biva/vt , differente dal!' 
univalve. La chiamano alcuni Ballarodi Ma­ 
re. Viene detta di'Greci P ho tadcs, chefigni- 
fica co fa nafcofla , e con ragione, imperocché 
quefto fta fempre rinchiufo dentro faui, o cre­ 
ta durifTima. É'animale ermafrodito, o piane- 
animale , che getta a fuo tempo le nova, ch'ef- 
cono in mare, e portate dall'onde fi attac­ 
cano a'fafli, o alla creta , doveappena nati tri­ 
vellano, e dentro s'infinuano, ne ina i più par­ 

tono ,
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proporzione la loro tana. Si mangione, ef- 
fendodiunfaporeefquifito, e teneri molto. 
La notte al bn jo tifplendono,come Fosfori. &c.

BALLAKO di Mare . Vedi Ballano.

BASE chiamano i Botanici quella parte in­ 
feriore del £nlbo , da cui fpuntano le radici, 
alla quale fono attaccati que'balbetti, con 
cui £ propagano.

BASIIISCO . Bafiltfcus . Da' Latini viene 
chiamato Regulus, o perché (la il terrore di 
tutti i Draghi, o perché Fefto dice , che porta 
in capo il Diadema, aggiugnendo Eliano, che 
ogni animale fpaventi col folofifchio. Lo vo­ 
gliono fenza piedi, ma nella defcrizione mol­ 
to difcordano fra fé gli Autori. Galena lo ef- 
pone giallo, ornato di tre eminenze , o ber­ 
noccoli fulla fronte. A\>tnfìn* tendente al 
giallo-nero lo deferì ve, col capo molto acuto , 
e cogli occhi roffegg ianti. Plinio lo fa lungo 
dodici fole dita, con una macchia candida 
incapo, la quale, come un Diadema infigne 
lo rende. Grevino col teftimonio di Nican» 
dro lo defcrive lungo tre palmi , col corpo 
giallo, e con tre rifalti, o eminenze fuperbo. 
Altri gli danno le ali, ma piccole , e fenza 
ufo. Encelio ne apporta uno lungo tre palmi, 
che mangiava Rane, ed altri ferpcnti, ed uc­ 
cideva infino le Vacche, e fucciava il latte. 
Ma coftui faceva un gran fallo dalle Rane alle 
Vacche j ma per effere ftato alla relazion d' 
tinPaflore, non mi par gran peccato, a non 
predargli fede. La luanafcita è tutta favolo- 
fa. Credono gli Egizj, che nafca dall'Ibide , 
uccello divorator de'Serpenti, non molto dif­ 
ilmile nelle fattezze dalla Cicogna , di cui fa 
ir.tnzion Cicerone nel Libro 1. de Natura. De. 
«r.c.}6./bet maximum vitn Serptntum confi- 
ciurli , cum fìnt ave* excclfa, rigidis cruribus, 
torneo, proctroquerofiro &c. Alberto pénfa , 
che nafca dall'uovodel Gallo nel letame fepoU 
to, ed Encelio vi aggiugne, che il Gallo, di- 
tòPtdrc, e Madre, di queft'uovo Bafilifchi- 
gero, e prodigiofo , dev" effere decrepito, la 
qual'opinionee così radicata nella mente de­ 
gli uomini, che ancora molti la credon vera. 
Nel mio Trattatello de'Moftri (4) feci vedere , 
d'onde poteva effere nato l'equivoco , avendo 
oflervato anche ultimamente in molte nova 
piccole (che chiama Centenine l'Acquapen­ 
dente, perocché penfano , che le Galline do­ 
po cent'uova ne facciano un piccolo, ed im­ 
perfetto) come que'de'Colomb i, il tuorlo, o 
roflb allungato io figura di Serpe, ora covato 
contenere una piccola mola carnea ferpenti- 
forme, ora d'altre, e curiofe figure dotata. 
Se ne veggono anche alcuna volta di quefte 
piccole nova di Gallina efternamente viziate, 
«JJungandofi con nn'efcrefcenza, formata dal 
gnfcio in figura di Serpentina coda, altri in al­ 
tre maniere moftruoG , che hanno dato il fon­ 
damento alla favola . llcuriofo fi è, che vo- 

Tom» III.

glionogli Scrittori col vulgo, che quefte pic­ 
cole , e adulterate uova nafcano dal Gallo , 
ch'è una pretta menzogna, non avendo que- 
fto né utero, nèovaja, né ordigni, per pro­ 
durre, e cacciar fuora le uova. La cagione 
di queftoabbagliamento fi è , che veggendoil 
Gallo queft'uovo piccolo , e nella fua fpezie 
differtofo , gracida , e ftrepita , quaiì che 
foffemaravigliato, o incollerito ,fopra il me- 
defimo, (Iride con voce particolare , ediitin- 
ta dalle altre fue maniere di gridare, e par , 
che gracchi, e bravi per il nato moflro, facen- 
dofi intendereabbaftanza col non intenderlo. 
Accorrono i Domeftici a qaefto infolito dirò 
così parlar del Gallo, lo trovano ("opra quell* 
uovo, e lo credono da lui efcito, e prodotto. 
Ecco, com'è nato l'equivoco della nafcita del 
Bafilifco dall'uovo , malamente creduto del 
Gallo. Vogliono, che abbia continua inimi­ 
cizia colGal!o(nonsòcapirequefta ingrati­ 
tudine, fé a loro detta è flato fuo Padre, e 
Madre) colla Donnola, cogl'Infetti, e cogli 
altri Serpenti . Sarebbe probabile colla Don­ 
nola , il perché quefta uccide le Serpi; cogl' 
Infetti, poiché gli mangia ; ecogli altri Ser­ 
penti, per emulazione, fé vi foffe al Mondo 
quefto mortifero vivente . Eilendola fuddetta 
credenza dell'edilità col Gallo, al di cui can­ 
to trema, e di timore agghiaccia, fecredeflì- 
mo ad Eliano, anche appretto i Mori, nel viag­ 
giare per l'Affrica, feco portano un Gallo, 
peropporgli fubito, fé lo veggono, il fuo ani­ 
mato terrore . Lo deferì ve Phn io di un veleno 
così formidabile dotato, che neceit frutices , 
non contatto! modo , tierun & affiatai , txurìt 
herbas, rumpitfaxa . Talis vis malo efl ; e So- 
linofcrjffe, non effere ftato dato tanto alla di- 
ftruzione degli uomini,e degli animali, quan­ 
to della ftefla terra, quampolluit, & exurit, 
ubicumtjHeferale[ortttttr receptaculum. Di più 
vuole, che taccia feccare l'erbe, e perire gli 
alberi, corrompere la ftefs'aria, di maniera 
tale, che dov'è quefta peftifera beftia , muri' 
uccello pofla volarvi impunemente, fenza fen- 
tir l'infezione di quell'orrido, funefto, feral 
veleno. Di più aggiungono, che colla fola vi- 
fta uccide : ma chi mai prima l'ha veduto , e 
poi ha riferito, che da quella tetra orrenda 
viftaèftato uccifo ? I foli fuoi effluvj , non 
che lamorficatura, fono mortale, perciò can­ 
tò di coftui Nicandro:

Tarn teter vacuai odor bine exhalat in attrai, 
Atque propintjuantespenetrant non [egnìter

artus .
E'così terribile, e volatile il fuo veleno, 

che fé con un'Afta l'uccidete, v'uccide, ram- 
picandofl lungo quella, e la mano penetran­ 
dovi. Per ucciderlo fenza effere offefo, fcrivono 
Plinio, e Solino, che l'uomo deve tutto co­ 
prirti di fpecch), o almeno averne unogrande 
alla mano, daopporgli fubitoincontro, dal­ 
la rifleffion de'cui raggi viene egli fteflb da fé 
fteflo uccifo. Morto ancora è mortifero , (e a 
Majolo prediamo fede, concicflìachè , fé colla 
mano, o con un battone fi tocca, o fé folamente 

1 i a al fuo
<«) Vedi dopo rinoria de'Camaleonti.
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alfao cadavetoalcun fi avvicina, difanimato 
fubitocade. Aezio de'veleni fcrivendo , ftU 
ma fuperfìuo l'apportare Antidoti per quefto, 
quando* eonfpettus modo , O" fibilans axditus eos, 
qui ipfum audiunt , tollìt , fimìHtercjue ab iffo 
confpettos . Si poteva inventar da' Poeti un 
animale più formidabile di quefto, o fognarti 
da infermi una beftia più terribile , per di- 
ftruggere da lui fola tutti, e trei Regni della 
Natura ? Defcrivono finalmente alcuni tre ge­ 
neri di Bafilifchi, il primo detto Helyochryfon, 
il quale tutte le cofe.che vede,accende,e in­ 
fiamma, ed è dicolor d'oro: il fecondo fi no­ 
ni ina Ckrjfocephalon, perché ha la tefta dora­ 
ta, ilquale tuttociò, che vede, in unofpa- 
vento inprovvifo pone , e uccide: il terzo fi 
chiama H&niAtiten.. dicolordi fangue, dalla 
di cui ferita cade tutta la carne dell'animale 
ferito . Ecco un groppo di favole dal principio 
fino al fine di queito immaginario Serpente. 
Io nonne ho veduto ne'Mufei, fé non de'finti, 
unode'quali per curiofità confervoancor io, 
che fu venduto a caro prezzo da un ingannato­ 
re Armeno per vero, col fuouovo appretto di 
Gallina lunghetto, e viziato , d'onde efcito 
dicea . Tutti gli ho trovati fatti col Pefce Ra- 
ja, che quando è piccolo, qui lo chiamano 
baracela, che facilmente s'accomoda a for­ 
mare quefta defcritta, benché favolofa figura.

BASTONCINI DI S. PAOLO. Vedi Riccio Ma­ 
rino anima/e. Sono le fpina impietrate di un 
Riccio marino , detto Echinometrn Ptlagia 
<ia Ariftotele.

BECCACCIA . Rufiicufa, Perdix ruftictt, Gai. 
linaio , e perciò detta da alcuni Gallinacci4 . 
E'-.i«. o ucceilo, che aflbmiglia alla Pernice, 
eccettuata 1 becco più lungo. Si nutrica di 
Vermi, d'ìrif tli, ed anche di grana, e di 
erhe , qna-i^o la fame là it i mola , dilettandofi 
più le'pnr.i. Vìelzfitcc-tccia minore; Ru- 
fticula minar, detta v(ug<-.irr,enrr Seccavano, 
e Ja ahr. Baccaccino Ve pure la Beccucci* di 
Mare: Rufticuìa, Al trina. E' ufcito un cu- 
nofo Libro Inglefe ("ch'io giudico Ltto per 
porre iu baja il Siffema della pluralità dt Mon 
di) nel quale pretende provare, che i fuddet- 
ti volanti, le Cicogne, le Quaglie, le Grue , 
« tutti gli animali , che incerte Magioni mu­ 
tano clima , quando da noi fi partono , vadano 
nel Mondo della Luna , sfoizandofi di ciò 
provare con ragioni ingegnofiflìme , tolte par- 
ticolannente dal Siftema delle Attrazioni 
del fuo famofo Newton, da oflervazioni , 
t fino da certe Autorità della Sacra Scrit­ 
tura. USig. Carlo Francefco Cogroflì, eru- 
dinflìtno Profc-flbre di Padova , ha nervo- 
famente la fuddrtta fentenza impugnata 
con una fua particolare ingegnofiflìma Differ- 
tazione, facendo vedere, che quando da iìoi 
fi partono, vanno in Levante, nell'ArFri; 
ca Sic.

Vedi Infondibolt

ISTORIA
BEI.EMNITE. Belemnites. E'nna pietra co­ 

sì detta a fagìtta, per avere qualche figura, 
come di Saetta, e la credevano i buoni vec­ 
chi un fulmine fcalgiato dal Ciclo • Viene 
da altri chiamata Lapis Ljncis , ft-ve Ginatt- 
rius, fupponendola malamente generata dall* 
orina del Linee. E'pure fiata appellata Dacìy- 
ìus Id&us, perche baia figura di un dito, t 
fi trova va fui Monte Sda> E'una pietra lun­ 
ga, egroflaincirca, come un dito, rifonda, 
aguzza, o in forma piramidale. Ve ne fono di 
colori diverfi , e ve n'è una Corta , che abbru­ 
ciata fpira un odor di bitume . Hanno alcune 
un foro nel mezzo da un canto all'altro, o vo­ 
to, o di certa terra ripieno. Alcune di quefte 
pietre fono quafi fatte a flrati, come attefta il 
Morton nella fua Iftoria Naturale, e come il 
Signor Jacopo a Mille de lapidibusfiguratis. So. 
no generalmente, come nelle mieoflervava, di 
fibre petrofe formate, che dal centro, come 
tanti raggi, vanno alla circonferenza , come 
per Io pms'oflerva in certe ftaìacìici, o acque 
impietrate. Quindi è, che vuole l'Imperato, 
e il Langiocon altri, che fieno una fpezie di 
Stalattiti, generate in terra. Pare però più 
venfimile la fentenza di Luidio, che fi gene­ 
rino da materia parificante , colata dentro 
una fpe zie di Tubuli marini Ai tal figura , e co­ 
là, come in una forma, la ricevano, avendo 
trovato di qucftì Tubuli con dentro Belemni- 
ti. Il Sig.Bourguet crede piuttofto, che fia 
una fpezie di dente lapìdefatto , acuì però ho 
fatto alcune oppofizioni , che dice , volere 
fciogliere in un Libro, ch'è per dare alle ftam- 
pe intorno alla/truttura organica del Mondo , e 
fue produzioni »

BINDOLA . Spezie di quadrupede carnivo­ 
ro, detto tìa'Lombariii Bendala-, che uccide 
i Folli, egli uccelli , A finendo loro il capo, 
e il Sangue fucciando, &c.

BERNOCCOLO, bitorzolo. ITofcani lo fpie- 
gano per un enfiato, o enfiatura nel corpo 
umano, cagionato particolarmente dalle per- 
colle. Tumor^ T ubere uìum. Gli Scrittori Na. 
turali l'appropriano a certi rumori nelle pian, 
te, cagionati per lo più dagl'Infetti , che vi 
annidano.

BFRNOCCOIUTO. Pieno d'enfiati, otumoret- 
ti . Vedi Bernoccolo.

BISCIA . Vedi Serpe.

B' sci E delle navi . Vedi Bruma :

Bisso degli antichi. Vedi Penna marin*

BITORZOIO. Vedi Se moccolo .

BITORZOLUTO . Pieno di enfiati, o tunoretti;

Bivu.vi . Termine degli Storici Naturali, 
chedefcrivono le Chiocciole, o i Nicchi di 
Male, o di acqua dolce, lignificante, quando

in due
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in due partii* aprono, come due lamine con­ 
cave, che nel ferrarù* poi co'loro dintorni 
Areicamente fi combaciano . Arinotele ha po­ 
rto lorquefto nome , anzi voleva , che tutte 
le Chiocciole , o tutti i nicchi foWWfofie- 
ro, ma hanno penfato meglio i pofteri a divi­ 
dere quefto gran genere in Bivalvi , e in Uni­ 
valvi. VfdiCltiofcioi*4im<tre, dove appor­ 
to la ragione. So, che tanto i Maeftridi lin. 
gua, quanto i Cromatici grideranno contro 
quefti barbari nomi , ma chi vuole edere in- 
tefo da' Profeffori di Naturale Marina Itoria, 
Infogna foven te fervirfi di parole, benché non 
tilate, ed ancora molto crude . Ilconfidera- 
bile anche ile, che i buoni Scrittori del fecol 
d'oro non differo mai valva , ma Tempre vai- 
VA in plurale , il perché lignificavano quelle 
Porte, tjHt geminft babent partetittff coettn- 
tet , tt aditi * , qvafìvo/v* , qtttaintrtrfutn 
revolvttmur . Dal che fi cava , che quando 
volevano efprimere i nicchi , che fi aprono, 
e chiudono in due parti, badava, che dicef- 
fero nicchi va/vati, ma dicendob(v*/vi, pare 
guati, che n'abbiano quattro &c.

BLE' dellt Indie. Vedi M«ix..

BOMBICE, cioè verme da feta , o Bigatto, o 
Bigattolo. Bombyx.

BORAMITZ , o A$ntlh Scitici, qual cofa ila. 
Vedi Zoofito.

BORSA DEL PASTORE . I Botanici chiamano 
un' erba col nome £*rft Paflorit, imperoc­ 
ché fa un frutto triangolare, e (pianato, che 
ha la figura d* una piccola borfa , il quale fi 
divide intcriormente in due riportigli, di 
minuti femi ripieni , quafi ritondi , e neri. 
Viene per altro^or/igeneralmente intefa per 
un Tacchetto di varie fogge , grandezze, e 
materie , per ufo dì tener denari, ed altro, 
laonde avendo qualche fimiglianza con que- 
fta, hanno chiamata quell'erba Borf»dtlPn- 
ftort, perocché nafce nelle campagne, ma po­ 
chi, o niun denaro potrebbe contenere que- 
ftapiccoliflìma ,e ftretta borfa ,quantunque 
pochi denari portino contare i noitri Pallori.

BOTTA . Bufo. R uh età , Phyfa/Ht,dcttQ Ro 
fpo de' Lombardi, Animale noto, di vifta di- 
fguftofo , ed orrido . Ha le vifcere interne, 
come la Rana, fa le uova confimili, le depo­ 
ne nell'acqua , accompagnate con la (olita 
mucellaggine, dalle quali nafcono i Girini, 
che fanno lo fteffofviluppo delle Rane. Vedi 
Girili» , e vedi R*n<t. Anche di quefteè fal- 
fo, che nafcano dalla putredine, o dalla poi. 
vere bagnata dalle pioggie eftive, come ho 
detto delle Rane, avendone fatto le dovute 
fperienze, edoflervazioni. E pure falfo,che 
fieno cotanto velenod sì nella loro carne, sì 
nella loro fpuma, ed orina, di cui Q veggano 
le mie oflervaz on i dopo l'Iftoria del Cama­ 
leonte Aftficano , pag taf.Colà fi trova pu­ 
re il difinganno della £ott*(tei furimeli , che 
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partorifca per la fchiena, e (Tendo il marchio, 
che le porta, così per legge di natura dalla 
femmina deportate. Qui cade io acconcio 
parlare della Tua pietra, che chiamano Bufo- 
Httes, Cbelo»ìttf t Satrachittt, & e. che giu­ 
dicano preziofa, di cui ne trovano di due ipe- 
zie, una rotonda, l'altra bislunga. La pri­ 
ma è concava da una parte, e con veffa dall'ai, 
tra, larga circa un mezzo police nella fu a ba- 
fe.- ma la feconda ha fovente un police di lun­ 
ghezza, e quattro, o cinque linee di larghez­ 
za , nelle due oltremila ritonda , concava a 
guifa d'embrice, odi regola, lifcia ,e puli­ 
ta , di color bigio con alcune macchie rolfi- 
gne , ora giallaftre . Altri diverlamente le 
defcrivono . Alcuni vogliono , che nel loro 
capo fi generino, altri nel ventricolo, maio 
ho fatto flagelli diquefte beftie , e non m'è 
mai fortito trovarne . Si veggano le mie of- 
fervazioni ,ed efperienze nel citato luogo do­ 
po l'Iftoria del Camaleonte, dove fcuopro gì' 
inganni , eleimpofture . Sono tutte quefté 
credute gioje , e pietre preziofe di ammiran­ 
de virtù,meri denti di pefci, comediSdrco, 
Orata, Dentale, o Dentato, e limai , che 
non hanno altro valore, fé non quello, che da 
loro la calda immaginazione, fondata falla 
credulità di que' buoni Criftianelli , che tut­ 
to credono. Anche i Maltefi ne danno di fi- 
nule fotta per occhi di ferpenn impietriti, e 
le fanno legar negli anelli , o al collo , come 
Amuleti preziofi , Jeappendono. Vifonoan- 
che di quefte Botte diverte fpezie, una delle 
qualiho pureolfervato palullre, ma piccola , 
che foggiorna nelle acque (lagnanti del Pado­ 
vano, che non alligna ne'noftri Paefì, della 
quale parlerò poco dopo. Si vegga I'Aldro- 
vando, il Jonftono, ed altri ,e fi vegga anche 
il mio citato Libro, dove parlo de' loro cibi, 
e de'varj loro coftumi, &c. Ha qualche ufo 
nella Medicina.

BOTTA ACUITA JUOLA . Ho oflervato, come 
nelle acque (lagnanti d'acqua dolce verfo il 
Mare fi trova una cerca Torta di Boere piccole, 
che non fi veggono ne" noftri Paefi, né verfo il 
Monte, dove l'aria è pili rigida , néfenteil 
fcilocco, Te non di rado. Sono nel doflb di 
bruttiflimo, Tquailido, e diiguftofo colore, con 
la pelle fcabrola , e bernoccoluta, come le bot* 
te ordinarie, ma il ventre tanto de! mafchio, 
quanto della femmina è macchialo di giallo, 
come quello delle Salamandre . Sono piccole 
aliai più delle Rane, eia loroefterna, eia- 
terna figura , e ftruttura none diffìmile dalle 
botte ordinarie , fpirando pure anch'effe un* 
adoretncciaccio grave, ingrato, e ftomacofo. 
Sono luffuriofiflìme, e in ogni (cagione, in­ 
cominciando dalla Primavera fino a* primi 
freddi le ho vedute intente all'opera della 
generazione . Fanno anch* effe le uova , e da 
loro nafcono i Girini, e da'Girini le Dotte. 
Venendo i freddi fi rintanano, e s'imbuca­ 
no, né più fino a Primavera fi veggono. Alla 
prima tiepidezza dell'aria eTcono, e grida, 
no, o cantano, ma con un grido, o canto cu- 

1 i i riofo
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lioib, «oojofiflìmo, parendo no uomo, che 
ti lamenti i e che da lontano & fenti quella vo­ 
ce fiocca , «dolente, o come, fé fofle nel fon­ 
do d'una profondiflìma caverna . Per l'urlo, 
che Canno , le ho chiamate Vlulonc , &c. Le hq 
difcgnate, e un giorno e(porrò la figura.

BOTTA AMERICANA . Bufo Americana* , 
Quefta fi trova particolarmente nei Suriman , 
f he porta i feti fui daffo t la quale viene deferii- 
ta, ed egregiamente difegnata dalla celebre 
cudofa donna Maria Sibilla M^rian. à\~ 
cendo, che b.aj* utero lungheffo il dodo ,e che 
da quefto fcappano le uova , che in varie vifi- 
b,ili cellete fomentate dal calore nafcono, e fi 
nutrifcono ; la quale bizzarra menzogna nel­ 
la mia tftoria del Camaleonte Africano con la, 
dovuta Filofofica libertà deterfi , avendo fat­ 
to vedere, d'onde Ila nato l'inganno. IlRuU 
fchio nel fuo Teatro degli Animali deferivo an, 
ch'effoi e porta l' effìgie della, fuddecta Bot­ 
ta in due maniere, in una delle quali nella. 
Tav.4. Fig. 5. moftra il dorfo aperto di una, 
in cui fcnzaquafi. avvedetene dimoftra, ne- 
qtte ovula , ntque fttnt commercium h ubere 
cnm abdominit cavo; io che mirabilmente la 
mia olTervazione conferma . £ di un color ne­ 
gro fofco co' piedi anteriori, eh* emulano que' 
della Rana , e i pofteriori que' dell'Anitra , e 
ferve di cibo alle perfone ordinarie , che loro 
non pare da difprezzarfi: dal che rifletto, in­ 
clinare quefti animali più alla natura della 
Rana, che della Botta, taatoppiù, che fono, 
perpetue abitatrici dell'acque . Viene chia­ 
mata da' Paefani Pipa, ePipa/.&c*

BOTTA d.el Sttriman . Vedi Botta,

BOTTONE dicono i Giardinieri il fiore nei 
fuo Calice ancora inviluppato, eraccolto. I 
ì'.< cucini lo chiamano Boccia, Si chiama. 
Bottone anche quella piccola pallottolina di 
fogge» e mamiediverfe, che s'appicca a've. 
ftiment) per affibbiargli . G John/ut . Vi Cono. 
alcri fignilìcati, che fi veggano ne'Vocabo- 
Jarj.

Bozt*. I Lombardi intendono nnvafodi 
vetro, con cui & tiene il vino .• ma i Tofcani 
per un tumore, o enfiato, che venga oltre 1* 
ci dine di natura nei corpo umano , Significa 
anco la prima forma , non ripulita , né coa­ 
dotta a perfezione , propriamente difcoltu- 
ra, o pittura, Qraphis .

Bozzo .-quello» a cui la moglie fa fallo. 
M*ch*t . 1 naturalifti, e artifti t' intendono 
per una cofa abbozzata , e fi dice di prima

ISTORIA
tende anche per una certa mifura del Mu- 
gnajo.

BOZZOLO. Follicu/Ht, da'Veneziani chia­ 
mato Galletta , per edere forfè rozzamente 
con fi mi le alle Galle , o Gallozzole delle Quer­ 
ce t da' Lombardi detto follicello , tolto dal 
Latinofollicu/Ms , èquellaovale , oritonda- 
11 ra celletta , che , prima d'incrifalidarft , 
(per colà ftare da ogn'ingiuriaefternadife- 
fo ) fabbrica il baco filugello, o verme da fe­ 
ta , teffuta a maraviglia con fila, formate da 
una certa paniofa materia , che cava da' prò- 
prj defiinati alveoli o canaletti.la quale fen- 
tendo l'aria s'indura, e feta diventa. Molti 
altri bruchi , e vermi lavorano pel ("addetto 
fine il fuo bozzolo , ora più grande , ora più 
piccolo, ora più , ora menoritondo , e più , 
emendenfo , e più, emen fino , edendove- 
ne alcuni Silveftri ,che lo fabbricano d'una 
materia così afpra, che apparifce rigido, fca- 
brofo, e come fé tot uto. Alcuni formano, co­ 
me una femplice Rete, o ingraticolamento 
fot ti le; altri fi contentano di poche fila, tan. 
to che in qualche modo s'appiattino i altri 
fanno un curiofo impatto con micolini, o pez- 
Zetti di legno, da loro prima corrofo , e pre­ 
parato i altri attaccano le prime efterne fila 
a particelle di terra , come coloro , che fot- 
terra lo fabbricano , fra' quali '1 fermeformi- 
ca'jo , la Aiofca ropfega , ed altri da me (coper­ 
ti . Vedi i miei Dialoghi intorno lacuriofa ori­ 
gine di molti Infetti, e la mia ifiorìn della mo*

BOZZOLO è lo (ledo, che $<»*,;?,<*, cioè un tu­ 
more : ma gli Storici Naturali l' intendono 
per quel gomitolo ovato, dove fi rinchiude il 
Baco filugello , facendo la feta , Di quefti 
bozzoli vene fono di maniere diverf» confor­ 
me » diverti bachi, che gli lavorano. S'io»

Bozzoloso) pieno di bozzoli, tnlercnlorut>t 
BOZZOLUTO) pleaus, pieno di tubercoletti,

BROCCOLO. Vedi Cavolo.

BRUCO . Baco , Ruga , verme, fpezie d* 
Infetto, che rode principalmente la verdura. 
JirucMs, Ritca* Eruca. I Gr.'imatici fpiega- 
i\v> Rruchus, ptr gtnm vermis e Locttftarum 
gentre fine alit, lo che non fi accomoda troppo 
al lignificato de'Tofcani, che appropriano 
queftonome particolarmente a que'vermi, 
che , dopo cibati fino a certa determinata 
grandezza, diventano Autelie , delle quali 
cleono le Farfalle, come per elempio il Bruca 
de C avoli, dellt ortiche, del pioppo. &c. Ve­ 
di 1* litoria del Bruco de' Cavoli con le fue 
figure ne* miei Dialoghi. Per ^«^intendo­ 
no i Tofcani anche quell1 erba ortenfe , det­ 
ta, Eruca, anch'effa in latino, forfè, perché 
nel masticarla morde la lingua , qua fi come le 
Ruche mordono l'erbe. La. chiamano anche 
Racchetta*

BRUCOLINO. Diminutivo di Bruco.

BRUMA UELLF NAVI . E'una fpezie terri­ 
bile di certi tarli maravigliofi , o vermi di Ma­ 
re , che annida in tutte quelle tavole delle na. 
vi, che (tanno fempre fott'acqua, o In altri 
legni porti nel mare. Cia<cuna Aà fola, rinta-
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za guftio,forfè , per eifere così
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nata in un proprio tubo, o cannello, di ma»
teria teftacea fabbricato . E'animale erma, calcini pretto, ofi (tritoli, est'arinato~fi per- 
frodito, opiant-animale, come fono le oftri- J - ~ —— k ° — : --- : r ! ' r 
che, e tanti Zoofiti, E'coftei, quantunque, 
fi a teneriflìma di foftanza, il flagello , e la 
ruina delle navi, ede'Vafcellipiù forti, ro­ 
dendogli, e trivellandogli, e come dicono i 
Marinai, verrinandogli tutti quanti. Ha nel­ 
la bocca due foli den ti, od offa, fatti a tri­ 
vella gallica, co'qua'» rode, buca, e tritii- 
ra mirabilmente i legni più annofi , e più du­ 
ri di Rovere, Vedila fua iltoria, da me la 
prima volta, data fuora con le fuefigure in 
rame, e col rimedio a tanto danno nella Rac­ 
colta di alcuni miei Trattati, fatta da Gio.-Gab- 
brielle Ertz in Venezia l'an. 1715. pag. 157. 
Ve pure l'eftratto di una Lettera fcritta dalla 
Città di A.mberìamone.1 Gran Giornale di Eu­ 
ropa Tom. i. Part, i. ftampato in Venezia dal 
BortoU l'an, 1725. pag.44., incui riferifce i 
gravi danni di quefti Tarli marini, che chia­ 
ma impropriamente Bifcie , ponendo varie 
maniere, finora inutilmente tentate, per di­ 
fendere le navi daquefta peftedivoratrice, e 
tutte riufcite finora inutili; ma non fa men­ 
zione della dame penfata, e nel detto luogo 
riferita. Per Bruma intendono i Tofcani'l 
cuor dell'Inverno.

BUBRESTB, £ubre/fes, quia boves rumpìt * 
E'unafpezie velenofiffima di Canterella, o 
Cantaride, ma col corpo più lungo ! la quale 
da'Buoi coli1 erbe mangiata cagiona loro in- 
fiammagione degl'interini, per cui enorme­ 
mente fi gonfiano, emojono. Dicono i Greci, 
che fa loro crcpare la borfetta del fiele, per 
cuimojnno, ch'io la credo una favola, baftan 
do, che le vifcere s'infiammino, per far, che 
periscano, Nell'Italia l'Aldrovanii coniefia 
di non averlo mai veduto, né io pure per in. 
credibili diligenze fatte non l'homai ritrova. 
to. Lucianofcrive, trovai fi frequente nella 
Libia, marariflìmomaltri luoghi, e perciò, 
variano molto gli Autori nel de Temerlo, con. 
tentandofi di accennarlo. Giudico, che abbia 
le qualità, ma in grado eccedente, del fale 
agro, e mordente delle Canterelle. Da Ve- 
gezio viene chiamato Vulpcftris t dal Silvatico 
Buflafaris , Bubliftes , de Bubeflis . Galeno, 
chiama anche un'Erba Or tenie Subreftcn &c. 
Vollero alcuni, che la Pefte o Contagio fe- 
guita ne*Buoi gli anni fcorfi veniffe dati* 
aver mangiaro il Bubrefte, lo che feci co» 
oofcere al Macerato della Sanità per falfo.

BUCARDIA. E* una fpezie dì conca bivat* 
vt, così detta per la finùiuudine , che ha 
col cuore di un bue. Si trova, ne'mari prò- 
fondiffimi, e rade volte fi prendi nel noftro 
Adriatico verfo la Dalmazia . E* di foftan­ 
za frangibile molto; quindi è, chefene tu 
trovano molti impictramenti % o pietre figu. 
rate dell* itefiìffima figura, tn« non ne ho mai 
vedute col gufcio fé non una fola, ch'anche 
dimezzato- E'con fiderà bile, come tante ne* 
Monti di Veron* li trovino , e tutte feo~

da , o perché per i pori fuoi il fugo pe- 
trificante non ammetta , o perché fuori è 
ricoperta di una indi vi/tb ile pelle di colore 
oliva/fra, e verfo la connefiìonefofco, e rug­ 
gì nofo, I* qua/e i pori della corteccia chiu­ 
da , e impedifca I' ingrtffo dentro la mede/i­ 
ma per inaurarla in, pietra. La fola terra , 
che per le commeffure aperte vi penetra, diven. 
ta col tempo pietra, ricevendola fua figura, 
come dentro una forma, rinchiufa. Per avere 
quefta terraLpidefatta figura di cuore, vi 
fono molti buoni , e mifteriofi Medici , i 
quali fondati full' antica ridevole dottri­ 
na delle Segnature , che credono dalla Natu­ 
ra aqueftonne fatte, ne'mali del cuore con 
gran fede la prescrivono, come fa il credulo 
Pietro Borelli, che a'mali de'Genitali pre­ 
ferivo i Priapoliti di fallo.

BUCCIA, Buccio. Peliti , corte» , Significa 
non tanto la parte fuperficiale delle piante de- 
gli alberi, edelle frutta, che ferve loro qnafi 
per pelle, quanto la pelle degli animali, Dice- 
fi per proverbio, eflere tutti di una buccia , cioè 
d'una fteffa qualità . Riandare , e riveder le 
bucce i vale di nuovo esaminare , e rifruftar le co • 
fé vecchie .

BUCCHIRATTOLA, Piccola buca ; Diminuti- 
vodibuca.

A. E'un genere di Chiocciole turbi­ 
nate, che annovera fotto di fé molte fpez.e . 
Sono le Buccine fra tutti i teftacei le più lun­ 
ghe, efoglionoavereilcono acuto, e la boc­ 
ca larga, come ledefcnife Ovìdio.-

.. ...li .. CAVA buccina fomìtur i Ili 
Tortili!inlatum , ^ut.turbinecrefiitai»ma. 

Si fanno eoa quella ftromenti d:i fonare col fia­ 
to, perlocheda'Pittori fi pongono io mano de' 
Tritoni. Credefi, che gli antichi Romani 1' 
ufaiìero prima d'inventare le trombe, dicendo 
Virgilio.-

Buccina jamprifcos ctgebat ad arma Quiritet. 
Buccina viene latela anche da'Maeltri per Cor­ 
netta, o Corno i così buccinare , fonare alla 
cornetta.

BULBO.Si chiama da'Giardinieri una tra/4, 
cpolpoftt radice di fuccofe membrane compo- 
fta, la quale fi conferva fuor della, dopo tat­ 
to il fiore, e piantata germoglia , detta da' 
fuddetti anche Cipolla^ benché alcuni vi fac­ 
ciano anche qualche differenza.

C

CAnEios, o Capelos, Vedi Cobra de Ca- 
belos .

CACCAO. Cacaotènnt forta di Mandorla, 
mandata dalle Indie , che fa la bafe della Cioc­ 
colata , e le da il nome. Nafce Bell'America

da un
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da un Arbofcello, chiamato Cacavate , affai di 
foglie guernito, Amili a quelle del Melarancio, 
ma più lunghe, e più acute. Il fuo fiore è gran­ 
de di color giallo, e lafcia cadendo, appicca- 
te al ramo, alcuue lunghe, verdi, lanugino- 
fe fila, da cui frutti aguzzi ,e gialli fi formano, 
i quali credendo, e maturandogiungono alla 
grettezza de'noftri Poponi. Ciafcun frutto con. 
tiene venti, o trenta nocciuole , o mandorle 
grolle come Pi (lacchi. Se ne trovano eziandio 
di quelli, che fi no ad omota ne chiudono. E 
ciafcheduna ricoperta da una pelliccila gialla- 
ftra, feparata la quale fi fa vedere una tenera 
(iattanza, che fi divide in molte ineguali parti- 
celle, oleofe, nutritive, echelafciano qual­ 
che agrezza nella bocca. Gli abitanti del Paefe 
tochiamano(T4fttÀM4«/, e gì i Spago uoli corrot­ 
tamente Cacao*. Ciò , ch'è confiderabile, e 
da faperfi neceffario, fi è, che di quattro fpe- 
ftie mandate ne vengono. La prima, e la fecon­ 
da fono chiamate^r^, e picei o/o Caratane , le 
quaJimandanoque'delta Provincia di ÀKcara* 
g*. La terza, e quarta fono dette graffo, e pie- 
tioloCacaos delie Jfolt, imperocché nafcono nel­ 
le liole dell'America, e di S.Domenico. Il più 
ftimato è il graffe Caraejue , il quale fcieglier Ù 
devegrolfo, e ben nutrito, epolpofo, novel­ 
lo, pefante, di color bruno al di fuori, roffo 
caricoal didentro, e di un grato fapore. Da 
queflo fi cava molf Olio, e Sale volatile, onde 
non so capire, come uni venalmente giudicato 
venga così freddo, che per la fua freddezza al­ 
la natura del veleno s' accodi. Egli è un'Olio 
denfo, epaniofo, bianco, efimileal graffo, 
dell'odore, e del gu (lo del Caccao, il quale 
ferve di Pomata, o Manteca , per tener mor­ 
bida, elifciala pelle, che molto tempo fi con­ 
ferva, fé non fi muove, e come il Se vo di venta 
duro. Data la Decozione , o la polvere del 
Caccao a Tuici apporta loro molto giovamen­ 
to, come agli fJemophtrici, cioè a quelli, che 
hanno fputato fangue, che adeffo in Napoli 
viene comunemente con molto utile prefcrit- 
to, giovar potendo, non per la fua qualità, 
credufafredditlìma, ma forfè perché colle fue 
parti ramofe, efali aleatici volatili involva, 
domi, eleghique'falì agri roditori, che un 
tal tabificamale cagionano. Vedi Ciaccolai» , 
dove pure fi parla della vita longeva di que* 
fortunati popoli Americani, che. mangiano il 
j)ane fatto dei medefimo.

CACCNION». Uovo, o vermicello, che de­ 
pongono le Mofche, o i Mofcioni fopra le car­ 
ni od altre materie eorrottibili. S'intende an­ 
che per quel piccia/o vermicello bianco , che col 
tempo fi fviluppa in Ape. 11 Crefcenzio lo chia­ 
ma Pitìlut Aptt,

CAFFÈ'. E'noto appreso tutti'1 Caffè .onde 
jjon ha bifogno di delcrizione. Viene detto da­ 
gl'Indiani Cabouch, Cabuch , Cabuct . Nella 
Storia univerfale delle Piante di Gio: Bauhin 
Tom. i.pag. 422. viene defcritto l'albero , e il 
fruttofottonomi di San, Ben, Butta, B»n- 
tilt, BHtttkos. Ilfrnttodunque, con cui sfa­

rinato fi fa la bevanda , trovafi in abbondanza 
nell'Arabia Felice, e principalmente nel Re­ 
gno d' Temtm , che ne fa una parte. Viene pro­ 
dotto da un albero, che fi raflomiglia all'Evo- 
Htm*t, o Berretta da Prett, ma le fue foglie 
fono piùgroffe, più dure, né in tempoalcuno 
gli cadono. E'nato anche in Italia, ma i fuoi 
frutti non il riducono a perfezione, ein alcu­ 
ni luoghi appena fiorifce. Sono molti anni , 
ch'è in grand'ufo appretto gli Orientali, e a lo­ 
ro imitazione s'è renduto molto famigliare an­ 
che in Europa, e fegnatamente nell* Italia, e 
nelle Città vicine al Mare, dove facilmente 
per noftra natura più i coftumi, e vizj foreftie- 
ri, per la copia de'medefimi, fi abbracciano, 
fi allattano, e fi nutriscono. Se fia quella be­ 
vanda fan», o mal Tana, dirò ciò, che ho det­ 
to della Cioccolata, dot dell ufo, e dell'abttjo 
dtllamedefima, non potendofi così univerfal- 
mente determinare, come alcuni troppo ani- 
mofamente fanno, chea tutti giovi, o a tutti 
nuocia. In generale a'temperamenti caldi, e 
fecchi, e che vigilie patifcono, non può gio­ 
vare, contenendo moIt'Qlio, e molto fale, 
che da moto agli fpiriti, edagli umori, come 
al contrario può giovare ne'corpi umidi,pigri, 
fonnacchion*, che di molta linfa paniofa abbon­ 
dano. Il Redi nel fuo Bacco in Tofcana così 
cantò fotto la perfona del Dio del vino : 

Severei prima il veleno, 
Che M» bìcchier, che /offe pieno 
Dell'amarai e reo Caffè, 
Colà tra gli strabi, 
£ tr*a i Gianniz.z.eri 
Liquor fi oflico, 
Si nero, e torbido 
Gli Schiavi ingollino . 
Gin nel Tartaro, 
Giù Htlf Èrebo
L'empie Jiellidi /' inventarono, 
E Ttfifone , e f altre furie 
A ProferptHa il minorarono i 
E fé in Afi» il Musulmano 
Se lo cionca a precipizio , 
Aiaftra aver poco gind.iz.to. 

Non poteva con eftro Poetico più furiofo 
biafimarequefta bevanda, per lo che Monfig. 
Rinaldo degli Albizi, che di quefta fene <er- 
viva, fi moffe a icrivere al Sig. Redi , pre- 
gandoload avvifarlo , fé veramente nell'ani­ 
mo fuo l'approvi , o la condanni,a cui rifpo- 
fe nella Lettera, che fi legge nel Tomo 4. del­ 
le fue Opere, pag. m. 342. effercgià noto, che 
anch' eflo tal volta lo bevea , e non di rado, e 
che anzi, quando tal volta la mattina non 
vuole, o non può definare, invece di e/Io de­ 
gnare prende una, o due Chicchere di Caffè , 
il quale gli toglie la fé te, gli conforta lo (lo- 
maco , e gli fa altri beni . E fé nel ditirambo 
apparifce , eh'e*l'abbia biafimato , fappia, 
che ha cantato da Poeta , e non mica da Filo- 
fofo , conchiudendo la Lettera , che fé allt 
volte fon la dovuta moderazione vuoi valer fi 
dicati fatta bevanda , può farlo fenz.afcritpitl0 
veruno di detrimento alla fua fanità . Si noti 
queir allt volte eoa Indovuta moderazione,

con-
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e iiciolTìacchè (moderatamente bevuto , in 
certi temperamenti afciuti , di tefta molto 
caida, e troppo applicati fuol' indurre oltre 
altri mali, la Parali/i*, e tremore de'nervi, 
comeefpofl anche nt\\'Annotazione alla men­ 
zionata Lettera del Sig. Redi, (lampata pri­ 
ma nel Tomo 2. del Supplemento 4! Giornale d' 
ftaliapag. 75. Ciò francamente dirli, fi perché 
a u tori gravi ciò riferifcono, fi perché m a fa- 
la tarmi un dottolnglefecon un continuo tre- 
mordi nervi, chegliavea cagionato il trop­ 
po frequente, e foverchio ulc di tal bevanda, 
avendomi aderito , averne veduto degli altri 
perlai C.igion malaffetti , e che in Londra 
avea perduto molto di credito . Colà aggiu- 
gnevo ( lo che qui mi piace ripetere) che oltre 
l'efperienza contenni quello la ragione : impe­ 
rocché egli è certo, che cagiona vigilia, e fé 
cagiona vigilia, da moto troppo vivace, e agì- 
tativo alla linfa fpiritofa , che non fi quieti, e 
tutto ciò, che alla medefima da foverchio mo­ 
to , indebolifce col tempo il principio de'nervi, 
pe'quali fcorre, come anche la parte midollar 
del Cervello, e tutta la fu a glandulofa fami­ 
glia , per la quale fi vaglia . Così veggiamo far 
l'ufo foverchio del vino a'bevitori troppo ge- 
nerofi , i quali in fine tremano fetnpre da capo 
a'piedi, e cadono fovente, come vittima uccifa 
{"opragli altari negli antichi Sacrifizj.Così fan. 
no tutti gli fpiritofi liquori, che fulle prime 
confortano, egli fpiriti rinvigorifcono, ma 
abufati, fi logorano gli organi almotodefti- 
nati, fi mutadiametroa'vafetti, oai pori fé- 
paratori , e fi cade in ifconcerti fatali. L'Opio 
il e Ito, il di cui modo di operare è ancora pen­ 
dente fotto del giudice, moderatamente pre- 
fo, ccnforrne il gran Saccone di Verulamio 
conferifce a una lunga vita, conferva le forze, 
conciglia la quiete, leva, o mitiga ogni fpaf- 
modico dolore, e mantiene in un dovuto equi- 
librio il folido col fluido,e il fluido col folidodi 
queftaoltremirabile macchina, ma (modera­ 
tamente, e troppo per lungo tempo prefo, fa 
effetti centrar), ed il fiftema, particolarmente 
nervofo, refta fiacco, indebolito, e fpoffato. Da 
tutto ciò fi vede, quanto cauti e (Ter dobbiamo 
anche ia ciò, che in fé ftelloèbuonb, effendo 
tutti gli ettremi, e tutto il foverchio alla na­ 
tura nocivo. S'aggiungano gl'inganni, che 
fanno nelle Botteghe pubbliche i venditori del 
Caffè, mefcolando feco neli'abbronzarlo legu­ 
mi , ed altri guazzabuglj facendo, che rintuz­ 
zano, e guadano la forza dello (lomacale fer­ 
mento, dove la radice del noltro bene, e lun­ 
gamente vivere rifiede. Quefto beveraggio è 
{lato ufato anticamente tra gli Arabi, ed oggi 
tra'Turchi, traTerfiani, equafiin tutto 1' 
Oriente, e forfè a loro è giovevole, perché 
acqua bevono, ma agli Europei, ed in parti, 
colare agl'Italiani, che vino bevono, e che 
Tianno il (angue pieno di fall volatili, di Spi­ 
riti, edi Zolfi diftruggitori, e tumultuanti, 
non so, fé non ne'cafi accennati, qual giova­ 
mento poffa apportare. Mr. Cheynt Medico, e 
Membro della Società Regia di Londra nelle 
(uertgo/e,per co*ferv*re I* £<*«*> <i, do ve parla

delle bevande, due, che il Cali»: lì può conce­ 
dere, purché non ti paflìno due Chicchere , e 
fiamefcolatocol Lacce , e che non fi dia, fé 
nonagente ticmmacic.i, e ne'tempi umidi, 
altrimenti * fuo giudizio egli è un vero vcitn*. 

(Treùemeedition. A Londre. 1715. tradot­ 
to dall'lnglefe in Francete il fuo Hllratto <ia 
Armandde la Chapclle nella fua Diblioth. In- 
gl.Tom. i:.ljart.2.p. 285.) Dice ilRedinell' 
Annotazione al fuo Ditirambo p. m. 87. della 
riftampa dell'Hertz, effervi perfone, le quali 
vogliondire, che il Caffo non fia altro, che 1' 
antico Nepented'Elena, giacché ella, come 
recita Omero , ne imparòla compofizione in 
Egitto, dal qual paefc per lo più fi è porta-» 
to; il qual penfamento è ingegnolb, ma mi 
pare un poco lontano. 1 nomi diCfjfè, ediC*- 
h»c vengono da Cabliti), come lo pronunciano 
i Turchi, edèilmedefimo, che il Cabavah, 
oC*hovehdeg\\ Arabi. Viene da unverbo.chc 
fignifica in Arabo aver poco appetito, perochc 
ia copia bevuto lo leva . &,.. Vedi C'ioccofat.i.

CALABRONE, che i Lombardi chiamano Ga< 
Itturone. Crabro. E' un genere di Vefpa gran­ 
de , di cui ve ne fono di molte fpezie, che fan­ 
no divertì nidi, uno de'quali da me defcritto 
fora i legni vecchj, e dentro vi fabbrica le fuc 
cellette, dentro le quali le fue uova depone, 
quindi aati i feti nutriti vengono, finattan- 
tochè fi convertano in Ninfe, dalle quali nuo­ 
vi Calabroni fi fviluppano, fi m i li a'genito­ 
ri . Vedi la loro defcrizione nel fine del fecon­ 
do mio Dialogo, e in una Giunta fatta . 
Vanno armati d'un terribile pungiglione. So- 
nocarnivori, e divorano anche gl'Infetti vo­ 
lanti, comi i Mofchcrini , le Zanzare , le 
Mofche, le pecchie, efimili. Se ne veggono 
però anche fopra i fiori, particolarmente cer­ 
ti neri violacei, onde è probabile, che alcuni 
& nutrichino anche di mele»

CALAMITÀ . Magna > LtpitHlertUltHt , Ltt-
pis Syderitìs , Lapis Na»ticut. Si trova nelle 
Miniere del ferro, e dicono anche in quelle 
di Rame. Ha grande analogia colle parti del 
ferro, e deH'acciajo, cavandoli da quefta un 
puriffimo , e fimflìmo ferro . Irruginifce in 
luogo umido, come il ferro, e pofto il ferro 
in una certa maniera fulla terra, diventa col 
tempo calami ta . Fatta abbronzare nel fuoco, 
perde l'attrattrice fua forza, lo che accade al 
ferro, e all'acciajo naturalmente calanutato. 
Il dertoacciajo calanutato comunica la fua 
virtù all'altro acciajo , e qua fi tu tre quell'ef- 
perienze , che fi fanno colla calamità, col det­ 
to acciajo fi fanno. Ridotta in polvere perde 
la fua virtù attrattrice, laonde non poflb di 
meno di non ammirare la femplicità de'noftri 
arcavoli, i quali fulle ferite fatte da ferro, 
quando temevano, che dentro qualche por- 
zion del medefimo refta ta fofie , mettevano 
negli Empiaftri la calamità polverizzata, per 
tirarlo fuora : a cui può aggiugnerfi ,che mef- 
colata, e involta da materie oleofe, e rag- 
giofe , farebbe la fua operazione impedì; 
ta. &c. CAiA-
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CALAMITÀ BIANCA. Quella e per lo piùfo- 
latnentein ufo appreffo gl'impoftori, per far 
{egreti, e magie, e fra le altre, che un uomo 
ami una Donna, o una Donna un uomo, lo 
che non è, fé non un'empia menzogna. E' 
biancastra, o d'un bianco bigio con alcune 
flrifcieofcure, porofa , e di una ferra, obolo 
mezzo impietrata, la quale applicata al lab- 
bro umido, fubito tenacemente s'attacca „• 
quindi è, che alcuni fciocchi, o fcaltri uo­ 
mini fi pcrfuadono, che Siccome la Calamità 
nera tira il ferro, così la bianca tiri la carne 
umana, non riflettendo, non edere qucfta at­ 
trazione , ma \iaaprefftong, ofpìgnimentoAell' 
ariaefterna fovraincombente alla porofa ter- 
reftre Calamità , che verfo il labbro trova mi- 
nor refiftenzaper l'umido, che entra ne'pic- 
colivani della medefima, e fa, che ftretta- 
mente fi combaci, ed in quel fito il corfo dell' 
aria elamica, esfiancante impedifca: lo che 
è comune a tutti quanti i boli, e a tutte le 
materie porofe , parricolarmente leggiere . 
Ha anch'efla qualche poco di forza attrattrice 
del ferro.

CALAMITE colla penultima breve: Calami- 
ti. Sono piccole Ranocchie, di un belliflìcno 
verde colorate, che da'Greci vengono dette 
Dryopct&i il perché fra le canne dimorano . 
Vedi Plinio lib. 32. Gap. 7.

CALICE dicono i Botanici quella parte , 
che dal baffofoftenta il fiore, eperlo più an­ 
che lo circonda, e abbraccia, diflmta dal 
gambo con un poco più di grettezza.

CALMEILA chiamano gli Agricoltori quel 
ram'celici, che fiadopraper inneftarea tfe(t t 
cioèfeniendo il tronco del falvatico per lo 
lungo, o a pendalo i come *ltr> qui dicono. 
Ji?neffo* nfflo lo chiamano i Fiorentini. S»r- 
CM/MS injttitiut. Di qui tn»eftare : cioè inca- 
ftrare, o altrimenti congiugnere marza, buc­ 
cia di una pianta nell'altra , acciocché inefia 
6 alligni. Inferire , inoculare . Qui- dicono 
tue a/mar e . M*rz.<t è lo lidio, che calmelìa .

CAMA. Canta kvit . E'una fpezie di nic­ 
chio bivalve coMòttiliflìmi gu(c) . Alcuni 
chiamano Carne tutti que'nicchi, o conche, 
le quali hanno il gufcio fonile , ma i'Al- 
drovando vuole, che fignifichmoanche quel­ 
le, che hanno in qualche lato un'apertura.

CAMA Peloroide diPlinio. E'deferiti» dal 
Ronrielezio per conca /unga. E' un nicchio 
bivalve di quelli, che perfettamente in ogni 
lato fi connettono.

CAMALEONTE . ChamAleon, Così detto con 
gran bontà dagli antichi, quafìparvmLeo , 
ovvero quaji CamelHt, & Leo. Lo credet­ 
tero alcuni al nome un animale terribile , 
quando egli è grollo , come uno de'noftri 
tniferabih Lucertoloni, ma piùfchiacciato,

e più vincido , timidifiìmo , pigriflìmo , e 
freddolofo . I fuoi coftumi , la fua natu­ 
ra , defcritta da Plinio, e da altri celebri 
ferir tori, è tutta piena di favole . Volevano, 
che d* aria vivefle , che cangiarle colori , 
conforme gli oggetti, che vede, ed ammiran­ 
de vktù, e proprietà gli attribuivano, tut­ 
te da me per menzogne ridevoli discoperte , 
eflendo bensì un animale, che halefue ma- 
raviglie, ma non quelle, che con troppa cor- 
tefia gli fono fiate abbondevolmente donate. 
L'occafione di averne io avuto una buona 
manodi vivi ,emafchi, efemmme, ha fatto, 
ch'io deferiva la fua Iftoria {incera , e libera da 
pregiudizi, Rampata dal Signor GiorGabbriel. 
le Hertz l'an. 1715.in Venezia, con le fue figu­ 
re in rame, in cui ho pure tcopt-rti alcuni er­ 
rori di certi famofi Accademici ancor viventi. 
Nehoavuto ultimamente altri dall'America, 
come anche Lucertole col capo di Camaleon­ 
te, alquanto differenti dal Camaleonte AfTri- 
cano. La figura, e defcriZ'.one loro vedi nel fi- 
nedel mioTrattatodelCamaleonte Affocano.

CAMITE, C adite , C onchite, Din/ialite, E* 
cainite , Oftracite &c. Ctmites , Collites , 
Conchìtes, Echinitet, Ofl-racites &c Danno 
quefh nomi alle Carne , alle Chiocciole , a' 
Dentali, i^h Fchu:, e *l!e vui-tÌK-, che 
crovanosu. Monti impietrate , temendo alcu­ 
ni di tare un peccato non folamente in Filofo- 
fia, ma in Gramatìca, fé quando fi trova­ 
no su Monti, fi debba loro da re i I fu o prò. 
prionome volendo ftroppiarlo pe'loro fini.

CAMOZZA. Vedi Rupicapr*.

CANCRO, Cancer , Gambaro, Gammariti , 
fono lo. nolo , de'quali ve ne fono molto 
fpezie. Vedi Gambero.

CANE CARCARIA . Cattit Carcbarias , C<t- 
Hit Aiarinus, Galcus Canis Appiani. E'uà 
pefce terribile, checrefcead una rale gran­ 
dezza, che ve n'ha taluno, chehapefato in­ 
fino quattro mille libbre. Ha teda grandi/li­ 
ma, gola ampia , bocca orrida, armata, di- 
conoalcuni, infino di duecento denti, collo­ 
cati nelle mafcelle in più ordini, di figura 
triangolare, grandi alle volte più di un poli- 
ce, lunghi, dunifimi, aguzzi, merlati , o 
fatti ne'fuoi margini a fega, e come tanti den. 
ti dentati, e perciò per ogni verfo laceranti, 
e taghentiflìmi. Ne confervo molti nel mìo 
Mufeo di moftruofa grandezza, eie mafcelle 
dentate del medesimo. E'velociflìmo al nuo­ 
vo, e così fiero, furiofo , e ardito, che fi ac- 
cofta fino alle ripe, per lanciarti" Copra gli 
animali, e gli uomini, e Crgu ita le Barche, e 
i fiatelli, per ingordo defiderio di perder gli 
uomini, che vi fon dentro, morde per rab­ 
bia i remi, ed ogni pezzo di legno, purché 
fiaalquanto unto, avidamente inghiotte. E* 
coperto di una pelle ruvida, e forte, ha gran­ 
di occhi, gran coda, e grande ali, vive di 
pefci, e di carne umana, dicuin'èghiottif-

fimo
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fimo divoratore. Vogliono alcuni, che fofle 
uno di coftoro, che tracanaffe Giona , non 
avendo la Balena, con tutto thè più gran­ 
de, gola capace, e mangiando fole erbe, In» 
fetti, e piccoli pesciolini. Si trovano nel fuo 
ventre, oltre l'efci d'ogni forta , braccia, 
cofcie con gambe, e piedi, ed uomini inte­ 
ri divorati. Vedi lingua di ferpente impietri­ 
ta, e Glo/opietra, ellendo malamente credu­ 
ti, edatiifuddettidenti per lingue di fer- 
pente impietrite per virtù miracolo/a di S. 
Paolo da' Maltefi.

CANFORA. C ampliar*, 
ta ancora qualcofa fia. Comunemente viene 
creduta una .£<*,£*'«leggiera, bianca, volati­ 
le, e così combattile , che arde full" acqua, la 
quale deftilli da un albero, fimile alla Noce 
nell'Ifola di Borneonell'Afia , eneliaCina. 
Dicono pure, che col mezzo de'tagli , cheli 
fanno nelle radici dell'Albero della Cannel­ 
la, dilli un liquor canforato. Altri dicono 
noneffere né Ragia, nèOlio, né Bitume,né 
Gomma, né fugo, fra quali M. Carlo Ncum- 
nan, Profellore di Chimica Realea Berlino, 
e focio dell* Accademia Regia d'Inghilterra, 
pretende dimostrare, non edere i che una ma. 
teria, la quale refta nelle diftillazioni delle 
Piante, che hanno dell'Olio , e della natura 
Canforata, del che fene avvide l'an. 1715». 
imperocché nella diftillazione di una gran 
quantità di Olio di Timo, vi trovò molta 
canfora, ridotta in Criftalli di grettezze di- 
verfe, aventi per lo più la forma cubica, e 
molto fimili allo Zucchero bianco, &c. Mr. 
BraW ha rifatte le (perienze del Neumnam, e 
fi pretella , di aver trovato, chel'eftra'tto di 
Timo, o ciò confinale, effece diverfodalla 
Canfora, Sic.

CAMDCIUTTI marini vermiformi. Tubuli 
vtrmicuìaret , cadauno de' quali ha il fuo ver. 
me abitatore. Sono i tubi non piegati in linea 
fpirale, ma a guifa di ferpentr fenza regola al­ 
cuna , fabbricati da' medefimi di una materia 
teftacea . S* attaccano a* fatti , o & piantano 
fopra la buccia d'altri Teftacei , o di vegeta* 
bili di mare, o a'Legni, e fimili. Vene fono 
di molte fpezie . 1 maggiori fervono agi'ira- 
poftori, di fargli credere ferpenti impietri ti, 
appiccando loro una tefta artefatta di terra 
bianca indurata, che molto ben fi diftingue 
da chi non ha le traveggole agli occhi , e ven­ 
gono per lo più da Malta . Alcuni tubuli mi- 
nori fi trovano fempre inficine ammaffati, e 
mirabilmente ravviluppati , che da alcuni 
dolciumi uomini fono moftrati ne'Mufei per 
vifcere diPefci impietrite .

CANTIRÉI.I.A. Cantharii, \e\Cantarid*. I 
Medici Lombardi volgarmente la chiamano 
Cantaride , e intendono follmente quella, che 
ha ufo nella Medicina, ed è la bafe principale 
de' vescicanti. Le chiamano alcuni mofcbe 
verdi,mas' ingannano, eflendopiuttofto del 
genere degli Scarafaggi minori .

NATURALE. 38*
ris, dicePlinio, diSut Sc*r*bemp*rvutf ru­ 
menta erodeit. Vene fonodiraoltiifimefpe- 
zie, diiferentiffime nel colore, nella gran­ 
dezza , nel luogo della loro nafci ta , nelle qua­ 
lità, e nel cibo. Quindi è, che giudico, non 
effere proprio nel deferì ver la, come fanno i 
Granulici, fpecificandola a quella fola, che 
frumentumerodit, ovvero , come fanno altri 
Maeftri di lingua.che dicono,e/ere di co/or mi* 
fchit tra verde nero, ero/o, e che flànell' Eb­ 
bio , e nel/4 Cicuta , imperocché ve ne fono d i 
moltiflìire fpezie ; e fé fi voleffe intendere la 
principale, eh' è quella, ch'è in ufo appref- 
fo i Medici , nafce fra la corteccia del (ralli­ 
no, e fi ciba delle fue foglie. Ne' dintorni di 
Parigliene trovano delle grandi , come i pic- 
cioli Scarafaggi, ed io ne ho di quelle dell' 
Egitto molto più grandi , picchiate divarj 
lucenti , e mirabili colori , che guardate col 
Microfcopio pajono tempeftate d'ogni fona 
di gioja p:ù brillante , e p.ù colorita ,

CAPPA. Vedi Nicchio . I Fiorentini inten­ 
dono per Cappa una fpezie di Mantello, che 
nella parte di dietro ha un cappuccio per or­ 
namento, il qu ale di cono C/*p/>fr#r c/<*. Pul- 
lìum . E anche verte ufata da' Frati di alcune 
Religioni. I Lombardi, e i Veneziani chia- 
mano £*«//><< ogni forta di nicchio minore, che 
fi mangia, dalla quale viene il diminutivo 
Ctppttt*, delle quali Chiozza è famofa, fen- 
tendo fpeflb gridar per le ftrade Cappe , o Gap. 
pene di Chioma .

CAPPA longa de' Veneziani . 
marina .

CAPPA Santa. Vedi Pettine di Alare.

CAPKIOIO . Anche quefta è parola Latina, 
lignificante quel viticcio , che s' avvoltic­ 
chia innanelJandofi attorno a qualche fofte- 
gno, come fa la vite , la Brionia , la Veccia 
&c. Parola de* Botanici.

CA FRIVOLO, oCavrivofo . Capra falvati- 
ca , velociflìmaaJcorCb , ed agiliiiìma al fal­ 
lo , che (là , e vive su Monti più ripidi , ed 
alpeftri, e difabitati . Gli Agricoltori l'in­ 
tendono per una certa , dirò così , funicella 
verde, detta Viticcio , ch'efce da' ramiceli* 
delle viti , e d'altre piante , la quale fi av­ 
volticchia innaoellandofi attorno a qualche 
vicino ramo, opalo, ofimile, per foften er­ 
ri . Vedi Pompano . I Fiorenti ni chiamano fi. 
guratamente anche feticcio , certo foftegno, 
quafi braccio,, che fatto efcire dalcorpo di 
unamuraglia, ofimile, ferve , per {ottenere 
lume , o altro.

CASSOLA intendono i Botanici qndla cavi- 
ta del frutto, in cui (tanno raccolti i Cernì . 
Meglio potrebbono dire Cadetta, per iftar 
lontano al Latiniùno, che farà fare le brac­ 
cia in croce a chi & diletta di parlar To» 
fcano.

CA-
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SAGGIO DISTORIA
CARUCOI . Vedi Garage».

CARCAJIIA Cane di Mare . Vedi Cune 
Cartaria .

CARDO marino , Vedi Riccio marino 
animale .

CARINA « Parola metaforica de' Botanici, 
che figmfica una foglia del fiore Papiglio. 
fiacco, curvata nel tondo in forma di pic­ 
cola barchetta . I Fiorentini ch'amano Ca­ 
rena il fondo della nave , tolta anch' effa 
dal Latino Carina . Gli anatomici il fer­ 
vono anch'eflì di quefto vocabolo, per ifpie- 
gare la parte , dove fono le vertebre , e 
le code d'ogni animale, per la fimilitu- 
dine , che hanno al fondo di una nave , 
o barca.

CAROIO. Vedi Tarlo verfo il fine. 

CARRQBA , o Carubba . Vedi Sili 

CASCARUIA . Vedi Kina Ktntt,

CASSIA. C affla. Gli Granulici la deferì, 
vono .• Si/iqita oblonga , & teres concreta»* 
ìntus atramentttm contine*f Sic. Chi non sa, 
cofa fi a la Cafiìa, la comprerebbe , per fa­ 
re inchioftro , o per fervicene d' inchio- 
ftro. Così dicono col teftimonio di Plinio 
confermando quefta con un' altra menzo­ 
gna , quando dille atr*mentnm t/t prò fan- 
guine f&piit , non eflendo né meno queir 
umor nero , che fpatgono , il loro fangue 
inchioftro, ma un efcrernento. La Cadì a è 
frutto lungo {• tondo, fimile a' baccelli de' 
Legumi, o a una Caroba , o Carttba, lun­ 
ga per ordinario un braccio , più groffa 
di un police , di fcorza dura , di coler ne­ 
rigno &c. già nota . Internamente è divifa 
in ceilette da certi tramezzi duri , e lot­ 
tili , come tante laminette , fpalmace , e 
coperte da una polpa , o foftanza midol- 
lofa , tenera , e affai nera , e dolcigna con 
un acido occulto , eh'è quella eh' è ftata 
chiamata atramentum da' Gramatici , e che 
ferve per movere il ventre , lufingandofi 
il volgo , che rinfrefchi , quando anch' ef­ 
fa opera per irritamento di fali acuti , e 
pungenti , cavandoci col Lambicco «no fpi- 
rito venefico , che rode fino i metalli . 
Molti , che abbondano d'acido nelle pri­ 
me vie , tollerar non la poffono , ed io ho 
veduto molti patir termini , deliquj, pur­ 
gazioni violenti , e fpafimi di morte, on­ 
de non so capire , come tutti comunemen­ 
te credano, che fia un placidiflìmo Lenie- 
te , e che fi a di gran refrigerio alle vifce- 
re calde . Viene anche chiamata Fifittla 
jìlexandrina , Caffìa ^Egyptia , Fiflula la- 
xativa, Silit]uà jEgyptia , Canna, fibula Pie. 
Nel Brafile v'è una Caflìa , detta da Ga. 
fparo Caffìa fftula. Brasiliana, groffa, com' 
è un pugno, ed e purgativa più della co­

mune, &:c. Quando e matura, e pendente 
fu Ila fua pianta, fpirando il vento, e fra 
loro urtandofi que' duri frutti , fanno un 
grandiffimo ftrepito , che afforda i vicini, 
e fpaventa i lontani.

CASTAGNA marina . Vedi Riccio marino 
animale .

CATSCHU' , o Terra del Giappone . E 
quefta una maniera di parta dura , rofli- 
gna , d'un gufto fui principio anderò, ed 
amaro , ma che in fine dolce , e grato rie- 
fce . Ne abbiamo di due forti , una fal­ 
da , e pefante, che tira al color roffo-bru- 
no , con alcune linee biarichicce liftata , 
l'altra più porofa , più leggiera , e men 
colorata , Si cerca , e fi difputa qual cofa 
fia, volendo alcuni, che fia veramente una 
fpezie di terra , chiamata dagl' Indiani 
AfafyuiejMi , altri negandolo , sì perché al 
palato pare piuttofto un condenfato fugo, 
sì perché mediante il Lambicco fene cava 
molt' Olio , e Sale effenziale , come (i fa 
dalle pianti . Pretendono altri , che fia 
comporto con i fughi d' Areca , e colla fcor. 
Za verde di un albero fpinofo del Giap­ 
pone , detto Cathecù , dal calore intìeme 
cond-enfati ; e finalmente giudicano alcu­ 
ni , che fia una Parta prepurata da' Giap. 
ponefi cogli ertratci A' Arte* , del Calarne 
aromatico , della Glycirohifa , e del feme 
di Sangue , mefcolati intieme , e al fuoco. 
indurati.

CA . Vedi Ragno- locufta .

CAVAIIHTTA. Locttfta . Animale ( dicono 
i Mietiti) forta 4ì grillo. La Cavalletta , e 
il Grillo fono due generi differenti d' In­ 
fetti , cadauno de' quali ha fotto di fé le 
fue fpezie , che variano nella grandezza , 
ne' cuftumi, e ne* colori, quantunque fie­ 
no tutti divoratori delle erbe, e delle bia­ 
de . Ha la Cavalletta ordinaria le ali fot» 
tiliflìme, fei gambe lunghe , e minute , e 
le antenne fui capo. Nafce dall'uovo af­ 
fai duio , fotto figura di verme , che & 
nutrica fotterra , poi s' incrifalida , tenen­ 
do le ale ripiegate , e riuchitife in quat­ 
tro enfiati . Cniamanfi allora Loctt/t* tm- 
penves . Il loro ftomaco è triplicato, com' è 
quello de' Ruminanti . 11 Mafchio è fcoda- 
to , eisendo data una coda dura folamente 
alla femmina , per poter fare a fuo tempo 
in terra un buco , e in quefto le fue uova 
deporre. Vengono fpinte certe fpezie di que- 
fte qualche volta dall* Africa in formida­ 
bili duoli , volando a feconda de' venti , 
e guai , dove vanno a pofarfi , imperocché 
le campagne intere de' {eminati devalta- 
no, com* pochi anni fono è acca-duto nella 
Romagna , e nella Tofcana . Vedi le Of- 
fervaz.ioni intorno le Cavallette , diftefse dal 
Sig. Francesco Scuffonio , dottiMìmo Medico , 
e Pitico in Roma per Antonio Rodi 1710.0
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Ja Relazione delle diligenze ufate &c. per 
diftruggerle nell'an. 1716. in Firenze nella 
Stamperia di S. A. R. Nella Perfia, e nel­ 
la Cina le mangiano fritte nel Butirro, e 
così gli Orientali . Era pur noto quefto 
cibo nella Terra Santa , imperocché San 
Gio: Battifta ritirateli nel deferto il ciba» 
va di Cavallette , e di mele , benché al­ 
cuni dicano, che fofsero radici d'erbe co­ 
sì chiamate , da noi dette rampando/i. Mi 
viene aflìcurato, che in Affrica gli Ebrei 
ancora le mangino , ed anche per divozio­ 
ne , per avere certi fegni nelle ali,che a' 
caratteri Ebraici & rafsomigliano , delle 
quali lalate r,e mandano pare agli Ebrei 
di Livorno. Si veggano le lorofpezie neh' 
Aldrovando, nel Moufeto, nel Jonftono, e 
in altri naturali Storici.

CAVALLO marini . Vedi Ippocampo I Ca­ 
vallo marino maggiore. Vedi Ippopotamo.

CAVALOCCHIO. I maeftri lo fpiegano per 
una fpezie d'animai volatile , comt Calabro­ 
ne , vefpet, e fimi/i, ma la defcrizione pa­ 
re troppo univerfale , da cui non & può 
concepire idea, qual Corta di volatile egli 
ila . A me fcrifle il Ceftoni da Livorno , 
che colà intendevano il Cevettone , onde 
pare neceffario , che quefta parola venga, 
dirò così individuata , o più fpecificamen- 
te fpiegata , potendoli applicare piuttofto 
al genere delle Cavallette , che delle Ve- 
fpe , e de* Calabroni.

CAUDISONA , o CodiffoUtt yìptra . Vedi 
piperà Caudìfona.

CAVIALE: dicono i Lombardi Cavìaro. 
Carum. Liquumen tfi , dicono i Grama ti- 
ci , ex ìnttffrin'ts pifcium fale macerati!. O 
che gli antichi facevano il Caviale colle 
fole budeUa de' pefci , o che per interina 
intendevano interant*, cioè tutto ciò, che 
ftà rinchiufo dentro l'Addomine, imperoc­ 
ché adelfo il Caviale è fatto con le uova 
de' Pefci , e forfè qualche altra parte in­ 
terna del medefitno , &c.

CAULI . Vocabolo de'Botanici. Vedi Stelo . 

CAVOL-FIORE. Vedi Cavolo.

CAVOLO. Pianta ortenfe nota. I Lombar­ 
di lo chiamano Perz.a , forfè da Ptrz.ura 
per il bel color verde . Sraflica . Cavai fio* 
re, fpezie nobile di Cavolo, di cui & man­ 
gia il fiore. Broccolo, è anch'etto una fpe­ 
zie di Cavolo dilicato, di cui pure fi man­ 
gia il fiore in bottone , o in boccia , o 
le tenere fue cime . Di tutti e tre ve ne 
fono di più fpezie. I Tofcani chiamano il 
Broccolo Pipita 4'erba, ma è un'altra co- 
fa, intendendo le tenere cime de'germoglj 
de* Cavoli ordinar) , che fono per lo più 
ftati troncati , o altre tenere punte dell*

///.
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erbe, o de'ramicelli. Cvw.t. il C'avo! fiore , 
e il Broccolo vero vengono chiarr.ati da' Bo­ 
tanici Braffictt cnulifiora, , Uralici multijìo- 
ra , Srafjìca, florida, fiocrytts. Ben coltiva­ 
ti crefcono alle volte all'altezza d'un ar- 
bufcello . Tutte le forte de' Cavoli fono 
divorate da certi bruchi verdicci, che naf- 
cono dalle uova di farfalle bianche dille 
loro foglie depositate. Vedine l'iftoria nel 
rr,io primo Dialogo dell" origine curiof.i di 
molti Infetti con le figure in Rame . Sono 
pure infettati da'Pidocchi filveftri, defila­ 
li vedi l'Iftoria nella Lettera del Ceftoni, 
ristampata queft'anno 1726. nel Seminario 
di Padova nella Nuo-v* Giunta, alt Ef[>erien- 
x.e , ed OJ]crvaz.ioni intorno le uova , e /' 
Ovajtt de' farmi tondi dell' uomo &c.

CAURIVOLO. Vedi Capriuolo.

CHCCA. E'un Infetto così chiamato da 
Lombardi, perché tenacemente s'actacca , 
particolarmente alle orecchie de' Cani in 
Campagna, detta da'Latini Pricìnus , e a 
loro fugge il fangue. Nafce dall'uovo, co­ 
me ho offervato , avendone partorito un 
mucchietto in una Scatola, dove una ave­ 
vo chiufa, ed ha il fuo foro quafi nel mez­ 
zo del ventre, non oflervato da'vecchj, clic 
la credettero fenza. Pricinus è anche una 
fpezie di Pianta.

CECILIA. CJECUIA. Nome di un Serpente 
così chiamato qua.fi ctcus, il perche da al­ 
cuni buoni vecchi creduto fenz'occhi, ma 
in fatti gli ha, benché piccoli. E" un Ser­ 
pentello di non molta grandezza, d'ofcu. 
ra pelle coperto , e lòtto il ventre nero , 
col dorfo di nero, e roffigno macchiato . 
Strifcia velocemente, e la fua morfìcacura 
è pericolofa,

CENTAURO . Moftro di due Nature» uma­ 
na, e ferma, non elfendo foiamente quel­ 
lo, che dotti uomini hanno defcritto per 
meno uomo , e mez,z.o Cavallo . Gli divi, 
dono almeno in due fpezie . Chiamanti 
fiippocentauri quelli , che rapprefentano 
mezzo uomo, e mezzo Cavallo, e Onocen- 
tauri quelli, che hanno la figura di mezz.' 
uomo, e mezzo Afìno . Plutarco , Eliano, 
Hinio, Nierembergio, Licoftene, Majolo , 
Gafparo Scoto, e una lunga ferie d* altri 
credono veramente dar/i , o dare poterfi 
per l'abominevole unione d' uomini colle 
beftie, e di beftie colle donne , apportan. 
do l'efempio di varj Motóri ; ma ciò natu­ 
ralmente egli è impedìbile, unendoti in una 
forma sì ftravagante con orrore della ftef- 
fa Natura due Generi . Altro è , che alle 
volte fi confonda fpezie con ifpeziej altro 
è , che fi faccia un terribile fa Ito da un 
Genere all'altro , e con tanta moftruofità 
fi rimefcoli, ed uno dall'altro con eccel­ 
lente perfezion fi diftingua. Lo fteflb Lu- 
crezio , che così poco credette , né men* 
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egl : lo crede, come nel lìb. 5. & efpreffe. 
Std ntque Cenumri f*er*ni , nec tempo­ 

re in ulto 
Effe qMwnt duplici Natura, , $• corpore

bino ;
Et alienìgcnis wtmbrit compati* poteftat. 
fJinc illinepar vi* i M non pur effe potitfit, 
Conobbe quell'uomo grande aver la na­ 

tura i fuoi confini anche ne'Moftri, né il 
fu o Epicuro fognò mai , che dalla di ver fa 
combinazione degli atomi , & potette for­ 
mar un corpo di membra così aliene, e di 
comporto così diverfo. La verità & è quel­ 
la , che dice Servio in 3. Georg, edere fla­ 
ti filile prime così da gente rozza credu­ 
ti mezzi uomini, e mezzi Cavalli, perché 
videro uomini a Cavallo , che mai non 
avevan vedutij ed altri dicono, che i po­ 
poli della Teffalia, che verfo il Monte Pel- 
lia abitavano, ebbero tal nome, perché furo­ 
no i primi a domare i Cavalli, ed a com­ 
battere su quelli. Il noftro Medico Cbiroae 
fu detto, e finto Centauro, perché tanto 
medicava gli uomini, quanto le beftie, non. 
perché foffe di tal figura . Centauri chia­ 
mavano gli antichi, per teftimonio di Tor- 
quemada anche i Maeftri de'giovani, ed i 
cuftodi della loro vita, e perciò Chirone, 
Mae (Irò d'Achille, fu chiamato Centauro. 
Centauri pure furono detci dagli antichi 
gli uomini fcelerati , d'ogni vizio inde-, 
gniflìmi efccutori, come nota Martino An­ 
tonio Delrio . Leva tutti i dubbj una leg­ 
ge del prudentiffimo Giuftiniano Impera» 
dorè lib. ). Inftit. tit. 20. $. a# fi quis 
&c. dove 1' efiftenza di coltoro feriamente 
nega, lo che nel Cementano così fpiega 1* 
l' Oinotimo : HìppoceMaurus , vel alia rts , 
e]Ht nuni}H*m fu*i , tilt, tfl , nec trit in re^ 
rum Natura: fieni enitu Dialetltci dt Chi­ 
mera , ita jwifc infoltì de Hippocentauro 
exemplst dare fo/ent , dt yno Jafon poCr itxt, 
in I. fi itti fttpufatiis fuero 99. ff. de Perbor. 
oblig. Lo che Cicerone pure tulle Queftio- 
ni Tufculane fece conofcre per falfo . La. 
fcino dunque quelli dolci Difenditori dell' 
efiftenza de* Centauri a'Pittori, ed a'Poe­ 
ti la libertà di dipignergli , e di deferì- 
vergli, non effendo coftoro, che nella cai. 
da fantafia degli uomini, non credendo né 
meno, che gl'Indiani fodero così fciocchi, 
che veggendo gli Spagnuoli a Cavallo , 
eh credettero un folo animale > come fcrivono.

CERAUMIA . £' una fpezie di pìetr* foca)<t, 
o di Stlcc, figurata dall'arce in forma di 
fatiti, e perciò da alcuni antiquarj, e Mu- 
feifti fcioccaiuente creduta fcagliata, come 
fulmine, dal C telo. E'di varie figure, ora 
piramidali, ora di un zono, ora come una 
Zeppa, con cui fi fendono i legni, ora di 
freccia . Ve ne fono di più colori . Sono 
creduti ordigni, o coltelli da Sacrificio, o 
armi antiche prima dell'ufo del ferro. Fa­ 
cevano ancnc i coltelli di dura felce , per 
circoncidere. Stltx , 7*<*/? Sitile* Ad fecan-

dttm letlns vìdetur , dice il Mercati nella 
fua Metalloteca Serm. 51. Gap. 16. Così En- 
nio appretto Fefto: Incedìt -ocles volgo filici- 
bvt Ittis . La Ceraunia de' Moderni è affat­ 
to diverfa da quella , che defcrifle Plinio 
nel Lib. 17. Gap. 7., imperocché la pone 
fra le gemme. Vedi Selemnitt,

CHELONITZS , pietra della Botta . Vedi

; Vedi Gr4M de' Tintori. 

CHIMERA. Vedi V omini, e Donne finte .

CHINACHINA Febbrifuga corteccia . Vedi 
KinuKinn . Chinachina non Febbrifuga , 
vedi

CHIOCCARA chiamano i Giardinieri quel 
luogo, in cui fi ripongono le pianticelle, 
i bnlbetti t i Tuberi, e le radici, che alle­ 
vando & vanno , detto da' Latini Pianta- 
rittm , ovvero Siminttrium . In Lombardia
10 chiamano il VÌVALO .

CHIOCCIOLA Echinofor* del Rondelez.io . 
C* così detta, per edere tutta quanta ber­ 
noccoluta, con bernoccoli , o enfiati , co­ 
me mezzi globetti, i quali con efattirtìma 
proporzione fi fcemano , quanto più al 
centro fi accodano.

CHIOCCIOLA dì M.vre . Cockte* marina . 
£' un genere di Cor.cn -r , o Nicchi attivai* 
vi , che ha folto di '.e moìtiffime fpezie , 
eilcudovene di una quantità incredibile , 
di colori, di grandezze , di brutture va- 
r'te , e tutte ammirabili , le quali diverii 
nomi ricevono, conforme le diverfe volute 
o rivolte, ed altre proprietà, chele ador- 
nanu, e ira fé le diftniguono. Si veggano 
appreiio i Naturali Storici del Mare . Ho 
detto univalvi col comune fentimento de­ 
gli Storici Naturali Moderni, quantunque 
Anftotele abbia fcritto, che tutti i Tefta- 
cei dir fi pollano bivalvi . La fua ragione 
fi è, che tutte leChiocciolc Marine, o tut­ 
ti i Turbinati fino dal loro primo nafci- 
mento hanno con loro fterti uà coperchio ,
11 quale corni h»rtt , ut Mnguis nofler , per 
parlare col fuddetto Maeftro nel fuo Libro 
de Hilt. Anim. 4. e. 4., che alla bocca de' 
gufcj perfettamente fi addatta. Ma non ef­ 
fendo quello parte eflenziale , perché ogn' 
anno lo gettano , e a certe Magioni fé lo 
rifabbricano , e trovandoli le Chiocciole 
maggiori per lo più lenza il medefìmo , 
perciò i Moderni hanno riabilito di chia­ 
marle univa/vi , per distinguerle dagli al­ 
tri croftacei, che in due parti tutti s'apro* 
oo, C fi dividono, e perciò detti bivalvi.

CHIOCCIOLA tliarié. Così detta dagli an­ 
tichi, perché ferviva per mifurare l'Olio, 
o piuttofio di lucerna , come Canno anche
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adeflo i fanciulli colle Chiocciole comuni 
terreftri. Sotto la (corza è bianca , vaga­ 
mente d* un vivaciflìmo verde arabafcata , 
ed è tutta di foftanza , come di Madre- 
perla, e in alcune Orientali fi vede il pre­ 
gio della gemma Opalo per la belliflima 
iride, chedimoftra.

CHIOCCIOLA terre/tre, che i Lombardi chia­ 
mano Lumaca, è quella , che Tempre Ceco 
porta la fua cafa , la quale a diftinzione 
della Lumaca ignuda fi dice domiporta . 
Vene fono di molte fpezie , e vedi 1' Al- 
drovandi, iljonftono, il LifterdeCochleis, 
ed altri, E'falfa la credenza dc'buoni vecchi, 
che dal fango, o dal limaccio,1 na(ceffero , 
nafcendo tutte dalle loro uova, benvifibi. 
li, emoftrabili fenza occhiali, comefcoper- 
feMonfignor Marfilli in un» Lettera fcrir­ 
ta al Malpighi.

CHIOCCIOLA itmbilicata. Vene fonò di mol­ 
te fpezie. Sono così dette da un foro, che 
hanno nel fuo centro, quafl fimile al belli. 
co umano. Una ve n'ha di color di perla, 
pezzata di nero cupo, diftribuito con or­ 
dine ammirabile, benché negletto paja. La 
chiamano alcuni Tigre per le macchie ne­ 
re nel bianco.

CHIOCCIOLE Caflidi. Hanno il corpo per 
la fua ampiezza breve col primo cerchio 
molto ampio , e colla bocca ritonda . Lo 
Scheuchzero nel fuo Muleo Diluviano le 
chiama C affidi t per edere fimili ad un el­ 
mo, chiamato in Latino C affi s.

CHIOCCIOLE globofc, Sono dallo Scheuchze­ 
ro nel fuo Mufeo Diluviano così chiamate, 
imperocché più ritonde delle altre alla fog­ 
gia di una palla apparirono.

CHIOCCIOLE turbinate. Sono quelle , che 
hanno la bocca alquanto larga, formata a 
linea fpirale , che raggirandoti con le vo­ 
lute o rivolte s'allunga fuora del maggior 
gufcio.

CHIOCCIOLE valvate ; Sono quelle , che 
hanno una bocca fpianata col coperchiet- 
to alla foggia di mezza Luna , con poche 
fpire, e con la punta poco, o nulla emi­ 
nente. Gio.' Jacopo Sheuchzero nel fuo Mu­ 
feo Diluviano vuole, che fieno dette vai- 
vate dalla parola latina valva, che figni- 
fica. le porte, le quali in due parti fi divi­ 
dono : ito. diflt ( fono fue parole ) <jnitt in- 
trorfum revolvantur.

CHIOCCIOLE volute, così dette, perche fi 
accartocciano in molti giri . Viene tol­ 
ta quefta parola da voluta, che da Vitru- 
vio nel lib. j. e. 2. viene in tal forma def- 
critta .- Caprette in co/Mmn*r»m ctpitulit 
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ex herbt foliit tnaftens , & ubi ab.tc 
proptmtdum contìngit , in orbem circum vo­ 
lumi. Vedi Voluta.

CHIOMA. Coma, . Capelli del Capo , Ca­ 
pellatura . Vogliono i Latini , che pro­ 
priamente (fignifichi la Capellatura non 
mai tofata , quale una volta ul'avaao le 
donne, ed i fanciulli. Traslatamente i Fot. 
ti chiamano le frondi degli alberi chiome. 
Così Grazio lib. 4. Od. 7.

redeunt \nm gramint c.wipis,
Arboribufyue 

Anche in Italiano dicono i Poeti fe^.ir le 
bionde chiome delle campagne , o di Cerere , 
quando tagliano le biade, Così dicono de' 
ramicelli degli alberi. &c-

CHORION. Vedi Aurelio, verfo il fine. 

CICALA. Vedi Tttrigometra .

CILINDRO Marino . Egli t un genere di 
turbine, che fotto di fé contien molte fpe­ 
zie. E'iifcio, e tondo fenza alcun contraf- 
fegno di volute, eccetto, che nella bafe , 
in cui qualche poco rifaltano , e alcuni I' 
hanno affatto piana . Sono però alquanto 
diflìmili dal Cilindro , per la figura coni­ 
ca, che hanno.

CIMICE. Ciaiex. Spezie d'Infetto notif- 
fimo , e faftidiofo , di cattivo odore . Lo 
vogliono nato dal Legno, dalle carte, dal­ 
le paghe, da fucidumi del corpo umano, 
in poche parole dalla famofa putredine 
conforme Ariftotele, eh' è una pretta favo­ 
la. Nafcono anch'eflì ( come tutti i viven­ 
ti ) dal proprio uovo, come ho dimoftra- 
to ne' miei Dialoghi, e in altre mie'opere, 
partorendo anch' etti le loro uova , co­ 
me ho veduto . Cimici chiamano ancora i 
Naturali dorici una fpezie d' Infetti fal- 
vatici, che hanno lo fteffo naufeofo odore, 
detti da' Lombardi Cimici Botari. Sono que- 
fti volanti, e del genere di coloro, che han­ 
no coperte, e difefe le ali membranacee con 
le ali di crofta , chiamati vaginipennes , 
e da Greci Coleottero,. Vedi l'Aldrovandi , 
ed il Jonftono De Infettis . Cimice fi chia­ 
ma ancora una fpezie d' Infetti piatti , 
aventi qualche ilmilitudine colie Cimici de' 
Letti, che ftà appiccata , e fiffa alle foglie 
degli Agrumi, e di altre piante, eh' è una 
fpezie di Zoofiti . Vedi la Lettera del Ce- 
ftoni a me diretta, dopo la mia Iftoria del 
Camaleonte Affricano^ e vedi anche Cocci­ 
niglia.

CioceeLATA . Chocolatum \ Choctlate ; 
Secolata. I Fiorentini la chiamano Ciac- 
colate , defcrivendola per una pafta compo­ 
rta di divertì ingredienti, il corpo princi- 
pal della quale è la mandorla Caccao , così 
detta dall'albero » che la produce. E' così 
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388 S A G G I O D'
ormai nota la fua compo&tione , ed oga' 
ingrediente Tuo , che non occorre diffon­ 
derti, fapendo ognuno, che la fua bafe è ij 
Caccao, che bifogna aver del più groflb , e 
del migliore, che chiamati graffo Carico . 
S'aggiugne lo Zucchero, la Vaniglia, eia 
Cannella, sì per darle grazia, e odor (bave, 
sì per correggere la vifcofità del Caccao .' 
Alcuni vi aggiungono del Garofano, altri 
dell'ambra, e del Mufchio,ciòche non vie­ 
ne lodato, particolarmcnte per le donne . 
Vi mettono pure altri del Pepe d'India, e 
del Ginepro, le quali Droghe fi lafciano a 
chi ania troppo rifcaldar le fue vifcere . 
Moiti vi pongono molto Zucchero, non fo- 
lamente nel manipolarla, ma anche nel di- 
(temperarla nell'acqua, in cui fi fcioglie, 
e fi dimena colla girella perberla, ma ciò 
non piace a chi ha buon gufto, nefcendo 
troppo dolciata, ed aggradendo al palato, 
ed allo ftomaco più pura, e più fi..cera , 
perche gode fentire anche un tantino d' 
amaro . Alcuni Medici 1* ordinalo (In2a 
Vaniglia , lo che da altri vien condanna­ 
to, sì perché è i! correttivo ceìia vifcofità 
del Caccao, sì perché, perde molto di gra­ 
zia . 11 calore del;a Cioccolata e più fen- 
ilbile , e dura aJai p;ù del Caffè, poiché 
etleivio più graffa , e più paniofa , s' im­ 
prime maggiormente nel luogo, che tocca , 
e vi comunica più azione. Alcun: aggiun­ 
gono alla Cioccolata uno , o due rodi d' 
uovr. frefche , dal che riefce più nutiici- 
va, e fa maggiore ('puma. Altri v'aggiun­ 
gono il Latre di Pignuoli, o di Piftacchi 
allora cavato, altri nel Latte di Vacca, in 
luogo d' acqua la fanno . Dobbiamo 1' in­ 
venzione agli Americani, che l'infegnaro- 
110 agli Spagnuoli , ma in Italia e (lata 
raffilata la composizione , fatta più dili- 
cata, più femplice, e più amica alla Na­ 
tura. Criftoforo Colombo giunto i n un'ifo- 
ia dell'America meridionale, dettaCarate, 
intefc, che gli abitanti vivevano per l'or­ 
dinario più di cene'anni, imperocché non 
mangiavano , fé non pane di Caccao , che 
alle volte per renderlo più grato, un poco 
di Vaniglia gli mefcolavano, ovvero di Ga­ 
rofano, di Cannella , o di qualche altra 
fimile aromatica Droga, m* fen^aZucche­ 
ro, della quale prendendone gli Spagnuo- 
li, e ne* loro ammalati provandola , come 
un cibo cordiale, e alla Natura dilettevo­ 
le, e amico, tutti perfettamente guariro­ 
no . Invaghiti^ di queflo foave rimedio , 
e cibo, ne portarono nelle Spagne , e ne 
fecero per delicia qucfta gentile bevanda; 
ma credendo di aguzzar la Tua forza col 
pepe, ed altri ingredienti , la fminuirono , 
per non dire guadarono. Se pofla concorre­ 
re ad una lunga annofa vita, come faceva 
a que'popoli Americani, che più d'un fé* 
colo vivevano, quando non fia troppo ca­ 
rica d'aromiati, e di Zucchero , che non 
fento nominato nel loro pane , pare cofa 
non tanto lontana dal vero , quando non

ISTORIA
vi fieno contraindicantì, fé crediamo al 
gran Baccone di Verulamìo ,. il quale nel­ 
la fua Iftoria P?tt t & Mortit vuole , che 
il porre freno agli fpiriti, che chiama de~ 
predatori di quefto corpo, fia uno de'più 
ponenti mezzi, per ottener quefto fine. Ef. 
fendo dunque il Caccao di natura vifcofa, 
PUÒ aver forza di legargli, e l'empito loro 
impedire, aggiugnendo , che può involge* 
re, e addolcire i fali, che fono cagione di 
tanti mali, particolarmente di petto, po« 
nendofi al prefente in ufo , come da Na- 
poli mi fcrivono con fommo utile ne'mede» 
fimi, effendo (tato così curato, e fanato il 
Signor Don Niccola Serdagna, già mio fco. 
lare , ora riveritiffimo amico, quando colà 
portateti, fputò fangue, a cui fuccelTe una 
lenta febbre da una rabbiofa toffe, e rritte 
magrezza accompagnata . Viene la ftefia vir­ 
tù sn un male così feroce , e per lo più 
immedicabile, confermata dal Sig. Mundi , 
per relazione di Giovanni Rajo, il qual ci 
aHicura, che un Tifico quafi difperato , ri­ 
cuperò la fua primiera fanità, non con al. 
tro rimedio, che del (oaviflìmo Cioccolate . 
Ciò non oliante, due gravi Quiftioni l'opra 
queita delicata bevanda vengono da' dotti, 
e dagl'indotti agitate, l'una morale, me­ 
dica 1' altra , che forfè non fi decideranno 
giammai. Cercano nella prima, fé guaiti 1 
digiuno} nella feconda, le fana fia, ornai, 
fa » a, e tutti di provarlo s'ingegnano coli* 
efperienza, coll'autorità, e colla ragione . 
Quanto al primo punto io né debbo, né vo. 
glio entrarvi, imperocché tocca a* valenti , 
e tavj uomini in ifcrittura a deciderla , 
effendo bevanda, di cui ne fanno fare buon' 
ufo, a chi non ha guado il palalo molto 
gradita, ed allo ftomaco fpofi'ato , e lan­ 
guido de" Letterati accomodadflìma, e foa­ 
ve. Quanto al fecondo, io la giudico una 
Quiftione foverchia, concioffìachè non tut­ 
to a tutti giova, né tutto a tutti piace. 
Qui bifogna diftinguere, e fi conciglieran- 
no i pareri di tanti uomini eruditi , che 
in favore, e disfavore della medefima han­ 
no efercitata la pulitìflim.i loro penna . 
Chi fcriveffe dell' ufo, e de IF abufo dell» Cioc­ 
colata, cioè della quantità, della qualità, 
del tempo, dell'età, del luogo, e di altre 
circoftanze, in cui prendere, o non pren­ 
dere fi deve, come io feci dtlf ufo, e dell' 
abitfo delle Bagnature , e bevande calde , o 
fredde , non farebbe cola inutile , né dif- 
piacente, e potrebbe giovare al pubblico, 
colpire meglio nel fegno, ed a fé ftelfo lo­ 
de acquiftare . Vi fono ragioni forti , e 
plausibili dall'un canto, e dall'altro, ma 
generalmente in tutti i cafi non vogliono, 
il perche 1'efperienza dimoftra, che a cer­ 
ti giova, ed ha giovato molto , ad altri 
non ha nociuto, e fé ha nociuto, e nuo­ 
ce, ha potuto, e può nafcere il nocumen­ 
to, o dall'abufo, o dal temperamento, o 
da altre cagioni manifefte, e non tnanife- 
fte, come da quella famofa tdìofìncra/ìa di
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MEDICA, E NATURALE. 38?
Galene, che ripone, e appiatta nello (lo. 
maco, il quale abbraccia una cofa, e l'ai' 
tra rigetta , fenza potertene rendere un' 
evidente ragione. Vedi Cacca», e vedi Va­ 
nìglia. Air. Chtyne Medico Inglefe, e mem­ 
bro della Società Reale nelle Regole per 
conservare la Sanità , fcrittc nel Tuo lin­ 
guaggio, e flampate la terza volta in Lon­ 
dra 1' an. 1725. dice , che la Cioccolata 
non vai niente per le perfone valetudinarie , 
o che hanno debole z.z.a de nervi ; ma fareb­ 
be neceflario , che diftinguefle la qualità 
de* temperamenti , la divertita dell'età , e 
delle malarie l'offerte , altrimenti la dete- 
fta a torto, e particolarmente, fé & pren­ 
da col Latte, come il Tè, ed il Caffè ali' 
ufo Inglefe, non potendoti dare una rego­ 
la generale in niun cibo, o bevanda, o ri­ 
medio di queflo Mondo. Vedi Mr.PhHìppe 
Stlveftre Dufour Francefe dopo il Tratta­ 
to del Caffè, e del Thè Cap. 4. p. ì$6. 
Thomat Gagt Spagnuolo, Calder* pureSpa- 
gnuolo nel iuo Libro titolato Tribuna!Ait- 
dico-Afagicunt , il Cardinale Brancaccio , 
Stabbi Inglese , il Co: Felici Fiorentino , il 
Stg. Avanzini nel fuo Difcorfo Accademi­ 
co, un Anonimo , il Sig. Giuotini , ed il 
libro flampato in Ginevra Novi Tracìatus 
de Pota Caphè, de Chinenfium Thè, Se de 
Chocolata &c. Apud Cramer , & Pera- 
chon. 165)5. &c.

CIVITTA . Uccello notturno, e noto. JV«- 
£lna . Civettone è per lignificare metafori­ 
camente uno, che guardi fitto le donne per 
vanità. Cevettone è un Infetto . Vedi Ce- 
vettone. Civetta fi chiama anche una fcal- 
tra giovane, che tira attorno fé gli uomi­ 
ni , come le Civette gli uccelli.

CIVETTONE. Si chiama anche Perla, Ca­ 
valocchio, Libetla, Coroc M/O, Spofo, Saetta. 
Quefta è una felva confufa di nomi, con­ 
forme i divertì paefi, dove allignano, pò 
ili a un folo Infetto volante , il perche 
Ariftotele, né gli antichi naturali Scritto­ 
ri non l'onorarono col proprio nome , né 
da alcuno de'fuddetti ch'io fappia, fu de- 
fcritto. E pure è un molto visìbile fami- 
gliariflìmo Infetto, ed è un genere, che ha 
fotto di (e molte fpezìe, e tutte galanti!- 
£me. Ve ne fono degli affai grandi con 
ampio petto, gran capo, occhi grandi, e 
fratictlati , ventre affai lungo, armati nel­ 
la bocca di acute forficl, con fei Zampe, 
e con quattro ali fortiffime rifplendenti , 
e qua fi cartilaginee. Sono velociflìnii al vo­ 
lo, e ferocififfimi alla preda , effendo , al­ 
meno i maggiori , carnivori , avendone io 
offervato an giorno molti, che attorno gli 
Alveari delle Api giravano, e nulla i loro 
pungiglioni temendo furiofamente le az­ 
zannavano, e via per cibo lor le portava­ 
no . Ve ne fono de' maggiori , minori , e 
minimi , di ameniffìmi , e diverfi colori , 
de' quali molti attorno le acque fé ne veg-

gono, d'un colore azurro, de" verdi, e de' 
cangianti galantiitimi. Deportano moki le 
loro uova nelle acque, ed è una biz^rra 
curiofità il. vedergli uniti ali' opera della 
generazione, flranamente marcati, ora pen- 
lili , ora volanti . Vedi '1 Svvamerdamio 
nella fua Ifloria generai degl 1 Inietti, l'Al- 
drovando De Infittii Cap.de Perlis , il Mou- 
feto De Libtllis, il Jonftono, e il mio fe­ 
condo Dialogo . Sono forte chiamati da 
Lombardi Civettoni, imperocché hanno gli 
occhi grandi a proporzio»e del capo , co­ 
me la Civetta, volatile noto, Perle per gli 
occhi, che pajono perle, Cava/lacchi , per 
avere qualche fimilitudme con le Caval­ 
lette, Libelle , perché fi librano penzoli 
in aria, Saette, perché velocitimi al volo, 
come Saetta lanciata. &c.

Ci.ici-ir.KiDh grande. Clfcimcrìdcs magna. 
E'una fpezìe di C urna grande.

CLITORIDI . Clitoris , feu mentula, mulie­ 
bri*. Quefta è una delle ledi principali d«* 
Venerei femminili diletti , che dolcemente 
follcticata oeftrume.vatat , tf-furorem auget. 
E* porta fopra la parte tupenore di quel 
luogo, che le favie donne tanto tengono 
celato. La fua figura, e grandezza ordi­ 
naria è come l'ugola , ma alle volte così 
moftruofamente creice, che emula il mem­ 
bro dell'uomo, di cui fi veggano le florie 
appreffo Panarolo, Fiaterò , Pìjzine , r\o> 
dio, Tulpio , Graafio, &c. Eflendofi fatto 
quefto vizio naturale troppo famigliar ncll' 
Egitto, facendo l'uffizio da uomo colle 
Vergini anche le donne , fu ordinato per 
legge, che a tutte le fanciulle appena na­ 
te li dalle fopra la Clitoride un botton di 
fuoco, per impedirne l'accrefcimento; Vo- 
lefie il Ciclo, aggiugne efclamando il Bar» 
tolini, che tale operazione foffe ancora in 
ufo, imperocché così in quella parte gafti- 
gate, non farebbono certe giovinette così 
petulanti, e luliuriole. Da quella pendola 
foverchia carne nafce alle volte l'equivo­ 
co appreffo chi non è pratico di limile 
Anotomia , effendo prefe per uomini mo- 
ftruofì, e per Ermafroditi colore, che han­ 
no un tal vizio , quando veramente fon 
Donne . Ho avuto l'efempio nel Polefiae 
d'una Villanella creduta mafchio , che i 
Genitori fuoi mandavano da uomo veflita. 
Giunta a una certa età fi faceva fare la 
barba, che dall'ufo continuo le crefceva, 
come a un uomo , ma dormendo con un 
giovane , e feco ufando da Donna, reflò, 
flupente, né mai tal cofa penfante, ingra­ 
vidata; crefceva il ventre, e tal qual'era 
fcoprivafi, onde portato/! dal Paroco , gli 
confefsò il fuo delitto . Venne quefti da 
me, per fentire, s'era ermafrodito, o co­ 
me andava quefla bizzarra faccenda, a cui 
rifpofi , che facefle visitare a un perito 
Chirurgo , ed a me mandaffe 1* infantata 
paziente, per offervare , fé quella parte , 
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SAGGIO D' ISTORIA
che credevano il corno , con cui cozzano 
gli uomini colle donne, folle forata , e fé 
per quella orinafle , o il Cerne fpandeffe ; 
che fé tale era , poteva chiamarti Erma­ 
frodito , (e imperforata , era la Clitoride 
allungata, ed effer vera Donna. Si trovò 
fenza foro, laonde donna la dichiarai , e 
fu dal fuo Drudo i ridente il popolo, fpo- 
fata, e con nera barba fui volto vcftita 
da Donna, e vive ancora, mutato avendo 
genio, e «neftiere. Ha quefta parte la fu a 
ghianda, ma non è forata, da cui però con­ 
tinuamente geme un fetido umore , come 
dalla corona dell' afta virile . Ha il fuo 
Prepuzio, che cuopre la ghianda, derivan­ 
te dalla vicina pelle i il quale è di molte 
oervofe papille guernito, che molto dilica- 
to, e fenfibile lo rendono. Si attacca co' 
ligamenti alle offa della Pube , che dicefi 
Ptttignone, quafi, come nell' uomo. E'cor- 
redata da due corpi cavernou* col fux> fetta 
traversa nel mezzo, quati come il membro 
Virile, i quali lafua foftanza coftituifcono, 
cinta per ognintorno da una nervofa foftan- 
za. Vi fono i fuoi due mufcoli, che alle occa. 
tfoni ritta, o tefa, e gonfia la rendono , 
come nel membro dell* uomo, detti era/are/, 
i quali nal'cono dall'offa Ifchio, e ne'corpi 
cavernofi ad inferire fi vanno . Ha le fue 
vene, e le fue arterie, che derivano dalle 
tpogafiriche , e dalle pudende, alle altre par­ 
ti efterne comuni , ed i fuoi nervi e (con o 
dall'0/0 Sacro, due intigni rami de' quali 
fcorrono fopra il dorfo della Clitoride , e 
perciò così fenfibtle riefce. Dell* ufo ne ab­ 
biamo detto affai, e forfè anche troppo.

Da Aezio, e da Egineta viene chiamata 
fjympha , ma impropriamente , eflendo le 
Ninfe nelle parti vergognofe delle Donne 
un'altra cofa. Vedi qui Ninfa verfo il fi­ 
ne. Quella non è altro, che un corpicello 
tondo, e ghiindiforme, poco eminente, pò. 
fio nel mezzo del pcttignone nella parte 
fuperiore, e anteriore della grande ft^tra , 
dove s'incontrano le due Ninfe defcritte, 
avanti il canai dell'orina. Quantunque il 
Falloppio, e il Colombo 6 vantino per i 
primi Scopritori di quella parte, 6 trova 
però defcritta da Ippocrate fotto nome di 
C aitimeli», quafi pici o la colonna, da Avi- 
cenna col termine à'dlbatra, o Verga, ed 
Albucafi dolceaz.» di amore chiamolla . Co­ 
sì Ruffo, Polluce, ed altri vecchj Scritto- 
li di quefta particella delle lafcive Donne 
diletto, e delle calte tormento, all'ofcuro 
non furono. Quefta in alcune è minore , 
in altre e maggiore, conforme 1' ufo della 
medefima, l'età, o la tempera più o me­ 
no fervida , e lufluriofa , confluendo in 
quella parte il diletto maggiore . Fuora 
dell'ordine della Natura crefcc nelle adul­ 
te alle volte di lunghezza la metà di un 
dito, alle volte di un lungo dito, e bla­ 
tero nel lib. j. delle fue ©nervazioni af- 
ferifce, che in certa Donna era della grof- 
fezz*i e lunghezza di un collo d'Oca. Un

mio amico mi attefta , di averne veduta 
una in Roma al membro dell' uomo fimi- 
liflima, una delle quali era pure in Vene­ 
zia , che colle giovinette fcaltramente fi 
follazzàva, di così impura laidezza dotata, 
che cogli uomini Donna » colle Donne uo­ 
mo ti dimoftrava. Di una confinale, cioè 
di Bafla tribade così fcriffe Marziale.

Commenta e/1 dignutn Thebtno anigmate
Monftrnm , 

f/ic ubi vir non efi, ut fìt adulterini».
In ter fé gemino f audet commettere C unno t , 

AfentitHrque virum prodigiofa venni .
Chi vuoi vedere fordidi efempli di que- 

fte indegne fricatrici impure legga Leone 
Affricauo, Peregr. lib. 3. Arrefta Paponis 
lib. 22. tit. 7. Amato Latitano Cent. 7. 
Cur. 18. Schenckio, ed altri. Vogliono , 
che una certa PhiUnis folle di quefto abo­ 
minevole vizio inventr;ce, di cui anche la 
paeteffa Saffo fé ne fervide. Perciò viene quel­ 
la parte chiamata da alcuni virgtt, vcl Penis 
muliebri!, sì perché ha molta timilitudine 
col membro generatore dell'uomo , per il 
tiro , per la foftanza , per la bruttura , e 
perché anch'eia s'allunga, e gonfia, riem­ 
piendoti di fangue, e di fpiriti . Ha pure 
nella Commità un non so che di limile al­ 
la ghianda, ed al prepuzio , e crefce alle 
volte in alcune, come abbiamo detto, al­ 
la grandezza dell'afta virile, di cui, come 
gli uomini bruttamente (e ne abufano. Per­ 
ciò nelle Plaghe Orientali a quefla parte 
troppo ingrandita danno fuoco, e gli Egi- 
zj alle Vergini, che maritare ti debbono , 
la tagliano, chiamandola Pfeudo virga , la 
quale fpezie di circoncitione giudicano fa- 
migliarmente dagli Etiopi ul'ara il Bello- 
nio, e Paulo Jovio, infegnando in fatti il 
modo di tagliarla Aezio , ed Egineta , ef- 
fendo quella forta di operazione Chirurgica 
alle Donne Orientali non folamente necef- 
faria, ma onefta , e decorofa : lo che con­ 
ferma il Bartolini Cap. 34. Anat. Jib. i., 
dicendo, che quefta operazione, impropria­ 
mente circoncidane *pf>e//<tta , ob excrtfccn~ 
tit Clitoridis defarmitatem , il perché le fan­ 
ciulle in quelle parti dell'Egitto vanno nu­ 
de, e fenza alcun velo, ma dopo circonci- 
fe ti veftono, e ti coprono, o dopo che col 
marito accoppiate ti fono &c.

Per CHtorit intendono i Gramatici una 
Città d'Arcadia, appretto la quale un la­ 
go, o fonte detto CHtorius fparge acqua. 
&c. Anche appretto alla noftra Clitoride 
fcappa una fonte, ma che non cava la le­ 
te &c.

COATI MOKUI del Brafile. Nelle Memorie 
dell' Accademia Real di Parigi, ci è la De- 
fcrizione di quefto animale, ma il Medico 
MMKtm.it , che ha pofleduto uno di que- 
fti, ci trova moltiflimedifferenze, come ri- 
ferifcono gli Accademici di Londra Chayer 
377. Art. i. Ha fatto quefti la Notomia , 
per far vedere gli abbigliamenti de'fuddet-
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MEDICA, E
ti. Queftefono molto confiderabili , e fono 
io si gran numero, tanto nelle parti eter­ 
ne, quanto nelle interne, che troppo lun­ 
go farebbe il riferirle. Diremo folamente , 
che quello di Air. MncKenz.it ftrafcinava 
fempre la coda, e che quefta coda era del­ 
le parti più fenfibih di tutto il corpo . 
Non è dunque verifimile, che fc Ja man­ 
gi, come dicono gli Accademici Francefi , 
dal che fi vede, con quanta cautela dob­ 
biamo credere anche agli offervatori più pro­ 
di . Riefce il freddo a quefta beftia intof- 
fribile, ftando volentieri fempre al fuoco, 
o folto le coperte . Mangia per ordinario 
volentieri uova rimenate cotte , latte col 
pane, ed ogni maniera di vivanda arrofti- 
ta, ma niun Pefce, e le vivande crude la 
rendono più falvatica . Il Medico crede , 
che quelli animali abitino ne'fori fotterra- 
nei, come i Coniglj, imperocché 1" ha offer- 
vato fempre fcavare , e forar la terra fab- 
biofa , quando la ritrovava, e lafciar fi tacca.

COBRA DE CABELOS, altri dicono Capehs, 
detta Pietra del Serpente. Lapis Cobra de 
Capelos, feit Serpenti: pittati. £' piana, or- 
bicolare, o ovata , grolla nel mezzo , che 
nell'eftremità fi affottiglia, leggiera, nera- 
ftra , che vantano miracolosa per afforbire 
il veleno, applicata alle morsicature, o al­ 
le ferite avvelenate, lo ne ho alcune por­ 
tate dalle Indie da'Miffionarj, e racconta­ 
no, che fi trova nella tefta di una fpczie 
di Serpente, falla quale s'inalza in forma 
di capello, o di cappuccio , e ftà coftui 
nelle corte di Melinda in America. Ho fat­ 
te le fperienze più volte in varj animali, 
fatti a bella polla morii care dalle Vipere 
de'noftri colli Euganei , e tutti , quando 
erano bene azzanati , morivano , abbenché 
applicarti fubito alla ferita la fuddetta pie­ 
tra: Io che conferma, quanto ha ingenua­ 
mente fcritto il Sig. Redi nelle fue fperien­ 
ze intorno i timed; portati dalle Indie . 
Qualche volta però può forfè accadere, che 
dall'urto del fangue arteriofo, e degli fpi- 
riti rifofpinto aH'infuora il velenofo liquo­ 
re , trovando i pori aperti della fuppofta 
pietra, dov'è minor refiftenza, v'entri, e 
la piaga liberi, ma ciò può effere proprio 
d'ogni altro corpo porofo , che alla parte 
ferita venga applicato, e perciò i Medici 
vi fanno fubito porre fopra una coppetta, 
per aflbrbirlo: lo che fi può fare anche im- 
punemente con la bocca , come facevano 
gli antichi Plìlli. Ho difaminato più vol­ 
te quefta creduta pietra , e finalmente ho 
fcoperto, edere un'impoftura, o un ingan­ 
no fatto dagl'Indiani agli Europei, benché 
tanto la pretendano d'effe re più attuti, e 
più fcaltri di loro , non efiendo già una 
pietra, ma eflendo sì le mie, come tutte 
quante quelle, che finora ho veduto, for­ 
mate dallo ftinco del. bue, o di qualche al. 
tr-o animale abbruftolato , o abbruciato nel 
fuoco fino a un certo fegao, e dipoi rotto,
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e fegato in pezzetti, limati, e ridotti ali" 
accennata figura. Alcuni le hanno credute 
compofte di molte Droghe, alcfliiarmaciie, 
così preparate, e dagl'Indiani manipolate, 
ma s'ingannano, non ellendo , che di oik> 
puro infocato, come ognuno può urne 1' 
clperimento. Garz.ia ab Horto la dcicrive 
dolcemente per vera pietra del Serpente 
mirabile. Nell'Indoftan, e nel Quanfy vie­ 
ne pure dal vulgo de' creduli llimata , e 
adoprata . Si vende in Goa , nel Siam , e 
in tutti i luoghi principali del Malabar .

COBRA MANILLA* . Nome Spagnuolo po­ 
rto a un Icrpente Americano , perché per 
intervalli eguali è circondato di falcic bian­ 
che , firnili a' Manilì. E detto da alcuni in 
latino Serpens fi»rneocus e.v fitfco cyaneHt 
z.onis albcfcevtibHs. Ne ho di varie età, ma 
i maggiori non eccedono la lunghezza di 
una Vipera , ma fono più fottili. Il colo­ 
re adeffo par nero, da quelle fal'ce bianche 
vagamente dirtinto. Scrivono ellere di un 
veleno così potente dotato . che ne' morfi- 
cati rtilla da ogni parte sfibrato il (angue ; 
e alcuni aggiungono infin da ogni pelo , e 
perciò effere immedicabile.

COCCHIUME . Epiflomìum . Da' Lombardi 
è detto Coccone, o Coricane, E quel turac­ 
ciolo di legno, che chiude, o tura il buco 
fuperiore , per cui s'empie la botte , od 
altro vafo.

COCCINIGLIA , Cocchìnllla , nome Spa­ 
gnuolo . E una fpezie d' Infetto , grotto , 
come una lente , ritondaftro , della figura 
in parte delle Cimici , bianchiccio al di 
fuora , e roffeggiante al di dentro , por­ 
tato dal Perù, dal Medico , da Cadice, e 
da altri luoghi dell'America , il quale al­ 
berga fopra diverti alberi della nuova Spa- 
gna , che fi trafporta dagli Americani fo­ 
pra una fpezie di Fico Indiano, detto0/>«». 
tium majus fpinofum frutta fangnineo , five 
Tana , dove alimentandoli acquifta il co­ 
lore vermiglio, il quale raccolto , e fecca- 
to ferve per tigneie le lane , e le fete del 
colore dello fcarlatto . Male penfa il Pomtt 
con altri , effere un frutto, lo che dovreb­ 
be aver conofciuto dal trafporto , che da 
una pianta ali' altra ne fanno , in cui fi 
nutrica del fugo fuo rodo , ed acquifta 
quel nobile vivaciflimo colore. Vi fono al­ 
tre forte di Cocciniglia , come la Campef- 
fantt , la Tetre/ala , la Silveftre . La pri­ 
ma è quella , che ha fervilo alla tintura , 
la feconda è la parte terreftre , che tro- 
vafi nella Campejfana , la terza è quella , 
che trovafi fra le radici della gran Pim­ 
pinella , o fi a Saffifragia , chiamata anche 
Tragofelinum ma'jus , Cocciniglia , quafi C oc­ 
chiuta, diminutivo di COCCMS, piccioloCac» 
co, o grano, imperocché la credevano un 
feme, ma fono andati errati.

Coc-
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Cocco, o Coccola eli frutice, con la qua­ 
le il tigne il colore chermeù* . Vedi Gran* 
de' Tintori , eden do la fteffà , benché alcu, 
ni differente la facciano. Per Cocco inten­ 
dono anche un panno tinto di color rotto, 
I Tofcani chiamano 1' uovo anche Cocco , 
e Cocco pare chiamano il più amato dal Pa. 
dre, o dalla Madre. Vedi Cocciniglia.

COCCODRILLO . Crocodilus . E una fpe- 
zie di animale anfibio , che alcuni chiama­ 
no Lwenoìone maffìmo , o il più grande , 
ftabilendo, che ila una fpezie di Luctrto- 
lont , che può metterli in dubbio , paren­ 
domi piuttofto un genere da fé , per ave­ 
re molte particolarità , che dal genere del­ 
le Lucertole lo diftinguono , delle quali 
quefto non è luogo da difputare , £ arma- 
co di duriflìme oiìee fraglie , o fquame , 
{opra te quali , particolarmente fui doffo, 
s'alza a cadauna nel mezzo una dura ere. 
(la , con ordine maraviglioto difpofte, co­ 
me pure tutto il refto è ricoperto , eccet­ 
tuato il ventre , in cui la pelle è nuda , 
« cola facilmente ti dagli uomini , sì da' 
fuoi nemici animali ferito viene . La coda 
non è ritonda , come quella deile Lucerto­ 
le , ma come quella delle Salamandre , e 
di fimili animali anfibii dall'alto al baffo 
lateralmente Ghiacciata , per poter nuora- 
re . e fender l'onde . La fua certa è larga 
Schiacciata , con qualche fimilitudine al 
tnufo del Porco , che lino alle orecchie fpa- 
lanca , la quale è armata di fé (Tanta duri, 
fortiflimi , canini denti , lunghi, cilindri­ 
ci i e in punta acuti , cannellati ali' in­ 
torno , le radici de'quali concave fono , e 
lunghiflìme . Ha quattro gambe a propor­ 
zione brevi , co' piedi da unghie acute 
guerniti , e con una coda fterminatamente 
lunga , quanto è il fuo corpo . Se ne fono 
veduti di cento piedi di lunghezza, ed io, 
fra gli altri, ne ho uno de'pìù grandi , che 
qui fi fieno mai veduti . Move folo la ma- 
fcella fuperiore , al dir di Arinotele, e di 
altri , ma gli Accademici di Parigi, aven­ 
do avuto due Coccodrilli vivi , mandati 
loro dal Rè di Siam , per farne la Noto- 
rnia, hanno oifervato , che move ancora , 
benché ofcuramente , la mafcclla inferiore, 
come rifcrilcono nelle O/ferva^ioni Fìfiihc 
dell' anno 169$. pag. m. 280. di (lampa d' 
Amsterdam , dove , & può vedere tutta in. 
Cera l'Anotomia di quello barbaro animale 
colle Rifleflioni del Sig. DHVerney. Coftuiè 
carnivoro , mangiando pefci nell' acqua , 
de' quali nonne trovando , fl rampica in 
terra, e uccide uomini, ed animali , fé gì i 
vien fatta . E favola , che doppo ucci/i gli 
pianga , e che ammollifcano le offa colle 
(uè lagrime , effendo una copiofa fcialiva , 
che geme , e gronda delle fue fauci . Na- 
fcono dall' uovo , che nelle ripe folto la

rena depongono , e vedi un uovo di Coc­ 
codrillo, diligentemente difegnatodal RuL 
fchio nel fuo Teforo primo degli animali 
Tav. 6. Fig. 2. eoa dentro il feto . E flato 
offervato il Mafchio fecondare la femmina 
voltata col ventre in alto . Si legga il mo­ 
do di prendergli neH'Aidrovando(<») il più 
famigliare de* quali è con l'amo , non po­ 
tendoti forare la loro pelle ( eccettuata quel­ 
la del ventre ) né co' dardi , e né meno 
colle palle dell' Arcobufo . Sene trovano 
nel!' Afia , nell' Affrica , e nell' America , i 
quali hanno qualche differenza dagli altri. 
Que' del Nilo fono per ordinario i portati 
in Italia , benché ne fieno flati preti qual. 
che volta nel Mare noftro , e in quefli 
fiumi , da qualche tempefta violentemente 
balzati . Nell'America mangiano i Cocco­ 
drilli, e le loro uova, e nell'lfola di Bon- 
tan gli addimefticano , gl'ingraffauo , gli 
uccidono , e fquifitiflìme vivande ne fan­ 
no , aderendo , che le loro interiora un' 
odore gratiffimo fpirano.

COCCOLA , BACCA. Si prende in generale 
per frutto d'alcuni alberi , o di frutici, o 
di erbe, dirò cosi , cocciferc .

COLEOPTIRA. Vedi V

COLOSJUTGINS . Vedi Re attuo .

CONCA te binata ftrinta . E' un nicchio />»'• 
valve (cannellato co' foichi 1" uno all'altro 
uniti , ed è armato di punte , come un 
Iftrice.

CONCA embriciata. E così detta , per ef- 
fere efternamente fatta a embrici , podi » 
come gli veggiaroo su tetti delle Cafe , da' 
quali vogliono poterli contare gli anni , 
che videro . Di quefte io n'ho di fmifu- 
rata grandezza , venute dal Mar Baltico , 
che fervivano per Zavorra nella fentinadi 
una nave , folito pefo che fl fa di ghiaja , 
e rena , acciocché fcorra per le onde pa­ 
ri , e non barcolli .

CONCA margarìtifera. Vedi Conchiglia . 

CONCA del pellegrino • Vedi Pettine di mare .

CONCA Per fiati a . Cane ha Per Tic a . E bi- 
bivalve , e viene dal feno Perfico , efter­ 
namente folca , internamente bianca lu­ 
cente.

CONCA di Pittori. Vedi Tellina d<? Ptt-

CONCA Venerea. E un genere di Chioc. 
ciole , fotto cui fono molte fpezie . Sono 
anche quefte turbinate , ma ha le voluti 
in fé fteffe nafcofte , e perciò fembrano

( • i Aldrovad. De Qiiadrupcdibu» aigaam ovipari», iic. i. cip. i;. ['.15.<
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una conca alquanto nelle labbra ripiega- 
ta, d'onde tira il nome . I naturali con­ 
traltano , d' onde venga 1' etimologia di 
quefto nome. Plinto nel lib. 5. cap. 25. ad. 
duce la Scoria di Muziano , per cui furo­ 
no a Venere dedicate , e nel Tempio ap- 
pefe , e perciò appellate Veneree . L'AI, 
drovando nel Jib. de ^ì^mit. per la bellez 
za loro , tutte le altre tuperante. Alcuni 
per una certa figura , che rapprefentano 
di una parte , che più d'ogn'altra tengo­ 
no celata le donne , òcc. Venere* conca pic­ 
cola , la tinaie ferve per denaro nel Congo. 
Quefta è luflra , ed efternamente bianca, 
e internamente di colore violaceo . Nell' 
apertura , da cui viene nel mezzo con li­ 
nea retta divifa , fono i labbri diverlamen- 
te crenati . Nella parte convella s' alza 
nel mezzo, e ne'fianchi ha quattro gon- 
fietti più piccoli . Nafcono preffo Loanda, 
Ifoletta del Rè del Congo , e fi raccolgono 
dalle Donne , le quali nel mare s'immer­ 
gono ali' altezza di due braccia , ed em­ 
piono cefte di quella rena , in cui quelle 
Chiocciole ftanno nafcofte . Credono effer- 
vi il mafchio, e la femmina, diverfa qual­ 
che poco nel colore , la quale tengono in 
maggior pregio. Vedi Solino part. j.c. 6z. 

Sono la minerà del Rè- Mi narrava un 
Miflìonano , che per diftinguerle dalle fal­ 
de , le pongono in terra , e calcano col 
piede per ifchiacciarle, e quelle , che re- 
fiftono , fono le vere , e per così dire di 
buona lega , ma fé fi rompono , e limo­ 
lano , fono falfe.

CONCA Rombaide . Concha Rhombaides , 
detta anche Mitulus , vel mufculus flrtatus. 
Dicono , che fi trova in alto mare , fepol- 
ta nel fango i ma non è fempre vero, aven­ 
done io ritrovate molte nel lido di Ve-

CONCHE AnOitìfere. E" una fpezie di Tei- 
lina pedaca, attaccata per lo più a'legni 
col fuo piede. Viene comporta da due gu- 
fcj, e da quattro altri frammenti , che fi 
attaccano in una parte alle due maggiori, 
e principali. Contiene il fuo vivente, co­ 
me le oftriche, e le altre Cappe; e perche 
ha qualche fimilitudine con un pulcino con 
certe fila arricciate da un canto in forma 
di penne, dolcemente credettero, che cre- 
fceffero in Anatre. Si vegga verfo il fine 
del mio primo Dialogo intorno la curiofa 
erigine di molti /njetti, dove fciolgo l'equi­ 
voco di quefìe concile, faifamente credute 
^ìnatifere .

CONCHE, o C ottetti Ite Diluviane. Vedi 7"e- 
flètei Diluviani.

CONCHIGLIA , detta Madrcperla , Conca 
'JM«rgaritifera. Quefta è la più preziofadi 
tutti i Nicch) di Mare , imperocché fom- 
aiiniftra ali* umana ambizione uno de* più
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preziofi ornamenti . Sono porte le Madre- 
perle nel genere delle Oftriche , le quali 
ne'Mari Orientali, ed Occidentali fi pef- 
cano, come fi può vedere ne'viaggi del Sig. 
Tavernier, e del Sig. Gemelli. Vi tonocin- 
que pefche delle medelime, per aver le per­ 
le , ctie rinchiudono , nell' Occidente , e 
quattro nell'Oriente, che appretto il fud- 
detto fi veggano. Sene pelcano anche nel­ 
la Scozia, e in uno de'fiumi di Baviera , 
ma le loro Perle non Tono per lo più ri­ 
tonde, ma ineguali, o quali ritonde, det­ 
te barroche, ne in bellezza con quelle del­ 
l'oriente, o dell' occidente paragonabili. 
Non fi trovano le Conchiglie , le non in 
fondo del Mare, e fono favole degli anti­ 
chi Scrittori e fogni de'Poeti, che vcniliero 
a galla a fecondarli del fuo bel frutto colla 
rugiada. Coloro, che le pefcano, colà dif- 
cendono, tirati al ballo da due pietre, una 
delle quali fegata in arco li legano folto 
il ventre, l'altra pefantirlì:na ali 1 uno de" 
piedi, che gli fanno precipitare in un mo­ 
mento al fondo. Allora il Pelcatore la fiac­ 
ca,e viene fubito tirata in alto da'compa- 
gni dentro la barca col mezzo d'un piccio- 
lo ordigno . Si mette fubito ali' imprefa 
di levar le Conchiglie, che per lo più fo­ 
no attaccate agli Scoglj col mezzo d'un col­ 
tellino, o di unfimile ftromento, riponen­ 
dole in una rete formata a facco, fofpefa 
al collo da una lunga corda , l'eftremità 
della quale è legata alla banda della bar­ 
ca, la quale ferve in fine per tirar fuora 
i Pefcatori, quando hanno riempiuto il lo­ 
ro facco , o quando lì fentono incalzare 
dal mancamento dell'aria, dando il fegno 
col tirar la medefima . Scendono qualche 
volta più di 70- piedi nel Mare, e i buo­ 
ni pclcatori vi danno fino a mezz'ora, gli 
altri non vi poffono refiftere, che un buon 
quarto d'ora. Non fi fervono né di olio, 
né di alcun' altro liquore, dice il Taver­ 
nier, ma folamente ritengono il loro fia­ 
to, effendovifi avvezzati infin da fanciul­ 
li. Raccolgono alle volte quattro, o cin­ 
quecento Conchiglie, alle volte meno, in 
quel poco fpazio di tempo , che in que* 
fondi fi trattengono. Tratte fuora dal Ma­ 
re non le aprono con forza, per non dan­ 
neggiare le perle, ma afpettano, che da lo­ 
ro fteffe lo facciano . Solino, ed altri an­ 
tichi credettero che cadauna Conchiglia ne 
faceffe una fola, e perciò detta unìo, quoti 
ab un* nafcitur , unus ,• ma i moderni of- 
fervatori atteftano trovarfene lino a fette, 
come dice il (addetto Tavernier , e orto 
ancora, per teftimonio del nortro Italiano 
Gemelli nel fuo Giro del Mondo Tom. ^. 
Lib. j. Cap. 4. , dove parla della, pefcagion 
delle ferie , accordandoli in quefto molto 
col menzionato Francefe. Una cofa fola non 
mi fento di accordare nel noftro Gemelli , 
cioè j che le perle fi generino nelle Con­ 
chiglie nel/a fteffn maniera , che le uav* nel 
ventre de'volatili, S cui ftmprt il più graffo

s'avan-
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s avana.* verfo i orificio, recando le ptccìti- fi è , che non hanno altra virtù , che di 
f« nei fondo, per finire di formarfi , impe- addolcire gh acidi , come hanno tatti gli 
rocche «juefte non fono già un parto natu- altri gufcj de'Teftaeei , e tutte le materie 
rale, ma un vizio, o un morbo delle mede- alcaliche, facendo lo fteffo effetto il gufcio 
Urne. E'dunque, fra tante della Madrcperla, giacché, come s'è detto, 

è generata, e comporta della Aeffa materia, 
che andava a lavorar la fuddetta , fermata 
lungo la via. &c.

CONDORE, uccello di fmifurata grandez­ 
za . Vedi Cuntur.

CONFETTI di Tìvoìi . Caladi Tiburinì . 
Non fono, fé non piccole piecruzzole can­ 
dide della figura de'Confetti, generati da 
quelle acque, che Ceco portano materia pe- 
trificante. Vedi Sintattice. Ne ho trovato 
de'fìmilillìmi nelle noltre acque di Abano.

CONTAGIO de 
lentia/i.

CONTAGIOSI 
ftilenziah.

Vedi vermicelli pefli-

Vedi Vermicelli pe-

opinipni, che
finora iono fiate efpoAe, la più probabile 
quella del Vormio, regi Arata nelfuoMu- 
feo pag. 105»., cioè formarti la Perla da quell* 
umore deAinato dalla Natura alla forma­ 
zione, e accrefcimento del gufcio, il qUa- 
le ab animali morbofo eraiiarì, & expelli non 
J>otefl,ac in torpore htret, acdetinetMr, dallo 
{Ugnare del quale incomincia a formarti il 
principio della perla, a cui nuovo humore 
aggiugnendofi, viene, come da una nuova 
laounetta accrefciuto, e così di mano in 
mano eretice, fatta, cornea Aratofopra Ara­ 
to, e diventa perla, nella maniera appun­ 
to, che nella vefcica del fiele, e dell'orina 
pietre, e calcoli ti generano. £ in fatti ne* 
Buoi di quelto territorio in particolare ho 
ritrovati sì ne' Reni , come nella Vefcica 
calcoli ritondiffimi, lucidi, di color d'oro 
fplendente, e alcuni del color dell'argento, 
tutti fatti a fottihilìme fcaglie , come le 
perle, di groflezze diverfe , e grandezze , 
come le perle, lo che da molto lume, per 
moArare anche la generazione delle medeti» 
me ndla Conchiglia. E'probabile , che do. 
vendo crefcere i gufcj delle medetime , co­ 
me a Arato fopra Arato ( veg^enaofi chiaro, 
efiere formati di varie tuniche , olamioet. 
te ) ayer provveduto la natura de'fuoi or­ 
gani, deftmati alla leparazione, ed al traf- 
porto d'una tal materia, che vada a qua­ 
gliarti, ad indurarti, e ad unirti le interne 
pareti del gulcio, per accrelcerlo , e dila­ 
tarlo per ogni verfo, laonde, fé ne* tuoi co. 
lato), o canali per eflcre vifcofa , e lenta , 
e tacile a rappigliarli, e a indurarti, fi fer. 
ini, ecco gettato il fondamento al calcolo 
prcziofo, che va poi crefcendo a parte fo­ 
pra parte, come s'ò detto. Chi vuoi vede- 
je varie (entcnze interno la generazione 
delle l'crle legga 1' eruditismo P. Buonanni 
nel fuo Libro titolato Ricreazione dell' oc­ 
chio, e della niente Part, 3. Problema i. COPAI. . E una raggia dura, gialla, dia- 
Tutte le Conchiglie non hanno Perle , fé- fana, e rilucente di due fpez:e. Lap:ùbel- 
gno, cljc non fono una produzion natura- la , e la più rara è 1' Orientale, e viene 
le, ma accidentale, e morbofa , delle quali dalle Indie grandi, e dalla nuova Spagna , 
pure fcne trovano in altri generi di Nicchi Scatunfce per mezzo de' taglj dal tronco di 
marini, e d'acqua dolce, ma più alsai di ••- - |U — *—— r—'—— "-- ''•••-»-••""•' = 
rado, come nelle Pinne, ne'Mufcoli, nelle 
Conche bivalvi d' acqua dolce , di cui i 
Pittori fi fervono, per confervarvi i colo

CONVOIVOI.O . Da Greci è detto fps , 
da Plauto , fnvolvutus , da Contadini 
Lombardi Tigfìadix.z.o . E* una ipezie de» 
gì' Inietti Paginipenni , o Gaaintpenni , 
Cioè di coloro , che hanno l'ala fuperiore 
di crofta, e l'inferior dì membrana . Co- 
ftui divora, e tronca con danno irrepara­ 
bile i rami teneri , ed i pampani delle vi­ 
ti. Depone con mirabile artinzio le uova 
dentro le foglie delle fuddette , tronca la 
fola metà del loro gambo, acciocché invm- 
cidifcano, ma non cadano, poi le accartoc­ 
cia attorno le uova depofte, e con certi fi­ 
li, da fé cavati, le lega, e le aflìcura, ac­ 
ciocché con la forza elaAica delle fue fibre 
più aprir non fi pollano, e fervano d'utero 
penlile alle fuddecte fue uova . Vedi la 
fu a induAria, e defcrizione nel'a mia Idea 
generale della divitione degl'Infetti, dopo i* 
lAoria della Mofc*

ri, delle quali ne ho vedute delle non tan-

un albero. Sene fervono, per far» vernicia 
imitazione delle Chinefi, ma riefce molto 
difficile da fcioglicrfi . La feconda geme, 
e Alila da un albero grande, limile al Piop­ 
po nero, che nafce tulle Montagne delle Ifo-

lo imperfette. Se ne trovano di colori dif. le Antiiie. Ha il fuddetto uio. 
ferenti, cioè delle bianche, delle tendenti 
al giallo, e delle altre di color di piom­ 
bo, aggiugnendo 11 Tavcrnier di averne ve­ 
dute fei perfettamente ritonde, manosi nere, 
come il Gagates . 1 vecchi Medici le Aimava-; 
no cordiali, proprie per retiAereal veleno, 
e per riparare le forze abbattute, ma fono 
tutte virtù donate alle Perle per cortefia , 
e perché coAano molti denari . La verità

CORAMI «j.irj . Accenno qui folo la va­ 
rietà de' Coralli , il perché troppo lungo 
farei, fé tutti deferì vere gli volelfi. Ealta, 
ch'io dica, eflervi'l Corallo /Iellato , f arti- 
culata , i\ fiftoìofo , il tubercoluto, e ntllafua 
[«perfide punticchiato , /' jlbrotonoide , per 
aver qualche timihtudine con una pianta 
di Abrotano, e timili &c.

Co-
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CORAIIINA. E'una fpezie di Mofco, che 
£ trova nel Mare, attaccata agli ìcoglj, a* 
igufcj, a'legni, ed alle pietre. MitfcMsm*- 
rirìmHs , fin Coralli»* officìnarnm. C. B. Co­ 
rtili»*. Lob. MtfcHs marinut. Matthiol. Fu. 
cut CapillaccMt. Lugd. E'antelmintica, cioè 
nemica de'vermi, ch'io credo più per il fai- 
(o, che P accompagna, che per altra fua par­ 
ticolare proprietà.

CORALIO . Vi fono moltiflìroe fpezie di 
Coralli, fra'quali porta il vanto il Corallo 
ro/o , a tutti noto , e il candidiamo , 
eh' è affai raro , non ne avendo veduto , 
che un piccolo ramicello in Genova . Dei 
roflb pure ve ne fono di colori divertì più, 
e meno carichi, avendo veduto alcuni ti­ 
ranti molto al gialliccio. E'quella pianta 
marina, conforme gli antichi, una fpezie 
di Lithophyttn , cioè di pianta petrofa . 
Quando quella pianta è giovane , ha 1' 
eftremità de'fuoi rami appallottolate, cioè 
formanti pieciole palle, groffe , come una 
bacca di Ginepro in circa, o come l'uvafpi- 
na, alquanto molli, divife per ordinario 
in fé i piccole Cellettc, ripiene d' un liquor 
bianco, e latticinofo, untuofo, e di un fa- 
pore agro (litico dotato. Niuno finora ha 
con più diligenza difaminata quella pian­ 
ta, e fatte efattiflìme ofiervazioni ne'luo­ 
ghi marittimi, dove nafce, del Signor Co: 
Fcrdinando Marfilli , sì fé & riguarda la 
fua prima origine, i fuoi fiori , e la fua 
mirabile propagazione, sì fé fi riguarda ia 
Notoraia della medefitna, e l'analiù anco­ 
ra de'princip), che la compongono , onde 
rimetto il Leggitore curiofo alla fua in ti­ 
gne //tori* Fife* dclMart, fcritca in Fran- 
cefe,e ftampatain foglio in Amfterdam con 
fomma efattezza, e con finiflìme, e pulitif- 
£me figure al Naturale. Parla del Corallo 
nella Part. 4., dove le piante petrofe de- 
fcrive alla pag. 106. Leva la falla creden­ 
za introdotta da'vecchj naturali Storici, e 
da'Poeti, che il Corallo fia tenero, come 
la pafta, quando è dentro il Mare, afficu- 
jrando, ch'egli è duriflìmo, come la pietra, 
a riserva dell'eftremità de'rami, che molli 
fono , per non edere ancora riempiute del 
neecflario fugo, che fucceffivamente s'infi. 
nua per raffodargli , nella maniera , che 
poi dimostra a fuo luogo . Egli ha felice-

re organiche piante, e fé il propagano, ma 
dal feme delle piante terreftri differente 
molto, effendo difficile il concepire, come 
fpefle fiate quefto fcmc non faccia nafcere 
una pianta, ma faccia un femplicc incro- 
ftamento alle altre piante marine , riero* 
vandomi avere piante marine mezzo coper­ 
te della foftanza rofleggiante , e vera di 
Corallo, Conche, ed un Corallo bianco, la 
di cui metà con giocondo fpettacolo e in- 
croflata della petrofa foftanza del Corallo 
rolTo, onde temo forte, che pofla ancora en­ 
trare in quiftione, fé fia vera pianta , fé 
quelli fodero veri fiori, fé abbia vero feme, 
o fc ila un fugo, fimile nel fuo genere alla 
Stala&ici , che nelle caverne de' Monti fi 
trovano, di vere piante ramofe gentiliffime 
imitatrici . Dal Corallo ben calcinato , e 
ridotto in polvere & cavano molte particel- 
le di ferro col mezzo di un coltello cala- 
mirato &c.

CORALLO foffìle . Si chiamano da alcuni 
in tal forma tutti que'Coralli , che negli 
Arati de*Monti fi trovano, benché £eno di 
que'del Mare. Così chiamano tutte le al­ 
tre piante Marine , per effe re frate lunga­ 
mente fepolte fotterra , avendo per coi 
dire, guadagnata col tempo parentela col­ 
la medefima .

CORALIO foffìle. E'i! vero Corallo Ji Ma­ 
re, che fi trova qualche volta impietrato 
su Monti, ed io ne ho de'pezzetti trovati 
su iVloi.a di Verona , j quali, benché fcii- 
za il fuo nativo colore, chiaramente fi di- 
ftiuguono,

CORALLO nero ; Corallinm nlgrnnt , five 
jlntipathcs , dr adulterinum , Lithophyton xr- 
borenM nìgrùm. Gli Storici Naturali anti­ 
chi afferilcono dar/i quefto Corallo nero , 
ma finora pofib dire, di non averlo vedu­ 
to , quantunque io n'abbia multe piante 
nel mio Mufeo, effendo tutte incroftarr .vi 
d'una materia nera bituminofa, e ft rii ca­ 
bile, che pofta fopra la fiamma abbruccia, 
e da un odore refinofo , e come di corno 
abbrucciato, che non è proprio di una pian­ 
ta petrina . Egli ha fempre , dirò così il . 
Midollo di qualche pianta legnofa, che co. 
pre, ammanta , ed efattamente in fé naf- 
conde , Sofpetto , eh' entrando nel Mare

mente fcoperti i fiori di quefta pianta, co- lungo gli ftrati de'Monti, che inarcandofi 
me partecipò la prima volta a Mr. f A\>\>\ ali' ingiù formano il gran Cavo, o Baccino
B ignea , e ripete le offervazioni fatte nella 
fuddetta Storia alla pag. 296. , e feg., ma 
non gli è mai fortito di poter trovar la 
ìemenza, la quale però fpera, che con nuo­ 
ve fperienze manifeltare un giorno fi poffa, 
Intanto abbiamo di certo (fé a lui credia­ 
mo) che produce i fiori, non diflìmili nel* 
4e fattezze ad alcuni di pianta terreftre , 
fé nonché quefti precipitano nel fondo dell* 
acqua, ad i terreftri galleggiano. Qualche 
feme i neceflario, che abbiano, fé fono ve-

del Mare, le vene , o miniere del Carbone 
foffìle ("come vi entrano quelle del Sale, che 
alle fue acque danno la falfedinej tritato, 
e fciolto, come in tintura ( che da l'ama­ 
ro alle dell'acque) vada ad attaccar/ì alle 
piante legnofe, e colà di nuovo rammalfan- 
dofi , venga a formare rami neri, d'un Co­ 
rallo gentiliflìmi emolatori,

CORALLOIDE. Coralloide. Vi fono molte 
fpezie di Coralloidi, le quali non fono, fé

non
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non certe pianticelle marine dure, e qua- 
£ mezzo impietrate , che però confervano 
la natura del legno . Sono anch' effe un 
anello, per così dire, della connellìone de' 
generi, o delle fpezie, e di quel!'ammira, 
bile progreflìone, e legame, che hanno in- 
fleme tutte le cofe create. Vedi la mia Le­ 
zione Accademica («) intorno a quefto 
ftupendo ordine , eh è nel Mondo , poco 
avvertito da Filofofi, e meno confiderato, 
da cui dipende la bellezza, l'armonia, 1* 
inalterabile giro di quefta gran macchina .

CORIMBO dicono i Bottanici a un ammaf- 
famento di fiori , raccolti in Capitelli , e 
difpofti in forma ritonda , al di fopra piana . 
J Maeftri di lingua lo fpiegano per Grap- 
folo di Coccole d' Eltern , Corymbus , ma i 
Bottanici fanno quefta parola di fignifica- 
to più ampia. Così anche Plinio l'appro­ 
pria ad altre piante .

COKIZ-/A. Coryz.a . Spezie di malattia , 
detta Gravido dai Latini , dai Lombardi 
Raffreddore , da'Tofcani Gravedine , o Co- 
riz.ua. E' uno ftillicidio, o copia di linfa 
( detta dagli antichi pituita , o catarro) 
ora fluida, e acquofa, ora vifcida , e te­ 
nace , ora dolce, ora falfa , ora agra , e mor­ 
dace, che geme, e cola dalleglandule delle 
nari del nalo . Perciò pare, che i Moderni 
Anatomici non fieno per ammettere legiti- 
ma la defcrizione de'Maeftri, che dicono, 
venire per umidità fi<or di natura, che di- 
fcende dal capo per le nati del nafo, non ri- 
trovandofi quefte ftrade, o canali, che ve 
la portino . Non parerà ffrfe né meno be­ 
ne (piegata la Corìz.z..t fredda, dicendo (i 
e, quando dal Cervello c.ifc.j alle nari quan­ 
tità di catarro {overcbia , e focola , imperoc­ 
ché quella parola facofa non la moftra 
fredda .

CORNO d' Ammone . Corna Ammonii , fi- 
iie Hammonis . Appretto gli fiorici natura- 
Ji è una pietra figurata , e avvolticchiata 
in certe fpire fimili al Corno d'Ammone , 
cioè di Giove Ammone , che ne'deferti del. 
la Libia era adorato fotto la forma , o fi­ 
gura d' un Ariete, o Montone con le cor. 
uà rauncinate , e ritorte . Si trovano que- 
fle pietre su Monti , e non fono altro, per 
vero dire, che terra impietrata dentro una 
fpezie di Chiocciola marina , che ricevette 
Ja l"i;ura accennata, come in una forma, 
o n niello , dalla cavità fpirale della me­ 
de/ima , cflcndo reflata con fu mata col lem. 
pò la corteccia della Chiocciola , per effe- 
re tenera molto , e fracidiccia . Ne con­ 
fervo nel mio Mufeo di rr.oltiflìme (pezie , 
e di grandezze diverfc , ellendover.e di 
piccolifTunc , ed altre grandiflìme di confi- 
dcrabile circonferenza , e perché fono alla 
foggia di attoreigliati ferpenti , le moftra- 
oo alcuni , e le defcrivono icioccamente
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ne' loro Mufei per ferpenti impietriti. Sono 
di colore diverfo , e di durezza diverfa , 
avendone infino di marmo duriffimo , ed 
alcune di puro metallo , colatevi dentro 
nelle miniere , quando era fluido , e colà 
indurato . Sinora non è ben palefe il ge­ 
nere di quefta maniera di Chiocciole , non 
trovandoli da' Pefcatori , ed è probabile , 
che ftieno impantanate , o nafcofte ia alto 
mare . Un folo Corno d'Ammone ho veda. 
to con un pezzetta ancora attaccato della 
fua Chiocciola, difefofi, non so come , dal­ 
le ingiurie del tempo divoratore , che ha 
qualche fimilitudine con la corteccia d'una 
fpezie di Nautilio.

COROCULO . Vedi Cevettone.

CORONA chiamano i Botanici quella 
parte , che circonda il Dìfco , comporto di 
femifiorettì, o mez.z.i fioretti. Quefta parola 
generalmente fpiega un ornamento di va­ 
rie materie , e fogge , di che fi cingono la 
tefta i Rè , ed altri uomini illuftri , in fe- 
gno di onore , e di autorità. Corona, fer. 
tum . S'intende anche per quella filza di 
pallottoline bucate, per numerare i Pater- 
noftri , le Avemmarie , che dicono i buo­ 
ni Criftiani per divozione , e riverenza di 
Dio , e della B. V. Significa anche un Cer­ 
chio, circondamento , o circonferenza . Cz>. 
citlus . I Manifcalchi appellano pure Coro- 
na la fuperior parte dell'unghia delle be- 
(lie, che co' peli delle gambe confina. Gli 
Agricoltori , quando tagliano tutt. i rami 
a una pianta , dicono tagliargli, o fc.tppcz.- 
zzargli a corona . Significa pure Ghirlanda, 
od ornamento femminile da portarli in 
capo &c.

CORONA Papale marina chiamano i Fran- 
cefi, e gli Olandefi una fpezie di turbine, 
poiché nel fuocono le volute moflrano, co­ 
me i giri delle Corone , fui Triregno Pon­ 
tificio pofle , ed è di color d' aranzio va­ 
gamente macchiato.

Co^o. Ha due fignificati . I Toicaniper 
Coffa intendono un piccolo cnfiatello , ca­ 
gionato per lo più da umori acuti , e vie­ 
ne comunemente nel vilb . Pti/ful.i . Gli 
fiorici Naturali intendono una jpez.ie di 
tarlo , che rode i legni , Cojfiis : ed è il 
quarto genere de' Tarli dell' Aldrovando .- 
haque , dice nel Lib. 6. De Infec. cap. <j. p. 
690. Teredinum fjtiatitor genera conflitno , 
uniim Plinio , ù" Theophrafto , fuperiits pro­ 
prie ditltttn Teredo , a/ter vero vermiculut 
dillum , tertium Thips , quartum Coffus , 
Vedi Tarlo.

CR*NA : è quel pelo lungo , che pende 
dalla parte fupcnore del Collo del Caval­ 
lo , detto in tal forma da' Lombardi a dif­ 
ferenza del Crine dtlf nomo Jubt . i To-

fca n i
(• } lilona dilla GinrrJzioiK dall'uomo &c. Tare. 3. Cap. 4- 
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fcani lo chiamano crine, non avendo la pa­ 
rola diftintiva dui crine delt nomo , e da 
quello del Cavallo.

CRISALIOE . Chryfalit . Conforme il Sig. 
Redi , ed altri Infettologhi , è lo fteilo , 
che Aureli» , chiamando il bruco, quando 
è fpogliato , e che ha mutato figura , ora 
Aureli», ora Crijalide, Ariftotele fteffo nel 
Lib. 5. dell'lftor. degli An.C. 19. dice, che 
i bruchi in quello ftato di mutazione , ap- 
pellantur Chryfalides , tjuafi Aurelias dixe- 
rls . Da Crilalide deriva il verbo incrifali- 
dar fi, cioè quando i bruchi di ventano Cri- 
fetìdi , ma non trovo , che ninno abbia 
tìetto inanreliarfi . Vedi Aureli* , e vedi 
Decìdalo.

CRISTALLO artificiale . Quefto viene fat­ 
to eoo labbia , e con foda d'Alleante , o 
con altre pietruzzole , che in certi fiumi 
ritrovano , che tutto fi vetrifica infieme 
a forza di un grandilfimo fuoco ne' For­ 
nelli de' Vetrai , d' indi fé ne formano i 
vetri , gli fpecchi , i vafi di Criftallo , e 
cento differenti lavori , come offerviamo 
nelle noftre celebri Fornaci di Murano . 
Una cofa offervo in alcune Urne fepolcra- 
li di Vetro , ed in altri vafi pure di ve­ 
tro , che confervo nel mio Mufeo , come 
in niuna loro parte , e né meno nel fon­ 
do fi vede fegno alcuno , che mo fi r i 1* at­ 
taccamento di quel lungo ordigno , che 
hanno , con cui i vafi lavorano , e ditte- 
mi uno di Murano , di aver ciò offervato 
altre volte , né poter comprendere il mo­ 
do , con cui gli antichi tali vafi , fenza 
attaccargli , lavorare potettero . Colorano 
i Cristalli in maniere diverfe , quando fo­ 
no ancora fufi , mescolando feco diverfe 
polveri tolte dal Regno minerale , avendo­ 
mi detto que* di Murano , che i colori del 
Regno vegetabile o Animale al gran fuoco 
non refiftono , come per efempio vi met­ 
tono del rame del primo getto , per tigne- 
re il Criftallo d'un rotto chiaro , dell'oro 
con rame del primo getto , per farlo di 
color di rubino , della pietra petracoria , 
per renderlo porporino , del rame giallo , 
perché diventi verde , del minio per farlo 
giallo, o d'ambra in pezzi, dell'Argenta, 
e del Solfo, per renderlo di color d'Agata. 
Chiamanti vetrificazioni appretto gli artefi­ 
ci//»^»' chiari. Il Signor Omberg afticura, 
poterfi tignare anche il Criftallo di Rocca, 
o di monte tagliato , bagnandolo in una 
tintura di fangue di Drago in lagrima , 
difciolto nello Ipirito di vino . Dice , che 
il Criftallo fi fenderà con piccole crepatu­ 
re impercettibili in tutti i luoghi , e la 
cintura penetrandovi , farà prendere a tue, 
to il Criftallo un color rotto . Col mede- 
fimo metodo poffono tignerfi i Criftalli in 
diverti colori , purché le tinture fieno fia­ 
te fatte nello fpirito di vino . Ne ho ve­ 
duto no pezzo nel Mufeo Seccala di Mila- 
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no tinto d' un belliflìmo , e vivo colore 
roffeggiante, e mi ditterò , che i fuoi vec­ 
chi lafciarono 1" imprefa , imperocché nell' 
operazione attorcendo di quegli effluvi! me- 
tallici reftarono quali avvelenati.

CRISTALLO naturale. Chryfcallus . E pofto 
anch'etto fra le gioje, ch'io porrei più vo­ 
lentieri tra le pietre lucide trafparenti , 
e chiare . Ve n* ha di più maniere , cioè 
di quello , che nafce da fé su monti, e ti. 
chiama Criftallo di Rocca, o di monte, di 
cui pure vene fono molte fpezie ; e vi è 
il Criflallo artificiale, che nelle Fornaci de' 
Vetrai fi fonde per far bicchieri , e varj 
altri ordigni per ufo, o per bellezza. Par- 
lemmo già del Criflallo Artificiale, ora par­ 
liamo del Naturale. Sene trova di quefto 
di colori, figure, e grettezze differenti. Ne 
ho una grandiffima ferie , e per lo più tut­ 
ti di figura efagona , uno de' quali venu- 
tomi da'monti degli Svizzeri è di una fter- 
minata grandezza , che appena ti può le­ 
vare , ettendo però più Criltalli infieme 
(trattamente uniti , la cima de* quali tut. 
ti termina nella fuddetta figura . Non ef. 
fendo lifc] , ma quali fono Ita ci trovati , 
fi ofserva l'accrefcimento da linee trafver. 
fali , che lo dimostrano , che pare un ar­ 
gomento, che abbia un principio, dirò così 
feminale, e vegetabile, sì per lo modo di 
crefccre, sì perché confervano quella ftef- 
fa figura, fempre regolata . Da ciò alme­ 
no ti cava , quanto s' oppongano al vero 
molti fcrittori , che ghiaccio vetrificato lo 
credono, ed i Gratnatici pure, che Io fpie. 
gano per una pietra , o fugo trafparente 
lapidefatto , <jnem fub terrìs, aut inter gè- 
lidas rupium vena* frigus glaeiat, & durat* 
Ab aliqutbus glacies cenfctur, idefl a^ua fri- 
gore concreta ; lo che, quanto fia falfo, ti 
contideri , trovandoti Criftalli, e gioje fi­ 
gurate (che non fono forfè altro, che una 
fpezie di Criftalli colorati) anche in quel­ 
le Plaghe, o Paeti, dove non ti vede mai 
ghiaccio . Da Zurigo mi fu mandato del 
Criftallo nero , anch' efso efagòno , come 
altri belliffimi, e rifplendentiflìmi Criftalli 
piccoli della ftefsa figura , che chiamano 
falfi Diamanti ( Pfeudamantes)te' quali ne 
ho pure trovati molti , benché non così 
limpidi, e brillanti su noftri Monti di Reg­ 
gio , e di Modena . Nelle Campagne di 
Roma fene trovano de* grotti , come noc- 
civole , nericci , di figura dodecaedro , ov­ 
vero terminata da dodici angoli . Sono ce­ 
lebri i Criftalli con dentro erbe, feftuche» 
peli, de'quali molti mene trovo avere Bel 
mio Mufeo i ma rotti alcuni, ho ritrovato 
efsere falfo , non efsendo que' peli , che 
ftrilce, e figure interne , che l'occhio in­ 
gannano, non negando però , che alle vol­ 
te qualche corpo eftraneo non pofsa re- 
ftarvi imprigionato. Ne ho pure uno con 
dentro una gocciola d' acqua , e ne con­ 
fervo anche un verde venutomi da Zuri- 
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go. Mene trovo .anche avere de' non figu­ 
rati , ed altri beUiflìmi figurati , che pa- 
jono tanti Diamanti , chiamali Ingtmtnn- 
menti Crifiallinj, . Certe pietre ovate , o 
tonde, o bislunghe, vote al di dentro det­ 
te TJteri Crifialliai, fono internamente tut. 
te de' fuddetti Crìftalletti guernite , che 
fotte in due parti pajono Angurie, o Me­ 
loni impietrili con le loro Temenze , come 
i noftri buoni arcavoli Tantamente crede­ 
vano . Di quefte Criftallizzazioni ne ho 
trovato dentro moltiflìme pietre , dentro 
Je Agate , e infino nel centro di quelle 
pietre tonde , e fchiacciate , ehe chiamano 
Monete del Diavolo , &c. Il Sig. Omberg ha 
«{servato , che il Criftallo di Rocca non 
fi fonde col fuoco , né collo Specchio nfto- 
rio , fé non è mefcolato colla Calcina , e 
né meno la Calcina fola i! mette in fu (io­ 
ne con quefti fuochi, &c. 11 dottiflìmo Pa. 
dre Dom. Burgundio della Compagnia di 
Gesù , gran Matematico .e gran Filofofo, 
Prefidente in Roma al celebre Mufeo Kir- 
cheriano , mi ha mandato poco fa a dona­ 
re , oltre altre rare cofe , un utero bellif- 
fimo di Criftalli , che nella durezza , e bel, 
lezza fimili fono a' Diamanti ; e I* eftaté 
fcorfa , trovandomi in Milano, fui regola- 
to dal Sig. Somarugo, dottiflìmo Mattema- 
•tico , di un centinajo di belliflìmi, e luci- 
diflìmi Criftalletti , de' quali n' era ftata 
trovata una (terminata quantità dentro il 
Cavo d' una pietra duriffima , rotta da un 
artefice , per lavorarla in tante pietre fo- 
caje . Credette fodero Diamanti , e di aver 
trovata la fua fortuna ; fi divulgò fubito 
quello creduto raro miracolo , andò il 
Maeftrato alla vi fica , e fatte le prove , 
fcoperfero , non edere , che puri , figura- 
Si , e fplendentirtìmi Criftalli.

CROCIERA pietra . Quefta è una pietra 
più , o meno dura , che ha nel mezzo una 
figura di Croce più , o meno regolata , 
per certe vene d'una materia più compat­ 
ta , che il recante della pietra , che fono 
di un differente colore . Sene trovano di 
grandezza , e grettezza diverfa . Quefta e 
probabilmente una concrezion minerale af­ 
fai regolata , nella fletta maniera , che le 
Marcafite, e le Pietre Cubiche fono, o co­ 
me le Bafalti, fatte qualche volta con quat­ 
tro angoli , ma più frequentemente Penta- 
gone , Efjgone , ovvero Epitagone . Quefte 
figure con regole Gcometriche vengono fen. 
za dubbio, o dalla figura Geometrica delle 
particelle integranti di quefti foflili, o da 
quelle delle molecole criftalline, colla loro 
materia rimefcolate nel tempo , che fi for­ 
marono . Non hanno virtù alcuna fcnfibi- 
le , fé non quella , che i mifteriofi loro 
donano .

li, .chiamato dagli antichi Medici con aa 
.tal nome , per edere limile nella fua figu­ 
ra a un fetne di Zucca . I maeftri di lin­ 
gua hanno fcritto , così chiamarti , perche 
<]ut', che ne patiscono , mandano fitora tfcre- 
•mentì fintili al fé me di ZUCCA , quando gli 
escrementi di coloro , che ne patifcono , 
fono di figure diverfe , e per lo più liqui- 
daftri , e crudi . Que' corpicelli , che fi- 
mili alle femenza di Zucca fortifcono , fo­ 
no gli fteffi Cucurbitini vermi , che alle 
volte folitarj , alle volte in lunghe catene 
uniti fi fanno vedere , con iftrana bizzar­ 
ria della natura , che ha partorito tante 
difpute , e che ha dato tanto da fantafti- 
care a* Medici . Si vegga il mio Trattato 
della Generazione de' vermi ordinar] dei 
corpo umano, pag. 6$. e fequenti, ftampato 
nel Seminario di Padova l'an. 1710. in cui 
fpero , di avere quefto nodo , di'rò così , 
Gordiano difciolto.

CUNTUR, oCondore, Uccello del Perù, 
Coftui è fi grande, sì forte, e sì affamato, 
che alza da terra non folamente le Pecore, 
e fi mili animali , ma ancora le beftie più 
groffe, e infino i fanciulli. Queft'Uccello 
così formidabile è sì raro con favia Prov­ 
videnza della Natura, che appena fé ne ve­ 
de un piccoliflìmo numero in un Paele co­ 
tanto vafto , altrimenti troppo incomode­ 
rebbe que' popoli. Così narra Mr. Derham 
nella fua Phyfìco Teologìe, dove dirnoflra U 
Religione per mez.z.0 della Natura Cap. X» 
del Lib. 4.

CUORE. Vedi Sì/fole.

CURCULIONE, o Gurgugllone, Vedi Punti- 
ruolo de grano , o Gurguglione .

CYNORRHODOS. Rofacanina, come fi dicef- 
fe Ro[a di Cane , perché morde con le fue 
fpine. Cjnosbatos. Rovo di Cane. Kofa fyl- 
vcflris vulguris &c. E'quella Rola Silveftre 
col fiore femplice, di cui vene fono di più 
fpecie, ne'rami della quale nafce una forta 
di galloz.z.ola irfuta, detta {pugna dilla Rofc 
Silveftre , cagionata da Infetti, a cui ami- 
builcono molte virtù. Vedi Spugna della Rofa 
$ ih e/Ire .

D
FNIA pietra. Vedi Dendrite• 

DAMA, quadrupede. Vedi Rnpicapta. 

DATTILO Ideo. Vedi Btltmnitt.

Vtrmit Cucurbitinut , E 
una fpezie di verme , che fi genera negl' 
incelimi sì dell' uomo , come degli anima­

DATTILO ai Mare- E'un nicchio di Ma­ 
re, così chiamato, imperocché , quando è 
chiufo, rallomigliaa un Dattilo, frutto del­ 
la Palma. I Greci chiamano anche quefto, 
come il Ballano, PhoUdis , a lattndo, poiché,
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come ho detto del Ballano , dentro duri faf- 
£ annida, e fegue nel detto modo la fua pro­ 
pagazione, e penetramento mirabile dentro 
forti (fimi marmi, avendo io un pezzo di mar- 
rnod'Jftria, pienozeppode'medelìmi, e tut­ 
to quanto bucherato. Vedi Ballane.

DINARI del Congo. Vedi Conca venerea.

DENAKI del Diavolo. Vedi Lenticchia tot'' 
pietrate.

DBKORITE. Dendrite*, Dendroites , Den- 
d.rophorns , Dtndropkytts , Gafidanci , Lapis 
palmatHt, Daphnia. None, che una pietra, 
la quale ha (colpite belliflìme figure di pian­ 
te di fpezie diverfe, e perciò con divertì no­ 
mi, e vi fono pure di quefte pietre di va­ 
rie fpezie. Ne'Monti Fiorentini vene fono 
delle galantilfime, e che al vivo efpnmono 
figure d'alberi, o foli, o uniti, formanti 
fclve. Vene fono pure , che moftrano, come 
caie, città, camelli con le loro torri, l'a- 
lazzi dirupati, Paefi, e limili, come da un 
artefice ingegnofamente abbozzaci, o dipin­ 
ti . Ne confervo moltidìmi pezzi, ed è mira­ 
bile, come & veggono sfumate, come da un 
Maedro pennello, con varj colori, e fopra 
le cafe v'è l'aria con le nuvole, e l'otto per
10 più terreni, e dirupi, fopra quali le fab­ 
briche s'inalzano. Sene trovano anche ne' 
Colli Euganei, e ne'monti di Reggio, e di 
Modena , ma non così belle . Ne ho una Eu* 
ganea, fulla quale fono alberi, e rami, co­ 
me dipinti di colornero. Sene trovano an­ 
che in altri Monti più , o men belle , e di 
durezze, e colori diverti, e che un bel lu- 
ftro ricevono. Ne'colli di Scandiano v'è uno 
Arato di pietre, non molto dure, ma che pe­ 
rò lifciate ricevono un buon luftro, ornate di 
varj iemicircoli giallastri, che formano, co­ 
me porte , e prospettive. E' probabile, che le 
dentriti di prima fpezie, dette anche alberiti t 
nelle quali piante & veggono, vengano for­ 
mate nella loro generazione da fali nitroù", 
o di altra fpezie, prima, che in pietre fi con- 
denfaffero, veggendofi da fali generarti va­ 
rj alberi, anche fuora delle pietre, come gli 
alberi detti di Diana, di Marte, e fienili, e
11 folo nitro pofto in un vafo con acqua s'inal­ 
za lungo la fponda fuora della medefima fotto 
la figura di gentiliflìme piante &c.

DENDRITE. Nome generale di tutte le pie­ 
tre, nelle quali effigiate, o delineate ù veg. 
gono piante, alberi, e fimiJi. Viene detta da 
Dendron, che lignifica albero ,

DENDKOFOAO , Dendrofito pietra. Vedi Den­ 
drite.

DENTALE . Dentalium , SyrÌHgites , 7"*^*- 
IHS , flve flphuncHliu Marìnus. Egli è un can­ 
noncino di materia teftacea, bianco, r i ton­ 
do, e rigato, cioè fcannellato per lo lungo, 
cinto qualche volta da alcune macchie fofche, 
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groffo più da un canto, che dall'altro, ftni- 
ouendoti a poco a poco (ino all'eli remi t'i, e 
perciò e chiamato Dentale , come limile a'den- 
ti di un cane. E' l'abitazione di un verme ma. 
rino, che fi fabbrica da Le medefimo . L'Al- 
drovandoncdà varie differenze, ma due fo­ 
no le principali. Vene fono de'lilq, e de'mi­ 
nori. 11 defcritto è il più (limato, e in al­ 
cune provincieè raro, ma da noi e famiglia-, 
re, trovandofene ne'colli di Reggio, e di Scan­ 
diano un'incredibile quantità con altri nic­ 
chi, oconche, ecorpi marini, di quelli par- 
ticolarmente, che nell'Adriatico lì trovano, 
verfo la qual parte fono efpodi. Elfendo fo­ 
rato dall un canto, e dall'altro, 1* infilano 
con un cordoncino di fctacremefi, e lo por­ 
tano al collo, pretendendo, che impedifca 
le infiammagionì digola, e lo fputodel (an­ 
gue: ma ci vuoi buona fede. Pedo, e dato 
per bocca, è un aleatico, come tutte le cor» 
teccie degli altri Tedacei.

DSNTE di EltfAntefofflle. Vedi Vnìcorno mi­ 
nerale , dove cerco, le l'Avolio fìa dente, o 
corno, o fé quello, che chiamano dente da 
piuctoftocorno,

DIASTOLE. Voce Greca , che fig ni fica <&/<*• 
tastone, e disenfiane, e a divcrfecofe fi at- 
tribmfce. Comunemente lì dice del moto del 
cuore, la quale altro non è, che un ritorno 
al naturale fuo (lato, in cui (là dilatato, e 
aperto, dopo la Si (Iole , o codrizion prece­ 
dente de* venticelli fuoi, per ritornar di 
nuovo a ricevere il fangue, che per la ve­ 
na cava afcende a (l'orecchietta deftra, e dal. 
la vena polmonare all'orecchietta (ànidra, e 
d'indi ne'feni fuoi piomba, e cola. 11 Wa- 
leofdemotuChyliin Anat. Bar.edita ultimò) 
confiderà quefta dilatazione del cuore per uà 
moto accidentale, chiamandola piùttollo paf- 
fione, che azione. Il Barcollili (lib. j. Anat. 
C. 6.) vuole, che perqueda voce Diaftole s' 
intenda omnis e/evatie, & extcnfio in lon- 
gum, Intittn, & alcnm , tanto del Cuore , 
quanto del Cervello, e delle membrane, che 
fotto il fenfo cadono. Si dice pure del moto 
dell' Arteria, quando cacciatevi con dolce 
empieo dalla ti (lo le del cuore nella fua ca­ 
vita il fangue, (i didende, il qual moto & 
chiama Po/fa. Vedi Siftole.

DIGITATO, dicono i Bottanici quel ra­ 
mo, pianta, o fiore, che ha divi/ione, come 
le dita della mano.

Disco. La parte di mezzo del fiore raggia­ 
to ^ compoda di molti fioretti , conforme i 
Botanici. Difco, Difcxt, propriamente fi- 
gnifica una certa mole di fa fio, o di piom­ 
bo, o di ferro, colla quale gli antichi gio­ 
vani facevano prova del fuo valore, gettan­ 
dolo o più alto, o più lontano, o più vici­ 
no alla dedicata meta. Eradi figura piana , 
e rotonda.

Splenditi* cum volitent Spartani pondera di [ci 
L 1 z Ejte



400 5 A G G I Q D'
Eftt pruni ptftri, &c,

Così fenile Marciale ( lib, 14. Epigr. 174 ) 
alludendo alla morte di Giacinto fanciullo, 
i) quale dalla percoffa di un Difco redo uc­ 
ci fo . 1 Greci per metafora chiamano Difeo \\ 
Sole, effondo pure anche aderto in ufo ap­ 
pretto alcuni Aftronomi dire'I pifcodel Sole 
per la figura rotonda fimile al Difco. Da Gre» 
ci s'intende pure per un Pinna grtndc, eoo 
cui £ portano i cibi alle Menfe . Appreso 
Yitruvio viene chiamata f)ìfcns la tavola qua­ 
drata di un orologio da Sole, in cui le om­ 
bre indicanti le ore & veggono. &c.

D*A<5Q, o Dragane, Drtco, E'unafpezie 
di Terribile ferpente , la quale fi divide 
in Serpenti alati, e non alati, e quel­ 
li , co' piedi , o lenza piedi » Fra que', 
che fono fen&a piedi , v' i il Bafihfco, e il 
Dragone Pitio, ed altri, e del Pafilifco ne 
parleremo a fuo luogo. 11 Padre Giannet- 
jatio della compagnia di Gesù nella fua Geo- 
gra. Elemen. lib, 7-cap, 15. deferivo la (uà naf. 
fica (eh'iononpcnfo mai, che quell'uomo 
grande tale la creda ) dicendo , generarti 
molti Dragoni nell'Atlante, e ne'Monti del­ 
la Luna dal coitodell' Aquila col Lupo, al 
quale ingravidato tanto J' utero crefce , che 
crepa. Efcitoapparifcecolle ali, come ha 1' 
Aquila, la coda di ferpente, i piedi, come 
il Lupo, e la pelle di varjcolori macchiata, 
Pcfcrivediffufamentela battaglia, che han- 
pp col)'elefante, e tutto pare, che ammet­ 
ta per vero, quando, particolarmente circa 
la generazione, non eie favola più favolofa 
di quella. De'Dragoni dell'india parla Filo- 
ftrato nel Lib.j. nella Vita di Apollonio,che 
divide in montani, e paluftri, defcrivendo 
quelli ultimi fimili alle Rane col dorfo ne­ 
ro, le quali non avendo né coda, né ali, 
non so, come polla o o aflomigliarti a Drago­ 
ni volanti, onde mi fento inclinato a crede, 
re, puzzar quella ftoria di favola, Plinio, 
e Solino, defcrivono que' dell'Etiopia , e 
dell'Antica, e i loro acerbi combattimen­ 
ti cogli Elefanti. Attoreigliano loro le gam. 
be, ed itnpedifcono il moto, poi col capo 
loro chiudono le narici , levando il refpi- 
ro (quafiche coli» bocca refpiiar non 6 pof- 
fa, né fo, come con una tetta fola poffano 
chiuderti due grandi narici, in cui ha tan­ 
ta forza, per ifcacciargli ) e finalmente loro 
cavano gli occhi, e gli uccidono, e il fan- 
gue fucciano, Se quefti Elefanti follerò di 
(luccp, intorno a'quali a loro voglia i Dra­ 
goni giocar potettero , farebbe probabile , 
quanto dicono, e ciò , che conferma Parco, 
ma eflendo vivi, e ferociflimi, mi pare pie­ 
na di menzogne, o tutta menzogna la Storia . 
Non s'accordano gli Autori nella lorodef- 
crizione , che appreflo di me è un prfiìmo 
fegco della verità del fatto, come ti può 
vedere ir Aezio, inSolino, inClaudioMi. 
rcs, in Marco Polo Veneto, in Vitruvio , 
e in tanti altri prodighi donatori di mara- 
vigile. Altri negano avere veleno, altri vo-

ISTORIA
gliono infettar l'aria col Cólo fitto, altri 
dicono uccidere col Colo morfo. Difputano 
pure ciré* la grandezza, volendo Plinio, che 
nell'Etiopia ve ne fieno di piedi dieci, e 
nell'India di cento, i quali tant* alto vo­ 
lano, che predano in mezzo alle nubi gli 
uccelli. Eliano ferì ve darfenc di 40. cubi­ 
ti nell'Etiopia, nel!' India di fettanta, e 
che Apotifare uno nutrì, di ottanta , ci 
un altro di cento , e quaranta . Maffimo 
Tirio finalmente aflerifce dartene di lun­ 
ghezza di piedi jooo, Da tanta divertita di 
Leggende fi vede, effere tutte dolcemente 
ingannatrici, ferii te da- penne lubriche , 
amantiffime del mirabile, e perciò falfe. La 
verità è una, e concordemente tutti s'unif- 
cono a ftabilirla, e a venerarla. Io giudi­ 
co dunque, che tutti coftoro abbianofcrit- 
to per relazione del vulgo, cheamafempre 
ingrandimenti , e finzioni , e che pereto 
quelli Dragoni volanti fieno tutti fatti a 
capriccio, ma non veduti, quando nelle In­ 
die o nuove, o vecchie non ve ne fodero , 
come alcuni fcrivono, ma nonne abbiamo 
veduti in Europa portati, lo che non fa­ 
rebbe ftato tanto difficile, ticcome non , 
difficile, che tanti altii vclenofiflìmi terpene 
ti ci portino, de'quali iooe'hopiùdi qua­ 
ranta di maniere diverfe. Può anch'eflere • 
che abbiano equivocato colle Lucertole vo- 
ltenti , e che quefte abbiano dato il fon­ 
damento alla favola. Vedi Luctrtn volante, 
Credo bene, che abbiano veduti Serpenti 
grandi, e che per rendergli più maravi- 
giiofi, e più terribili, abbiano polle loro, 
e la corona in capo, e,d appiccate le ali a' 
fianchi. De 1 ferpentigrandi ve ne (ono par­ 
ticolarmente nell' America , ed anche nell' 
Affrica, ma per quanto fcrivono innocen­ 
ti, e di ottima carnepercibo, de'quali ne 
ho due di fm i fu rat a grandezza nella mia Rac­ 
colta di Naturali Cofe. I Poeti pure, e i 
Pittori, a'quali qutlìbct tiidtndi fémperfalt 
tqmt poteftas, hanno data l'ultima mano a 
quella bugiarda faccenda, col defcrivergli, 
e dipignergh con tutto il maggior orrore , 
che loro la calda fan rafia fomminiftrava . 
Aggiugne favola a favola il bizzarro Natu­ 
rale Iftoricp Plinio, il quale nel Lib, 37- 
cap. io. racconta, ritrovarli nel Cervello 
de'Dragoni una Pietra, Drjconite appella­ 
ta, ma che fé non ne" vi venti ritrovati, e 
perciò edere coflume , di far mangiare ali' 
animale medicamenti fonnifcri, a cui dor­ 
mendo troncano in un baleno il capo, do­ 
ve la preziofa pietra ritrovano. Mainqual 
cibo danno gli opiati a quefto orribile, e 
fatale ferpente ( E come , fé 1' uccidono com­ 
battendo, quella pietra dopo la morte, che 
violenta fente, fubito ti fcioglie, e ù di­ 
legua/1 Altri dicono, che gl'Indiani gl'in, 
cantano, e dalle loro tane, volenti nolen­ 
ti , a forza di fegni, e di potenti parole gli 
eflraggono, ed oppreffì dal fonno loro ta­ 
gliano con una fcure il capo, e la pietra 
cavano, altrimenti fé fanno, quel furbo ani.

malsc-
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malaccio ientendofi morire, non vuoi per in. 
vidia , che quella gemma preziofa fi trovi, la 
fua generazione impedendo, o generata fqua. 
gliare tacendola . Di quefla pietra fcrivono 
Alberto, Maccioli, e il Silvatico. Ripongo 
quella pietra nel numero delle inventate 
dagl'impoftori, per giuntare la volgar gen. 
te, come del Cobra de Cabe/oi, di cui ho 
già fatta parola . Filodrato volle dire an- 
ch'effo la fua, che le pupille degli occhi 
del Dragone non fono altro , che pietre , 
come fuoco rifplendentìffime , le quali fervo­ 
no alla Medicina per i mali degli occhi, 
e che non fono di piccolo guadagno a cac­ 
ciatori. Non ho mai veduto di quefte pie­ 
tre, né i noftri fpeziali ne' loro vafi ne 
confervano , ponendo anche quefte tra 
le favolofe pietre . So bene , che han. 
no il fangue di Drago , ma non già del 
fuddetto, né d' Elefante, com'è flato va­ 
namente creduto, ma è una gomma, o fu­ 
go gommofo,congelato, fecco, friabile , di 
color rodo, come (angue, tratto per via d' 
ìncifione da un albero grande dell'Indie , 
chiamato dal Clufio Draco Major, lo che 
conferma Garziaab Horto lib. 2.Gap. i. &c. 
Niccolo Monard, Reoon, ed altri Autori 
han-no fcrittocosì ch>ama<fi quello albero, 
perche levata la pelìe al fuo frutto, fi ve­ 
de comparire al di folto la figura di un 
Dragone. Nelle Ifole -Ielle Canarie vi fono 
altre due fpezie di fangue di Drago, e ne 
viene anche dall'Olanda del falsifica to . &c. 
Vide Safilifco.

DRAGO , o Dragone Marino. Ve n' è di 
due fpezie, una grande, ed una piccola . 
La grande non ha verun'ufo, effendo la fua 
carne di cattivo fapore , ma la piccola è 
delicata, e gradita. Egli è armato nell'al­ 
to della fchiena di certe fpine rigide, acu­ 
te, taglienti, e velenofe, colle quali fi di- fuent, imperocché non volle determinare , 
fende contra i Pefcatori. La puntura , eh' fe foffe vero verme; laonde può fofpettar- 
egli fa, eflendo vivo è pericolofa , facendo 
gonfiar la parte infiammandola, e gran do­ 
lore producendo, e febbre. I Cuochi re (la-

vecchie , chiamato dagli antichi Scrittori 
(non io come) Pena Aiedinenfìs . Vedi un 
libro intero di quella fola materia trattan­ 
te , fatto daH'eruditiilìmo Giorgio Girolamo 
fellchio così titolato -• ExtrcJ.ttio de Veni 
Medìnenfi ad Mtntem Eonfint , fìve de Dra-> 
citncttlis veterum G~c. Nalcono nelle braccia 
nelle cofcie, nelle ginocchia , nelle gambe, 
e ne'piedi. Vi fono i tuoi Chirurghi, che 
gli cavano con proprj ordigni, e gli nttor- 
cigHano a un legnetto, ovvero a un cilin­ 
dro di piombo, o di altra materia, non ca­ 
vandogli tutti in un colpo, ma in più vol­ 
te, notando il Vclfchio , che il Virfungio 
ne vide cavare, uno lungo cinque piedi, il 
quale però Nulltim vit/t (fi noti) fpecimen 
e.vhibitit . Se nel cavargli fi ftrappano , o 
muore il paziente, o fintomi mortali pati- 
ice, e ne apporta un cafo funefto il Gue- 
unzio d'uno, in cui tatta malamente l'ope. 
razione morì , nel di cui cadavere fu ia- 
viamente fatta la Notomia , per rinvenire 
la cagione di un male in quc'paefi così 
fatale, e agli Europei, la Dio mercé, non 
noto: Dum enim , ecco le fue parole , rei 
iftìus ( cioè del nominato Dragoncello ) p. 
n. extrattìoni ni mi a. violentici operam dedic 
Chirurgus , eam difrxpit, ttndt inflammatio, 
dolor, convulfio , (y 24. horarum [patto ipf.i 
mors fequitta . Aperto cadavere perioffeum 
inflummatum deprchenfitm e/?, cui piane ad- 
ktrebat iflud , tjitidqttid fuerit , funiculì in- 
flar juxta maleolum in gjffos quincjM, vei 
fex contorqitebtttur, inde retta ad genti por- 
rigebatur, e/no in loco iterum in circulos refle- 
xunt , tandem ad os coccygis ferì , aut fattera 
Jfthiì protendebatitr . Si noti , che nnllum 
và& fpecimen exhibuit, e che il favio uomo 
non fi arnfica di chiamarlo verme, o Dra­ 
goncello, e poco dopo lo chiama col nome 
generale di rei ìftiits, e dipoi ifl-ud

no (pedo punti per inavvertenza , e quan-

può fofpetta
fi, che fia per avventura piuttodo una vi- 
ziofa produzione, o allungamento di ner­ 
vo vermiforme, che verme , quantunque 
verme lo credano. Quel non dare alcun fé-

tunque 1* animale fia morto , il pungiglio- gno divieti, quell'uccidere per lo più il
ne non lafcia di aver ritenuto una parte del 
fuo veleno. La fua fpina più pericolofa è 
quella , eh' è fituata più da vicino alle 
fquame del capo. I rimedj fono , 1* appli­ 
car fubito fulla piaga lo fpirito di vino , 
ovvero un mefcuglio di cipolla, e di fale

paziente , quando fi ftrappa , quella ter­ 
minata lunghezza pone giuiìamente in fof- 
petto . Ne ho veduto uno in Parma ap­ 
pretto Mr. Gio: Maffenau, venuto poco fa, 
dall' America avvolto a un fufceletto di le­ 
gno, che pare una corda da violino, non

peftati infieme , pretendendo così di apri- apparendo, che un duro nervo inaridito . 
i pori, e diflipare il veleno. &c, - -

DRAGO Velante . Vedi Lucertola volante .

DRAGONCÈLLO offervato negli «omini . Di­ 
cono, effere una fpezie di vermicello fotti- 
liSimo , di fterminata lunghezza , che fra 
la cute & genera , s'infinua pè'mufcoli, e 
alle offa , e a* nervi con fatale pericolo fi 
attoreiglia. Si trova 1 particolarmente nel­ 
la Perfia, e nelle Indie > sì nuove , come 

Totno III.

Quelli narrommi Sic.

DR AGONIE A . Dracunculut . Pitch. Tur. 
bragunciiliis Polyployllus. C. B. Pit. Tour» 
nef. ore. E*una pianta, che getta un folo 
fufto ali' altezza di circa tre piedi , più 
groflo del police , diritto , e ricoperto d' 
una buccia, che rapprefenta la pelle di un 
Serpente, per effere picchettata, o macchiata 
dì colori diverfi. E diverfa dall'^rxm, e vedi 
la fu a defcrizione appreflb i Botanici . 
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E Buio , Zimini* , Erba fetente , che fa 
le bacche fimili a quelle del Samba- 
co, detta da' Lombardi Nibbio. Ha 

molte virtù Medicinali , e gì' impoftori 4 
fervono de' fuoi frutti maturi, per tigncre 
il vino, e farlo più nero.

ECHINITE . Echinites . Gli Echini impie­ 
trati, 9' quali per ordinario manca l'è (ter. 
ria corteccia, non Tettandovi, fé non la fi- 
gura, fatta dalla terra , inilnuatail dentro, 
come in una forma, e lapidefatta, vengo. 
no da alcuni appellati Echinites, per la fi- 
militudine , che hanno con gli Echini 
perché gli fuppongonq malamente giucchi 
della natura.

ECHINO dì Mare , Vedi Rìccio Marina 
animale .

ECHINO Ov<*rifl. Quello, che ha 14 figura 
d* Uovo.

ECHINO Spataga. E' una fpczie d'Idrice 
di Mare, dividendolo alcuni naturali fio­ 
rici dal Riccia Marino , chiamando Echino 
quello , che ha le fpine lunghe , e dure , 
Corri? 1' Idrice da terra, e Riccia quello , 
che l< ha brevi, come il Riccio ordinario , 
coperto di molte , ma brevi fpine . Vedi 
Riccio Marino .

Ptlugìa. Vedi Riccia Mari­
ne

Eri MHRO. Effimera , o Efìmera . Epheme- 
*on, Ephemerut . I Medici danno l'Epite­ 
to di Efimcrn a una forta di febbre , che 
dura un folo giorno , Efìmera fpitria , fé 
due ne dura. I Naturali Filofofi intendo­ 
no per un Infetto di cortiflìma vita, cre­ 
duto dagli antichi vivere un, folo giorno. 
I Poeti I* applicano a' fiori .

_ • . • . i, i Efimeri del campo 
Germogliano il matt in , e agio» la fera'.

Cofa fi a il vero Efimero, fé in Italia fl 
trovi , ed altre (loriche naturali notizie fl 
vegga nel mio fecondo Disfogo della curia- 
fa origine di molti Infetti.

EGAGROIMIA. Vedi Rupicapra'.

Suadente. Eedi "Unicorno mi-
neraìe .

ELICI, ovvero Etct eaccigera, è un fru­ 
tice, in cui fl trovano le grana del Cher­ 
mes, non come frutti, o Coccole fue , ma 
come Infetti appiccati, fimili alle Coccole. 
E' detta da Gafparo Bauino Hcx aculeat* 
eocciglandifera . lltx cacciar a drc. Nafce 
nc'pacfi caldi, come «ella Spagna, in Por-

ISTORIA
toga I lo, nella Provetta, in Lingoadoca &c. 
Nafce anche nel Livornefe . Vedi la Lette- 
ira del Celioni , dove parla della Grand 
Chermes, dopo la, mia Ifiorin del Camale­ 
onti &c,

EMBRICE. E'lo fteflb che tegola, che fer­ 
ve per coprire i tetti , così forfè detta a 
temendo . I Lombardi la chiamano Coppo , 
probabilmente dal coprire. Jmbrex. Si ap­ 
plica da'Naturali alle laminette, o fcaglie 
curve, fimili agli embrici, che coprono, o 
la parte fuperiore, o l'inferiore del ventre 
degl'Infetti, o di altri animali fquamofi . 
Così gli chiamano anche embriciati. JDiftm- 
briciare d lo fteflo, che levar via gli em­ 
brici .

EMBRIONI ; II feto, quando egli è ancora 
immaturo , né perfettamente fviluppato , 
avendo quel corpiccivolo tutte le parti fue 
in fé raccolte, come piccola macchinetta , 
che a poco a poco vada fpjegandofi, e fvi- 
luppandofi fino alla deilinata grandezza , 
ma di nttno in mano non fi vanno generan­ 
do, com'è (iato eipofto da alcuni dotti uo­ 
mini. Si vegga il m:,o Libro della. Genera 
z.ione delf uomo, dove parlo a lungo di que- 
fto fviluppo.

EMUMONF chiamano i Botanici il frutto 
d' una pianta non ancora ifviluppato , e 
imperfetto, dove fono imprigionali li fe- 
mi, o il feme ancor tenero . I Medici, e 
gli Anatomici antichi intendono il parto 
concetto nella Matrice, che -ibbia i debiti 
lineamenti, e la forma dovuta; ma i Mo­ 
derni lo mettono dentro I" uovo . Vedi la 
mia Ifloria, dell* Generazione dell'Homo, e 
degli Animali ere. Altri vogliono, che per 
Embrione debba intenderfi il feto nell'ute­ 
ro , prima che riceva la forma della fua 
fpezie, ma i Moderni Microfcopifti dicono 
vederfi coll'occhio armato con tutte le fue 
parti fubito fecondato 1* uovo , non ertere 
la generazione, e il crefcere , fé non uno 
fviluppo di quelle parti , che (lavano in- 
iìcme ridrettc, e per così dire agomitola- 
te. Per metafora quella parola fl trasfe- 
rifce a più cofe,

EHDIMIO . Termine Medico , tolto dal 
Greco Endemìa: . Significa un male fami­ 
gliare a un popolo, <Juaft patrium dìxeris , 
come la Più .1 Poiana a' Polacchi , lo Scor­ 
buto a'Settentrionali , o ai popoli mariti­ 
mi &c. E'differente dall' Epidemico , il per­ 
ché quefto fuole aflalire folamentc in cer­ 
ti tempi, o per l'aria infetta, o per i ci­ 
bi , o acque di cattiva qualità , o fimili 
cofe a tutti comuni.

ENFIATO. E'lo ftcITo, che tumore» o en. 
fiagione . Vili: Certi enfiati chiamati ga­ 
voccioli, e tali ghianducce &c. Gli Stori­ 
ci Naturali , come il Redi, appropriano
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quefta parola d'enfiato a certi tumori del­ 
le piante, dentro i quali annidano vermi, 
deporti dalle loro Madri , come s" è detto 
della Gai/a. Vedi Galla. Si può anche in­ 
tendere per tumore morbofo accidental del. 
le piante. &c.
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una fpezie grolla , come una melarancia , 
vdenoùlfima . Io me ne trovo averi: uno 
dell'America , grande , come quali un uo­ 
vo di Colombo, tutto di folcillimi neri peli 
ululo , orrido da vederli , e difguftolo . 
Vedi Ragno.

ENTOMATO . Entomaton; Voce Greca , che 
lignifica Infetto. Dante nel Purg. io. così 
cantò :

Voi fete i tjitajt ent ornata in difetto .

ENTROCHITI . Sono corpi lapidefatti ci­ 
lindrici, formati, come da piccole ruote , 
una iovra l'altra porte , ed attaccate, co­ 
me a fi rato fopra ftrato, facilmente divi- 
fibili , cadauna delle quali è ornata di rag­ 
gi, che vanno coftantemente dal centro al­ 
la circonferenza . Si può fenza fcrupolo 
credere , che anche quefta fia un" Aftcria 
colonnare. Vedi Afttrin colonnare.

EPIDEMICO. Vedi Endemia . 

ERMA*RO»ITO. Vedi Androgino. 

ESTRO. Vedi

ESTRO Atarino . Vedi Affilio marino.

ETITE . Aìtitei . Pietra Aquilina , pietra 
fregna. Dicono con ridicolofità , effervi il 
mafchio, e la femmina, e quefta partorire 
le fue pietruzzole, che ha nel ventre, co­ 
me fcrive nelle fue Offervazioni , per lo 
più falfe, Pietro Bercili . Ve ne fono di 
molte fpezie, e di più figure, ed io ne ho 
una incrostata di Miniera di ferro. Si chia­ 
ma pregna , il perche contiene dentro fé 
un'altra piccola pietra fciolta, che fa ft re- 
pi to, quando fi fcuotc- Si dice Aquilina, 
imperocché i buoni vecchi credevano, che 
le Aquile le portaffero os' loro nidi , per 
prefervare i loro parti da ogn' ingiuria . 
La fanno portare alle donne gravide lega. 
ta al braccio , per impedire i' aborto , e 
prefervare il feto, e cinta alla cofcia, per 
facilitare il parto, e promoverei puerpe- 
ij , e nelle Vergini i melimi . Altri vo­ 
gliono, che ridotta in polvere, e Ricircola­ 
ta con qualche unguento, ed applicata fui 
capo, fani 1' Epilefiìa. Tutte favole , ed 
impofture. Credat btc Judtut Spella.

F ALANGIO . Phalangìon . E un genere di 
Ragni falvatici , di cui vene fono di 

rnoltiflìme fpezie , che diftinguono dal gè­ 
nere de' Ragni dimettici . Plinio ( lib. 18. 
cap. 17.) Nafcitur ( dice ) Phalangion in E- 
rvo, beflìola aranti generis, fi bytms aquofa 
ft . Si vegga 1* Aldrovando noftro dt In\t- 
fiit , o il Jonftono, che ne defcriyono mol­ 
te fpezie . Dicono , che nel Perù vene fia

PALINA . Philen* . Cenere di Parpaglio­ 
ne , particolarmente notturno , di cui ve 
ne fono molte fpezie. Mouf. Theatr. Inùvc. 
Jonftonus de fnjedis &c.

FARFALLA. Ptpilio. Infetto volante noto , 
di cui vene fono molti generi , ed incredi­ 
bili diverte Ipezie. Si vegga 1' Aldrovandi , 
il Moufeto , il Jonftone , il Goedarzio, il 
Lilter, il Suvammerdamio, Sibilla Merian- 
na , i miei Dialoghi , ed altru Tuttcquan. 
te li fviluppano della loro Aureha, ne p LÌ 
cretcono , ne p'ù calano. Ingannati da fal- 
fe apparente credettero gli antichi , che na- 
fcellero nella Primavera dalla rugiada cor- 
ivitta fopri le piante . Vedi il imo primo 
Dialogo dell* curiofa origine di molti. Infetti, 
in cui fcoperu* l'inganno , e la vera origi­ 
ne di inoltro.

FARTALUNA . Diminutivo di Farfalla,

FARFALLONE ; accrefcitivo di Farfalla . 
Farfalla grande. S'applica a' bugiardi , o 
alle cofe loro , che raccontano , né vere , 
né verifimili . Dire, o fcnvere Farfalloni. 
Vale anche gran fioccolo di catarro, che fi 
fputa. Sputar fitrfal! >ni .

io. Faba D. Ignatii. E un 
frutto piccolo delle Indie Or entali , che 
nafce principalmente nelle Ifole Filippine. 
E di grandezza , e figura , come l'Ermo- 
dattilo , è duriflìmo , di color bigio, rodi» 
gno al di fuori , bianco al di dentro, e di 
amaro fapore. Si lima, e lì riduce in pol­ 
vere , e potentemente purga dato al pefo 
di dieci , o dodici grani , o più , o meno 
conforme l'età, e le forze. Un'Geluita 
Spagnolo portò quefto frutto a certi Mer­ 
canti Portughefi , e l'onorò, non fi sa co­ 
me , col nome del fuo Santo . La danno 
in Venezia alcuni fenza le dovute cor.fi- 
derazioni , come grande arcano , in tutti 
i mali , e fino ne* mali di petto , non ri­ 
flettendo finalmente , che non è , fé non 
un gagliardo Purgante , una felva de' quali 
più miti, più propr) , e più famigliari ab­ 
biamo nelle Botteghe de* noftri Droghieri , 
e Speziali .

FAVAGGINE di Arìflotele . Favago Ariflo- 
ttlit . E un ammaflamento di cedette , o 
di alveoli , alla foggia di un Fiale di Ve* 
fpe , ma più piccoli , di foftanza membra» 
nofa , cedente, e neraftra. Vedi Favaggi­ 
ne Ai Plinio .

FAVAGGINI di Plinio . Favago Plinti . E
un
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un ammaffo acche queiU di piccole caver- 
«ette, o celle tre, fatte di una fottile mem­ 
brana , flrettamcnte inficine unite, leggie- 
ri, e biancaftre. Ne ho trovate molte lun. 
go il Lido dell'Adriatico. Io fofpetto for­ 
te, che quefta non fia produzione marinai, 
ma piuttofto involucri d* uova già sfrutta 
ti, e forfè di qualche Chiocciola, per aver 
trovate alcune celletce ancor chiufe , con 
dentro in cadauna una Chioccioletta. Forfè 
farà la (Iella di Anftotele, o un parto di 
animai? confinale.

FAVO, lo fteffo, che fiale. E la cera ri­ 
dotta in celle di fei angoli , dove le Api 
nidificano , e ripongono il Mele. Faviu,

FEGATO. £ un organo interno, in cui la 
bile lì fepara , e in cui forfè altri ufi fi 
celebrano , non ancora ben conofciuti, ma 
non è già uno degf in'tftini principali dell' 
animale , in cui fi genera il (angue, come al­ 
cuni dotti uomini lo defemono: tanto più, 
che il nome d Intiftiio (piegano poi a fuo 
lungo per Budello . fJepar (così dicono gli 
An tornici Moderni) tftvifcus maximum, rx, 
\>tcnna.H>n , in aextro hjpoconàrio JìtHm , hi- 
Ut fecretioni de/hnatum &c. Pongono pure 
vtfcere nel folo numero del più , ma par- 
tni , che non farebbe un gran peccato , 
quando voleffimo parlare d'un folo , che fi 
potefle anco porre nel numero del meno.

FENICE. Phas^i.t.' , Volatile favnlofu , sì 
nella Cu^ Dcimy.rone , sì noi !uo r;ho , sì 
r/eli'età, che gli 'lanro jicuni fino a 600. 
anni, sì nella mainerà di morire , e di ri- 
forgere. Vedi il Sig. Ab. Gimma De Ani' 
malikus Fabitlofis Differt. 3. Cap. ;.

FIORFTTO, viene detto da'Botanici quel 
piccolo fifoncino , o tubulmo aperto da 
ambe l'è (treni ita , nella parte fuperiore di- 
\ifo in particelle rifleffe , o ritorte, come 
fi vede nella Scabiofa , nel Ciano, e fimi- 
li . I Fiorentini per fioretto intendono ge­ 
neralmente un fiore piccolo, o Fiorellino. 
Significa pure una forta di Panno di Pa­ 
dova , o di carta da {lampare , o fugan­ 
te , &c.

FOCIIF . Ha due lignificati : il primo è 
quell'ordigno d'acciajo , con cui fi percuote 
la pietra focaja , e fi eccitano le (cirttil- 
Je, per accender fuoco. Jgniarium , ve/ Ignita- 
twlnm . Il fecondo appretto gli Anatomici 
lignifica 1' odo della gamba , e del brac­ 
cio , di cui vi è il maggiore , ed il mi­ 
nore . Viene detto Tibia il maggior della 
gamba , ed il minore Fibula . Il focile mag­ 
giore del braccio è chiamato Mina , ed il 
minore radiai.

Foiiicmo. Vedi Galletta, t Follicolo. 

FOLLICOLO. Vedi £tx.*.olt. Gli Anatemi.

ci applicano quefto nome a varie vefci- 
chette, desinate a divertì ufizj nel noftro 
corpo, come z\ follicolo, o borfetta del fie­ 
le , e a molte gianduii , chiamate da alcuni 
fui Malpighiano fi (tema vescicolari , per ef- 
fere formate da molte minutiffime vefci- 
colette , dentro le quali certi liquidi par­ 
ticolari , portaci dalle arterie , e colà fel­ 
trati fi raccolgono , e pe* proprj canali 
efcretorj fé n'efcono per varj usi . Quefta 
ilruttura però viene pofta in dubbio dal 
Ruifchio , e da altri , che vogliono tutte 
le glandole vascolari, cioè un laberinto di 
vafi:ma io però Marò Tempre colla fenten- 
za del mio Maeftro Malpighi , quando al­ 
tro non mi dimoftrino.

Follicolo conforme i Botanici è quella 
Guaina fogliacea , o membranacea , che 
contiene involto il feme . Gli Anatomici 
chiamano follicolo quella piccola vefcihec- 
ta , che raccoglie qualche umore , che fi 
fepara dentro le glandule , o fuora delle 
gianduia /così chiamano anche follicolo la 
borfetta del fiele . Folliculus , diminutivo 
di Follit , che fignifica Folle, Mxntice, 
£orf* . Si prende quefto nome di follicolo 
generalmente per tutto ciò , eh'è gonfio , 
e particolarmente per una fpezie di palla 
grande di pelle piena d'aria , che fi chia­ 
ma Pallone . Poft bella civiltà ad pilam , 
follieulumcjue tranfit, dille Svetonio in Au- 
guft. cap. 8j. S'intende anche per un Tac­ 
chetto di pelle . Luci/, lib. ^6. appreffo 
Noniochiama la pelle umana follicolo. Ser- 
vio nel terzo della Georgica chiama l'ute­ 
ro della femmina Follicolo, perché contie­ 
ne il feto . Follicolo dicono pure gli Sto­ 
rici Naturali al bozzolo , in cui fi rin­ 
chiude il verme da feta , o quaì^voglia 
altro bruco , che attorno fé lo lavori , 
prima di farfi Crifalide . Galletta lo chia­ 
mano i Padovani , e molti Lombardi &c.

FORFICETTA , forbicina , o forbicetta ha 
due lignificati. S'intende per l'iftrumen- 
to noto di ferro , con cui fi taglia la te­ 
la , il panno , e fimile ; ma i Naturali in­ 
tendono una fpezie d' Infetto , che ha la 
coda biforcata , e che incrocicchia a guifa 
di forfici 4 Sono per lo più di colore ca- 
flagno. Abitano fra le uve, nelle cave de­ 
gli alberi , ne' forami de' muri , ("otto le 
pietre, e nelle letture, o bucherattole del­ 
la terra. Vene fono di più fpezie , e na- 
icoao dall'uovo. Vedi l'Aldrovando.

FORMICA . Formica, forfè così detta, quia 
mie ai fcrat. Ve ne fono di molte (pezie , 
che fi diftinguono dalla grandezza, da'co- 
ftumi, e dai colori. Non abbastanza s'in­ 
tende co! defcriverla , come fanno alcuni 
M*eftri di lingua, per un piccioltjfimo ani- 
ma/etto, che vive il verno fetta terra, eden- 
dò troppo generale quefta dcfcrizione , e 
comune a cento altri Infetti i oltre che- ve
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ne fono delle non così p'tcctth$me , e vi fo­ 
no pur molte fpezie , che nel verno non 
vivono foctcrra, ma dentro alberi cavi, o 
naturalmente così trovati, o da loro arti* 
ficiofamente bucati, o dentro Rovi, od al- 
tre piante midollone, dalle quali'1 Midol­ 
lo deliramente cavano, e nell'inverno vi fi 
rimpiattano. Si vegga la loro detersione , 
e (viluppo dall'uovo, nutrizione, ed altri, 
fino all'ultimo, fviluppi nel Svvammerda- 
mio (4) efpreflì con belliftìme figure in ra­ 
me, £'nota la loro diligenza, e dirò qua fi 
prudente avvedimento nel raccogliere il 
cibo, nel trafportarlo da luogo a luogo , 
nel cuftodirlo, e confervarlo, e fi vegga 1' 
Aldrovando (i) dove narra maraviglie del­ 
la prudenza, e del governo delle Formiche. 
Vi fono , come nelle Api, le Opirarit, le 
ftmmint , eimtfchi, Fecondatele femmine 
da'mafchi, che alati fono , vengono fcac- 
ciati, ed anche uccifl dalle Operarle , co­ 
me inutili nella loro Repubblica , la qual 
fatale difgrazia accade pure a'mafchi delle 
Api, e (Tendo le Operarle tanto delle une , 
quanto delle altre né mafchi , né femmi­ 
ne, ma folamente dalla Natura, che vuoi 
dire dall'arre di Dio, desinate a provve­ 
dere il cibo, ed a confervare , e a gover­ 
nare i teneri feti , come nota il Svvam- 
tnerdamio, de* quali fono amantiflìme , ed 
in eccetto tenere . Vene (ono pure delle ala­ 
te nelle Indie, e quefte grolle, come le no» 
(tre Mofche ordinarie, le quali, per quan­ 
to fcrivono, radunano, e impattano la Gom­ 
ma-lacca . Nella Cina vi è una certa tal 
copia di Formiche bianche, le quali fi mol- 
tiplicano in maniera, che quando di una 
cafa , o di un appartamento impadronite 
fono, più difcacciar non fi poflbno, e ina­ 
bitabile lo rendono , venendo foiamente 
qualche volta perfeguitate, e cacciate via 
dalle formiche nere. Afferma il P. Luigi le 
Conte della Compagnia di Gesù, che que­ 
lle armate fono di così acuti denti, che in 
una notte non folo le pelli, e i drappi d' 
ogni maniera forano, ma eziandio le caffè, 
e gli armadi trivellano , reftando il loro 
legno in pochitfìmo tempo tutto quanto 
bucherato. Aggiungono, che anco gli or­ 
digni di ferro, di rame, e di argento gua- 
ftano, veggendofi le tracce , le fcalanatu- 
re, e le veftigie de'loro denti, del che for­ 
te ne dubito, penfando piuttofto, che ciò 
dipenda dalia loro mordace, erodente fcia* 
liva, fimilc ali' acqua forte , con cui dif- 
folviamo i Metalli . La celebre Maria Si­ 
billa Merian ( e ) pone figure elegantiffì- 
rne, e defcrive nella Spiegazione della Fig. 
18. una fpezie di certe grandi Formiche , 
le quali Spogliano in una folt notte di 
tutte quante le fue foglie un albero inte­ 
ro, troncando co'loro cunei denti, a gui- 
fa di forfici, il picciuolo delle foglie, on-
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de quelle a terra cadono, e colà fono al­ 
tre, che fubito le prendono, e a'iorci nidi 
le portano. Deatro quelli è un' incredibi­ 
le quantità di feti bianchi, chiamati ma­ 
lamente uova, che fervono di perfetto, e 
dilicato nutrimento alle Galline del Suri- 
nam più, che 1* avena, l'orzo, ed altre 
grana, lo che pure ne'noftri Patti accade 
a Fagiani, e alle Galline di Faraone. Ca­ 
vano nella terra cavernette alte lino otto 
piedi , dentro cui fanno le loro uova , e i 
teneri nati figliuoli confervano , e nutrii". 
cono. E'mirabile il modo, con cui quefte 
ingegnofe formiche & fervono, per pattare 
da un luogo ali* altro , quando non vi è 
una fi rada al loro bifogno proporzionata , 
imperocché con lorolleffe un ponte fi fan. 
no, fopra il quale tutte tragittano, e paL 
fano. Il modo è quefto : La prima fi at­ 
tacca tenacemente co'denti, o (orbici a un 
legno, e colà quieta fi atticura, e fi llabili- 
fce, la feconda fi attacca alla prima, la ter­ 
za alla feconda, la quarta alla terza, e co­ 
sì di mano in mano molte altre , le quali 
tutte così pendenti fi laicuno guidare dal 
Vento, che le porta alla parte , dove mi­ 
rano, dove giunte s'appiccano, e così fer­ 
vono di ponte vivo a un efercito d' altre 
formiche .che fui loro dotto pattano , e la 
colonia trafportano. Nella no fi. a Italia tra­ 
gittano anche in altro modo, fé è vero ciò, 
che un uomo favio narrommi, di aver egli 
fletto nel fuo Giardino ottervato . Era infe­ 
ttata , fra le altre , dalle ordinarie formi, 
che noftre una pianta di Cedro , onde per 
liberarla da queftiofpiti inclementi, pensò, 
di accomodare attorno attorno al tronco un 
canai circolare arginato di creta, ed empier* 
lo d'acqua. Di lì a poco tempo vide, fé 
ftupente, che le induftriofe formiche avca* 
no portato tanta terra da un canto dentro 
l'artifìciofa fotta, che aveano formato, co- 
me un ponte da una parte all'altra, su cui 
pattavano al tronco del Cedro, ed il fuo fi­ 
ne ottenevano. Ma torniamo alle Formiche 
del Surinam, le quali ogn'anno efcendo in 
una quantità innumerabile , e (terminata 
dalle loro caverne, girano per lo Paefe , 
empiono di fé (lette le cafe, pattano da una 
Camera all'altra, e tutti gli animali mag­ 
giori, e minori azzanaodo opprimono, uc­ 
cidono, ed eflerminano , e fono appunto 
quelle, che in Paramarido, Colonia Olan- 
defe nel Surinam, fono da'Portughefi For­ 
miche di vijìt4 chiamate. Vanno in truppa, 
e quando le veggono venire , aprono loro 
le catte, e gli armadj, che nelle cafe fi tro­ 
vano , dentro cui entrano , e fcacciano , 
flagellano, uccidono i Topi, e tutti gli al­ 
tri animali nocivi , di manierache fpetto 
defiderano una tal vifita, ma qualche vol­ 
ta danno fino tre anni a- lafciarfi vedere. 
Narra la Merian nel citato fuo libro, che

i Fa-

( * ) Hiftoria Infedlorum Generali: &c- Tertius ordo. Tab. 9. p*g. a.
( * ) Tom. De Infe&is &c. Lib. de Formici* &c>
(O Mètamorphofis Infeftor. Surinamcnfium &c. Atnftclodami. 8cc.
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i falangi, o Ragni grondimi ( Vedi qui 
Ragno dfl Suriai4)i) de'quali ne ho tipo 
veramente orrido, e di terribile vi (I a , 
e grandezza, ad una ad una. le uccidono, 
e fono il più famigliare lor cibo, ma quan. 
do Tono pnire, dalja moltitudine oppreflì, 
vengono eflì dalle medefime ucci fi, e in un 
momento diilrutti; anzi fono cosi ferpci , 
e mortifere, ci?'è neceffario, che gli uomi­ 
ni ftefli fugganp , altrimenti una dopo I' 
Altra in panta prodigiofa quantità gli af* 
falifcono , f caricano , che alla cppia , e 
furor loro ceder bifogna. Saccheggiata, C 
liberata da tutti gli animali una cafa , 
padano ali' altra , finatrantoch? viiìrate 
fatte, e mandate, a loro covili fa colle, e 
yittoriofe ritornano . Sic. Vedi Formica 
odorofa,

FORMICAjo. Mucchio di formiche , o il 
pido, dove abitano,

FOSSILE . Viene fpiegato da' Maelcri di 
lingua per Aggiunti del Sale , che fi trova 
fotterrt . Foffilit . Forfè allora così s 1 in­ 
tendeva , ma pra dagli Scorici naturali s' 
aggiugne a tutto ciò , che dal feno della 
terra fi cava;conK per efetnpio , Ugno fof- 
fi/e, pefce faffile , te/iacea foffìte, e in poche 
parole fi dice di tutto quello , che dalle 
Yifcere de* Monti , o dagli Araci delle pia­ 
nure fi cava . (fiori» de Foflili fi può 
chiamare quel Trattato, che parli d'ogni 
minerale, mezzo minerale, Croftacei mari. 
i}i , che ne' Monti li trovano , o produzio­ 
ni diverfe (tate lungamente fepolce &c,

FRUTICE dicono i Botanici a quella 
pianta perenna , che produce i fuoi rami- 
celli , e fiori , e frutti , e che per la fua 
piccolezza non arriva alla grandezza di 
un albero . Il Fiorentino lo chiamano Ar- 
bufto, Fritte* ,

FRUTTO i Botanici , e Agricoltori chia­ 
mano quella parte polpofa , in cui il fvi- 
luppa » fi nutrica , e lì matura il fé m e 
Egli è il parto delle piante, e dell'erbe.

FTIXIACI , voce tolta dal Greco , che fi. 
onirica morbo pedicolare , per non offende­ 
re alle volte la delicatezza di chi legge.

Fuco. Ape infruttuofa. Vogliono i Mo­ 
derni, che fia il malchio, il quale , dopo 
fecondate le femmine, venga (cacciato dal­ 
ie Api, dette Operaie , come inutile , e 
foverchio. Così Virgilio Georg. 4. v. i6<5.

„ fgnavitm , fucot, ptcnt a prtfcpùm ar-
cent.

e Crefc. lib. •). io. i. Scacciano a* fé i 
fuchi, i tjitali non t aiutano , * conf*mtt*o 
il mele,

Fuco Marino. Tira il nome da una pian­ 
ta marina, portata dall'Oceano, di beljif-
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fimo colore purpureo, limile a una radice 
di pianta lerrcltre. Cavavano anticamente 
le donne da deità pianta il colore, con cui 
le gote tignevanfi, d'onde tirò il nome di 
Fuco tutta .quella materia, con .cui ora al­ 
cune donne s* imbellettano il vifo . Ora 
gli Aprici Naturali hanno ampliato quello 
nome a quafi qualfivoglia vegecahile pian­ 
ta marina, e a quelle partìcolarmente, che 
credono ( benché falfamente) nafcere lenza 
feme, intorno le quali non mi cftendo, im­ 
perocché troppo lungo farei, rimettendomi 
a* Botanici , che delle piante marine trat­ 
tano, e fra quefti diftincamence al Sig, Co.- 
Luigi Ferdinando Marfilli nel fuo pulitif- 
fimo Libro titolato in Francefc/#/rVre/>/&)»» 
fiqne 4* la Mer &c,

Fuco Spanciale. Ve ne fono principalmen­ 
te di due maniere: l'una fi chiama Tufa, ed 
è pianta fpugnofa, che fa i rami alle dica u- 
manecoiitìmili ;l'altra ha fomiglianza di bar. 
ba con molti ramicelli, di brevi, come peli, 
di foftanxa fpugnofa vedici , con andamen­ 
to limile all'elitra, che fopra imuniìram- 
pica. Sic.

FUNGO. Lo chiamanoalcuni infigni Mae* 
ftri, escremento della Terra, o di alcuni al­ 
beri, ina terra pura fenza radici, o piante, 
o fenza l'ajuco di altre macerie non fa fun­ 
ghi. Non è né meno efcremenco degli al­ 
beri, ma è il loro nutritivo fugo, che fer­ 
menta, e sbocca da'fuoi lifoncmi , forman­ 
do quella fibrof* efcrefcenx.*, per eflere già 
preparato, per nucrire, ed aumentare le ri« 
bre della pianta : ovvero fono le fibre iìef- 
fe della pianta , che viziate s'ali ungano il t or­ 
mano fungo. Si vegga la defcrizione della lo. 
ronafcita nella Lezione Accademica del dot- 
tiilìmo e jiobililiìmo Sig. Marchete Ljberci- 
no Lando , fatta (ut mio Siftema, nel To­ 
rno terzo de' Supplementi ni3'tornale d'Italia. 
Alcuni Moderni vogliono, che cucca la un* 
menfa famiglia de* funghi abbia il loro feme, 
come anche la Alni)* , ma finattantocchè 
non gli dimoftrano, nella nodra (cntenza ci 
quieteremo.

Fustìo Gra/ìrodel'Mercati ( Armar, «j.cap. 
5?i. ) non è , che una St«/4.iice, di figura 
di una fpci\c di certo fungo , detto .S"/>«- 
gna Pratcnfc , e (Tendo nella fua fupcrtìcie 
diverlarnente ineguale, e bernoccoluta . Ne 
fa menzione di quella pietr.» l'Iinio nel Lib. 
31. Gap. 2. Vedi Stalattiti, ma non e quella 
del Mercati.

Fus<-o Marino , E una congMlaùonc di 
Schiuma d'actjita marina ( dicono alcuni va­ 
lenti Maedri di lingua ) che fifa minare, 
t faffi vivo, e muovevi, e fente, ma non ha 
membra formate. Confcffo la mia ignoran­ 
za, non capifco, come la fua fchiuma di­ 
venti fungo, e peggio, come lì faccia vi­ 
vo, e male intendo, come muovali, elen­ 
ca, e tanto più crefcc il miracolo, quan- 
tp che non ha membra formate, e pur lì

muove



MEDICA, E NATURALE.
muove, e (ente. Sono ficuro, che fé adef.
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fo deferì vere lo dovettero, parlerebbono io 
miglior forma. Quefladefcrizione fi potreb. 
be piuttolto appropriare agli Zoofiti , o 
Piantanimali<ì\ Mare , (in quanto però folo 
al moto, e alfenfo) non a'funghi marini, 
nafcendo però quelli non dalla fchiuma 
del mare, ma delle pro-prie particolari fe- 
rnenze. Di quefti vene fonoraoltiftime fpe­ 
zie, come de'Funghi, che 6 generano cer­ 
tamente in altra maniera , che in quella 
accennata. Si veggano gli Autori Moder­ 
ni, che deile piante marine ragionano, ed 
ultimamente l'opera efcita del 5ig. Co:Fer. 
dinando Luigi Marfilli,

G AGLIUOLO. Vedi Siliqua.

GALLA . Dicono i Maeftri, che fropriamtit- 
tc fìgnìfica Ghianda , ma adeffo l'ufo co­ 
mune ha introdotto , che s' intenda per 
ogni maniera diGat/oz.z.* , p G'allodola , 
che fi trova fopra gli alberi , particolar- 
«nente ghiandiferi, Quefta è un'e(crefcenza 
delle détte piante, fatta per lo più infor­ 
ma di Pallottola, cagionata da certe fpe- 
zie di Mofche falvatiche, che per ordina­ 
rio falle cime de' rami ceneri , e crefcen- 
ti delle querce , e delle roveri intrude 1' 
uovo, accompagnato da un fugo fermenta» 
tivo, che altera le fibre, e il fugo del ra- 
micelio, di maniera che in vece di allun­ 
gar fi in ramo, & contorcono ingiroattor. 
Jio l'uovo, e lo chiudono , e 1' abbraccia­ 
no, e 1' imprigionano, formandoli la Gal­ 
la. Vedi'l Trattato del Malpighi DtGal- 
Mt , delle quali ve ne fono di moltiflìme 
fpezie, e figure, conforme la diverfa raz­ 
za di mofche, che fono cagione di quefta 
produzione. Vedi pure la mia Moria del­ 
la Mofca Rofifeg* , o de Rofai , in cui 
fcuopro a fondo 1* alto mi (lerò della Na­ 
tura, e moftro il modo , e gli ordigni , 
co'quali le Mofche trivellano , o fegano i 
rami, per ottenere il lor fine . Di queftc 
galle , o gallozzole , oltre i fuddetti al­ 
beri, fé ne trovano acch'fopra altri , e 
fopra diverfi arbufcclli, o frutici, e in­ 
fino fopra alcune erbe , varianti folo nel, 
la durezza e grandezza , e qualche vol­ 
ta nella figura. Non mi eftendoad efpor. 
re, come da quelle nova & fviluppi un 
verme, come fi nutrichi, e crefca , come 
s" incrifalidi, ed a fu o tempo efca un vo­ 
lante fintile alla Madre, imperocché none 
«juefto il luogo. Stare n galla , o galleg­ 
giare fi dice (tare fu 11" acqua a guifa di 
galla, effondo leggieriflìma, quando è fec- 
ca , e perfezionata , imperocché verdi, e 
non mature vanno al fondo. Galla fi chia­ 
ma pure un Enfiato, che vien ne'piedi a* 
cavalli. Galle chiamò il Beccaci (Nov. 76. 
9. ) i pezze t ti del G enfiavo , eh' è un Aro-

mato di fapore fimile al pepe , e perciò 
Piperitit. Gala, ornamento delle Donne ; 
ft*r fitlle gale t vale attendere agli ornamcn. 
ti, Starei» gala, vale (tare allegramente. 
In quefti ultimi lignificati fi leva una Let­ 
tera L.

GALLA coronata è una fpezie di gallozza 
delle maggiori , che ha verfo la fommità 
un rifallo, che la circonda a guifa di co­ 
rona. Vene fono di moltiflime fpezie, co­ 
me ho accennato fotto la parola Galla, va- 
rianti nella grotfezza , nel colore , nella fi­ 
gura, nella fuperficie pulita ,o tubercoluta, 
o irfuta, o fpinola, o ruvida, o frondofa&c. 
Ne ho vedute, e raccolte lungo ibofchi di 
Pifa, e di Livorno, efulle Alpi di S. Pel­ 
legrino di figura, e colore cudefinirne, e 
rare, e mi ricorda, che fopra una pianta 
di Sughero ve n'eranof\mili a un fiore di al­ 
cune, e grotte foglie formato di un bellif- 
fimo color di porpora fpalmate, ma che nel 
feccarfi appoco appoco (Vanì . &c. Vedi 
Galla.

GALLARE le uova, è lo fletto, che fecon­ 
darle , come fa il Gallo, quando le uova 
delle Galline feconda . Così chiamati uovo 
gallato, quando la Gallina ha ricevuto la 
fecondazione dal Gallo. Gallare egli è an­ 
che lo (letto, che (lare a galla, cioè 
giare, &c.

GALLINACCI A. Vedi Beccaccia.

cheGALLOZZA , e G alloz.z.ola è lo fteflb 
Calla, I fuoi diminutivi fono 
ta, e Galloz.z.olina . Gallala. Per iìmilicu- 
dine dicefi quel globo vuoto, che fa l'aria 
in pattando per altro liquido, o pel fonaglio, 
che fa nell'acqua la pioggia. Vedi Galla.

GALLUZZA chiamano i Fiorentini la gal­ 
lozzola, di cui fé ne fervono i Tintori per 
tignere, ed altri per fare inchiostro, uni­ 
ta con certa porzione di Vetri volo, e di 
Gomma Arabica ,

GALLUZZARB, ringalln^z.are ', derivato dal 
Gallo, non dalla Galla, imperocché fignifi- 
pa rallegrarti molto, alzarti d'allegrezza , 
e far gefti, ed efultare. Di qui Galloria , 
cioè allegrezza eccedi va , manifeftata con 
gefti , dal rallegrarti del Gallo . Così far 
galloria: exvltare, latitia ejftrri ,

GAMBERO. Canctr, Gammcrns. £' anima* 
le acquatico noto , coperto di fcaglie , le 
quali cotte vengono rubicondiflìme . Due 
fono i Cuoi generi, i quali fatto di fé le 
fue fpezie contengono: uno di Mare, e 1* 
altro di acqua dolce . Quc' di Mare fono 
incomparabilmente più grandi di que* di 
acqua, dolce, fra* quali fono gli Aftici (A- 
fitp detti da' Veneti) grandiflìmi . Ve n'h» 
nell' America di una moftruofa groflezz* ,

e lun-
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« lunghi tre piedi. Tutti fono armati del- 
Je ioro branche , detce ChcU da' Latini , 
Je guati forcute fono, e difpofte alla log- 
già d«ile Tanaglie , alla loro grandezza 
proporziona», che loto fervono , come di 
mani per nuotare, per afferrare, e ftrigner 
la preda , per approifimarla alla bocca , e 
per difenderti . Quefte fono articolate, e 
piene di una candida fibrofa polpa, da cui 
vengono formati i fu o i mufcoli movitori . 
Ve ne fono di più fpezie. Ve ne fono pu­ 
re di piufpezie di acqua dolce, maggiori, 
e minori. V'è il mafchio, e la femmina, i 
quali facilmente fra loro fi distinguono , 
avendo il mafchio fotto la. coda una fpezie 
di cordone per lungo, a cui fono attacca, 
ti certi corti ramicelli deboli , di color 
bianchiccio, che alcuni hanno prelo , non 
so come, per una forta di piccole gambe . 
Le femmine non hanno quefto cordone , 
ma apparifconoa fuo tempo certi fkflìbili, 
e teneri filamenti, a'quali con ordine ma- 
ravigliofo le uova col tempo mature attac­ 
cate fi veggono. Il curiofo di coftoro lì 
è, che (laccate le gambe , particolarraente 
le prime dctre Chela, fi rigenerano, come 
prima, e pure vi fono articolazioni, muf­ 
coli, vaii d'ogni maniera, e fono, come le 
loro braccia: lo che da molto da penfare a' 
Difensori degli [viluppi . Si veggano molte 
curiofe fpenenze, ed offervazioni nelle Me­ 
morie , e Iftone dell' Accademia Keal di 
Parigi. E'tanta la forza di rigenerarli quel­ 
le parti, ch'io mi trovo avere due branche 
con le tanaglie doppie.- lo che però ho of- 
fervato famigliare anche alla coda delle Lu­ 
certole, mufculofa anch'erta, e di ogni for­ 
ta di vaii guernita, la quale facilmente & 
rigenera, e fovente dupplicata, e triplica­ 
ta , come poflb moftrare . Al contrario a' 
Camaleonti più non fi rigenera , a' quali 
troncata una voira, reftano ferr.prc frodati. 
Nafcono nel Gambcro di acqua dolce, ben- 
chù non in tutti, due pietre ( così dette, 
quantunque vere pietre non fieno) grolle, 
come pifclli, fpianate , ritonde, concave da 
una parte, in cui e qualche inegualità, e 
ruvidezza, e dall'altra parte pulite, colla 
torma in qualche modo di un occhio, ben­ 
ché non ila , e perciò malamente credute 
occhi, e dette Oculi Cuncrorum, avendo i 
fuoi occhi molto più piccoli, e nel dito or­ 
dinario del capo. Si trovano quelle collo­ 
cate, una per parte, non gù dirimpetto i' 
una all'altra, ma obbliquamence rivolte . 
Si (caricano di quelle due volte l'anno , 
la Primavera , e l'Autunno, dopo d'edera 
fpogliati della fua dura buccia , lotto la 
quale fé ne fviluppa una nuov* , tenera 
ne'primi giorni, ma che a poco a poco, co­ 
me la prima, s'indura . Allora (i mangia­ 
no con la corteccia, e fono da'noltri Lom­ 
bardi chiamati Lottghi . Le femmine del 
Gambaro non hanno pietre. Quando fi ge­ 
nerano lono piccole , e tenere , di colore 
tirante al turchino nella parte e/terna, le
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quali a poco a poco crefcono, e indurano." 
Sono molto in ufo nella Medicina , per af- 
forbire gii acidi, e gli agri, che fono par- 
tìcolarmeme nelle prime vie , ma infogna 
guardarli dalie falsificate , delle quali po­ 
co fa ne vidi una piena fcatola , che feci 
conofcere allo Speziale per falle.

GAMBIKO 1)ctmn*. Vedi Vcauna,

GAMBO . Quella parte fecondo gli Agri­ 
coltori, che s'innalza a foltenere le foglie, 
il fiore, e i frutti, fi chiama anche Stelo. 
Caalit, Scapm t Si chiama gambo anche il 
p ic e ino lo del fr u t to .

GARAOOO. Spezie di piccolo turbine igno, 
bile, chiamato da'Veneziani Caratai, dagli 
Spagnuoli Scaragol. I pelcatori Veneti gli 
cuociono, e alla plebe gli vendono, effendo 
una fpezie diLumachetta marina. Cotta, la 
cavano con un ago, e la mangiano.

GASSIDARO, pietra. Vedi Dendrite.

GAVOCCIOLO . Tumore mortifero , e pe- 
Ailenziale .

GEOMETRA bruco . E* una fpezie di bruco 
così chiamato, concioflìachè non cammina, 
come gli altri, rampicandofi, ma s'inarca 
tutto in un colpo, e avanti fi porta, fa­ 
cendo, come il Geometra , quando col pal­ 
mo, e col compaflo, o fello mifura la ter. 
ra. Vedi 1' Aldrovando de Infeft. Lib. z. 
C. 3. p. 274.

GERMINAR*. Vedi Gtrminaz.ione.

G K K M i N A /1 o N i, Gcrminamento, Germoglia. 
mento, Germinare, Germogliare, è quel pri­ 
mo fviluppo , che fa la pianta . Gtrmina- 
tio, gcrMinare, pullulare-

GESÌO. GjpfMm. Vedi Pietra Spccotarc .

GHIANDOLA. Gianduia. Si dice anche glan­ 
dola da'Moderni. E'una particella mirabil­ 
mente organica del iioftro corpo , e di 
tutti gli animali viventi , d' ogni genere 
di vafi dotata, involta nelle fue membra» 
ne, tirante al tondo, e per lo più alquan­ 
to fchiacciata, dellmata alla feparazione, 
o preparazione di qualche umore. Ve n'è 
un' incredibile quantità, di figura , e di 
grandezza divcrfa , moltiifime delle quali 
fono così piccole, che fenza preparazione, 
e fenza 1* ufo del Microfcopio veder non il 
polTono, di maniera che alcuni hanno chia­ 
mato il nollro corpo una gran gianduia , 
d'innumerabili glandule, e canali compo­ 
rta . Gli antichi furono affatto ali' ofcuro 
de'loro ufi, ma i Moderni con l'a)uto del­ 
le iniez.iani di liquori colorati, e de' Mi- 
crofcop) vi hanno fcoperto maraviglie . I 
primi Scopritori di così mirabili ordigni

furono
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furono il Wirtzungio , il Wartone , e 1' 
acuciflimo Stenone, ed il noftro Malpighi 
pensò di dar loro 1' ultima mano con in­ 
credibili fatiche , ed offervazioni , cfpofle 
in una Lettera alla Regia Società d'Inghil­ 
terra; ma il Raifchio , ed altri Moderni 
con nuove fperienze fi fono oppofti, mo- 
ftrando la loro bruttura molto diverfa, e 
pretendendo, che non fieno, che un labe- 
rinto di vafi fanguigni prodigiofamenrc in­ 
trecciati. Le divifero generalmente gli A- 
natomici del Secolo panato in Conglomera­ 
te , e Conglobate, alle quali aggiunterò al­ 
cuni le Conglutinati , e le Congregate . Al­ 
cuni più accurati le divifero in Fefcico/ari, 
e Pafcolofe, intendendo per quefte le Con­ 
glomerate , e per quelle le Conglobati ; ma 
di nuovo altri hanno voluto , che anche 
quelle fieno vafcolofe, cioè un intreccio di 
tninutiffimi vali. Non è quefto il luogo di 
porre il Catalogo di tutte le Glandule del 
noftro corpo . Si veggano gli Anatomici > 
e fegnatamencc fi vegga l'Anatomia Ri­ 
formata di Stefano BJancardo Gap. ji. p. 
m. 601. dove ne defcrive con ordine cin­ 
quanta tre fpezie, e riferifce le opinioni d" 
ognuno . Si vegga pure Compendi»™ A.na. 
tomicum Heìfterì) n. $55. il quale moilra 
non effere ancora (lata data una vera, e le- 
gitima defcrizione della Gianduia, difami' 
nando tutte le finora date con molta dot­ 
trina: egli al nuro. jj. le defcrive in tal 
forma . Gianduia funt partes peculiari* habi­ 
tus (five ut veteres dìxerunt, peculiari* ca­ 
ro ) ex congerie minutiflìmurum arteriarum , 
venarum , nervoram , è" pferumijue etiam 
duElu excretorio, conflato , propria memìortt- 
n» cinftt , varia figura, colorii , e?" confiften- 
tit ; ufìbus diverfis , ut pluritnum tamen fé- 
cretioni a/icujus liquidi de/tinaia. In tal ma­ 
niera pretende defcrivere tutta la varia, e 
copiofa glandolare famiglia. &c.

GHIANDUCIA, o Ghiano'Kz.z.a . E* diminu­ 
tivo di Ghianda. L'applicano alcuni a cer­ 
ti tumori pedi ferì , fimili nell* eflerno ad 
una Ghianda .

GIGANTI col piede Serpentino. Vedi Uomi­ 
ni , e donne fate.

Gioì da cento mani. Vedi Uomini, tdon­ 
ne fintt,

GIOJE d'Elba. Vedi Marcafit*.

GIRINO. Gyrinus. E' , dirò così , I' Em­ 
brione della Rana, nato dall* uovo, deporto 
nelle acque (lagnanti, involto in una mu- 
cellagine, la quale dai Medici, e dagli Spe­ 
ziali viene malamente chiamata Sperma di 
Hane ( Ranarum fperma ). Quefto Girino fi 
vede cella Primavera nuotante nelle acque, 
particolarmente paluftri, o (lagnanti, d'un 
colore neraftro, d'un corpo tirante al ton­ 
do, con lunga coda feto accia ta, che gli ferve 
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al nuoto. 11 Levvenoeckio lo defcrive, ed 
cfamina a maraviglia nelle lue orlervazio- 
ni Microfcopiche, in cui , fra le altre co- 
fe, offerva la circolazione evidente del (an­ 
gue, e della pelle fua diafana . Coftui a 
va nutrendo di erbe tenere paluftri , e di 
piccoli vermicelli, nnartantoche giunto lìa 
a una certa grandezza, in cui crcpandogli 
la fpoglia moftra nel capo , e nel dodo la 
figura di Rana, e d'indi le gli fviluppanu 
le due zampe derettane , dopo le quali lat­ 
te robufte, efcono ancora le anteriori, for­ 
tificate le quali, e rendute abili al nuoto, 
cade la coda, e Ranocchio perfetto appari- 
fce . Ve ne fono di varie ipezie, con torme 
le fpezie diverfe delle Madri, e nel Lago 
famofo d'Agnano, dove ne fono di ftraor- 
dinaria grandezza , fono ancor loro girini 
majufcoli , di manierache fono flati prcà 
da certi amanti del mirabile per un mira­ 
colalo innevamento di Rane , e Tinche , 
di cui ho fcoperto l'inganno in una Lette­ 
ra, ftampata in una Raccolta nel Semina­ 
rio di Padova queft'anno 1716. con Tocca- 
{ione della rilìampa del mio Trattato del- 
le Vova, e Ova'^a de' vermi tondi dell'uo­ 
mo , e de' Stelli &c. La Botta , o Rofpo 
femmina partorifce anch'efla le uova, dal­ 
le quali nafcono pure i Girini, e così tut­ 
to il genere di coftoro . Vedi Oligero Ja. 
cobeo nella fua Illofia delle Rane, il Svva. 
rr.erdamio nell'lftoria General degl'Infetti, 
la mia Iftoria del Camaleonte Africano , e 
di vari) ammali d' Italia , in cui fcopro 
molte favole , e deferivo gli amori , e la 
nafcita delle Rane . Si vegga anche Ric- 
cardo Bradelei , de Ranarnm Gtntrax.ionc 
&c. ultimamente (lampato. Vedi Rana.

GIUDAICA Pietra, Vedi Pietra Giudaica.

GIUNTURK delle offa quali, e quante fie­ 
no, vedi Off*.

GIUCCHI della Natura. Vedi Idìomorfi. 

GLANDOLA . Vedi Ghiandola .

GLAUCO colore. Qui non vanno d'accor­ 
do i Botanici cogli altri . Vogliono , che 
fia un colore fra il riegro, e il verde. Al­ 
tri lo vogliono un coler celefte tra'l bian­ 
co, e il verde. Altri lo vogliono fra il rof- 
fo, e il bianco, e il pallido, e il fu p pal­ 
lido, i Francefi lo chiamano verd de mtr , 
gli Spagnuoli Perde duro. L' intenda ognu­ 
no ne'fuoi Paefi a fuo modo , accomodan­ 
doli ali* ufo di quel tal luogo.

GLAUCOMA. Gli antichi l'hanno diflinto 
dalla Sufufìone , detta C'attratta , ma i Mo­ 
derni vogliono che fia lo fleflb . Credeva­ 
no quello i* nmor Cri/faliino dtlt occhia ad- 
denfato , e cangiato in un colore glauco il 
fuo lucido trafparente, e quefta credevano 
una certa membrana, o fimile , che fi gè. 
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neraffe avanti 1'umor criftallino, e che to. 
ghelle all'occhio i'ufo del vedere, ed appa- 
nato il rendeile- Perciò ricuperaflerp la vi- 
fta coloro, a'quali i Cerulìci , detti O^W*. 
/?»', I 1 abbailaffero coli'ago, che volgarmente 
dicevano, cavare U Cataratta: ma l'efpe. 
rienza dopo la morti" di quelli ha fatto ve- 
derc , che abballano l'umor Cnftallino, ren- 
duto opaco, e glauco, ma non già pelle al. 
cuna. La Quiftionc è celebre, ed io porto 
affermare, che in due dopo morte aperti, 
ho trovato il folo CnfUl.inoabbaiuto, ed 
efferc lo fteifo il Glancom*, che \iSnffnfio- 
nt, non negando però , che,non polla an­ 
che qualche volta accadere quefta , eoo- 
forme tu dagU antichi defcritta.

ISTORIA

i-4 viene mala­ 
mente deùritta da'Gràtna lici, che fia.• Gem­ 
mi fpeciet Iingut hiimant fintili: , tjunntma. 
gi credunt non nnj'ci in terra , fe4 deficiente 
Luna C fio decidere, G"' Lun.tret motus e.v. 
filar i, ventai comprimi, tllum mentori*, prò- 
deffe . Quefto e un groppo di favolofillìme 
favole . Non è la Glollopietra, fé non un 
vero venifirno dente del Cane Carcana, 
ch'é un terrìbil Ptfce, o Moftro Marino, 
di cui ne ho le Mafcclle nel mio mufeo, 
con molti ordini di denti durillìmi , co1 
margini fatti a fega minuta, co'quali fe­ 
rocemente azzanna, e inghiotte la preda, 
e infine gli uomini interi, de'quali n'e go- 
lofiffjmo: anzi, fé crediamo a Plinio , an­ 
che armati di giacco, o di usbergo: lari- 
catos hominet di vorat t così ieri (Te. Nonhan. 
no alcuna immaginabile virtù , quantun» 
que gl'impofton , e i creduli Maltefi le 
vendono, o donino, legate anche, inargen. 
to , per cofe preziofe , di ammirande pro­ 
prietà ripiene. Vedi Lingue di Serpenti, e 
vedi Cane Carcarìa,

GONORRÈA voglionoalcuni valenti Maeftri, 
che fia S colazione di Rene , che chiamano 
sfilato , ma i Reni , fé non per confenfo , 
non v'hanno che fare né punto, né poco, 
e (Tendo deftinati alla feparazione dell'ori, 
na, ma non del feme, né di altri liquori, 
che colà gemono , potendoli forfè meglio 
defcrivere per un involontario ftillicidiodel 
Seme , o di un fiero latticinofo, che fca- 
turifce dalle glanduleProftate, o da altre, 
che fono lunghetto 1' uretra Sic. & veggano 
i Medici Moderni.

GRAGUA. Vedi Vuora.

GHANA di Tintori , Grana tintorttm , 
Grana Chermtt , ovvero Kermes , Coccuf 
infelìortMs,, Coccus Baphica , Granum Scar. 
lattttm . Non fono quefte roffeggianti gra­ 

to a Coccole di un albero , fimili ijtafi a/le 
Coccole, dtlt Ellera. , con le quali fi tingono 
(ire. come le deferìvono alcuni Maeftri , 
né fono già Galle , o gallonale , come 
altri le credono , e né meno frutti di

alcuna pianta , ma fono una fpezie biz­ 
zarra, e prcliofa di Pi*nf*nim*lc, o Za. 
o/ito . Vi fono certi appena nati picco- 
liflìmi vermi rollcggianti, i quali nell'El­ 
ee , o Leccivolo lì muovono da luogo a 
luogo , e poi fu Ila tua nuda corteccia fi 
fermano , e fi piantano, e colà appoco ap­ 
poco mirabilmente crefccndo s' appallotto. 
lano , e la figura d' una ritonda- Coccola 
ricevono , la quale ridotta alla fua perfet­ 
ta .maturità ù trova piena zeppa d'un'in­ 
credibile quantità di rolleggianti vermi­ 
celli , limili al primo , i quali fcappando 
da quella comune buccia , che gì' invol- 
veva , li difondono di nuovo per quel­ 
la , e per le vicine piante , e tornano a 
fare io fleflb givoco di prima . E quefta è 
la vera veriflìma Grana de' Tintori . Con 
quefti vermicelli rubicondi doviebbono fare 
la Confezione Alchermet i noftri Speziali , 
mi .la fanno con quelle vote buccie , in 
cui ftavano rinchìufi , che non hanno vir­ 
tù alcuna, e non vorrei dire, che ciò t'a- 
ceffcro , perche quelli coftano molto , e 
quefte poco meno, che nulla. Dalla floria 
della fuddetta Grana fi vede , andar erra­ 
to il Lemety , ingannato anch' efib da M. 
Fagpn, primo Medico del Rè, che fia una 
fpezie di Galla, cagionata da un Mofche- 
rino, o da una Cimice , che pugnendo la 
pianta faccia nalcere un tumore, ch'é poi 
la detta Grana . Si vegga la vera Iftoria 
di quefta Grana, partecipatemi dall'ami­ 
co Ceftoni, che feci ftampare dopo /' Iflo. 
ria del Camaleonte Offriamo , con le fue 
figure, nella quale ogni equivoco , o ingan­ 
no finceramente fi leva.

GRANATO. Gioja inferiore, che fi trova 
su monti, ed io ne ho trovato molti, e- 
gregiamente figurati su monti di Reggio, 
e di Modena .. Si raiTomiglia al Rubino , 
ma di un colore più fcuro e meno bril­ 
lante. Ve n'ha di molte fpezie , che fono 
differenti per la loro bellezza, e pel loro 
fplendore. Le più ftimatc, e più belle fo­ 
no le Granate Orientali. Ne vengono an­ 
che dalle Spagne , dalla Boemi a , e dalla 
Sieda . I noftri fpeziali adoprano le occi­ 
dentali, perché coftano meno, ma le vir­ 
tù , che i buoni vecchi loro attribuifcono 
di fortificare il cuore, rimediare alla pai- 
pitazion del mede fi mo, di fcacciare la me- 
lancolia, e di refiftere al veleno, fono tut­ 
te favolofe . Macinate in fottiliffima pol­ 
vere le (limo al più capaci di afiorbire 
gli acidi delle prime vie , lo che fanno 
ancora i gufcj delle uova , e la corteccia 
delle Oftriche, ed ogni croftaceo , o bolo. 
Si chiami Granata , perché raiTomiglia al 
grano d'una Melagrana , o Pomogranato. 
GranatHt ù chiami quefta gioja fenza, che 
gridone i Gramatici , che quefta chiama­ 
no nel loro Calepino AmetkylÌHs , perché 
quefto è una gioja di un* altra ipezie , 
detta in volgare Amttift* , d' ogni gioja

( dico.

96



MEDICA, E NATURALE- 411
(dicono^la più trifta. Di quefta pure ve 
ne fono di molte fpezie , altre bianche , 
altre roffe, altre violette, che i noftri vec­ 
chi credettero , che portata al dito difen- 
deffe dall" ubriachezza , e perciò detta 
Amtthyftus , cioè contraria al vino, e ali' 
ubbriachezza, eh" è una delle folite imma­ 
ginarie virtù . Il Granato è detto anche 
da alcuni Ctrchedonicus , ovvero Garamst- 
ttcus, da altri Carbnncnlnt, ma impropria­ 
mente, effendo il Carbonchio, o il Carban- 
cella una gioja preziofa del colore brillan­ 
te di un catbone accefo, e di miravigliofo 
fplendore.

GRANCI-OLA . £' una fpezie di Granchio 
de'maggiori, che nelle Lagune di Venezia 
fi trova. Sono ottime al gulto, particolar- 
mente, quando fono ancor nelle Ovaje in­ 
terne, le quali effendo rubicondiflìme, fono 
dal volgo chiamate i Cortili della Granoso- 
li*. Ne ho una lapidefatta , che su monti 
di Yerona fu ritrovata , offervando, che i 
pefci, e i croftacei, che colà impietrati fi tro­ 
vano, tutti fono delle nodre lagune, e dell' 
Adriatico, fegno, che qualche volta (Dio 
fa quando, e come) bagnò i medefimi. Io 
ne ho pure di una fpezie, di corti ifpidi 
peli coperta.

GRAHCIPORO lapidefatto . E' una fpezie di 
Granchio di mare, che fi trova fu Monti 
di Verona lapidefatto. Ne ho molti di per- 
fettifiìmi , in alcuni de* quali fi diftingue 
infino qualche poco il colore . Come che 
la loro corteccia è dura , e pietrofa , fa­ 
cilmente il fugo petrificante riceve , e fi 
fa pietra. Ne ho fatto fegare per vede­ 
re , fé le vifcere internamente fono in­ 
durate , ma non vi .ho mai ritrovato al­ 
tro che terra parimente impietrata lenza, 
che cos" alcuna fi poffa distinguere • Lo 
fteflo ho offervato in tutti icroftacei di Ma­ 
re, come negli Echini, o Ricci marini, nel* 
le Granceole, nelle Oftriche , e in tutto 
il vado genere de'nicchi dì Mare . Ho 
pure un curiofo Grancio delle Indie anch* 
eflo in dura pietra convcrtito, di corpo 
fchiacciaco molto, lunghetto, e di bizzarra 
ftruttura.

GRASSO. Pìftguedo. E' quella Parte (dico» 
no i Maeflri di lingua ) *amofa del San­ 
gue che fi congela per freddo nel corpo delt 
Animale. Si defidera defcrizione più confa­ 
cente alle offervazioni anatomiche, e ali'ef- 
perienzeModerne, imperocché negli anima­ 
li vivi, e fé moventi di natura caldi, non 
v'è mai internamente un freddo attuale di 
tal forza, che poffa far congelare nei fuoi 
Tacchetti, o nelle fue cellette la parte bu- 
tirofa, od ontuofadel fangue. Si trova fo- 
pra il cuore, fopra i Reni nel Mefenterio, 
e in tante altre parti , nelle quali fatta 
da me l'efperienza ne* cani aperti vivi col 
Termometro, v'ho ritrovato tanti gradi di

calore quanti nel tempo del Solitene . Al 
contrario nelle Rane, nelle Botte, e in fi- 
mili animali attualmente freddila loro pin­ 
guedine , che ftì rinchiuid in lunghi fac- 
chetti , è fluida , come è fluida dentro il 
Cranio delle Balene , e di altri conlimi­ 
li inoftri di Mare, che non fola mente lo- 
no di natura freddi, ma che nc'Mari trcd- 
difllmi , e fot-ente agghiacciati albergano.

GRIILQ. Gryllits . E un Infetto, che più 
falta che vola. Sta nafcofto ne' buchi, ed 
efce al pafcolo , e a goder l'aria . Stride 
molto e acutamente canta in modo, che 3 
molti piace, conciliando loro il Conno.

Occupct arguti Grilli CAVA garrula Rana , 
diffe Virgilio ( in Diris ) . Dubito forte , 
che s'ingannino i Gramati-ci, che lo chia­ 
mano Genus Locu/lt, , ed iMaeltri, che//-* 
le Cavallette gli pongono, e vogliono , che 
per lo più nafcano di Putredine , quando 
tutti dall'uovo Bafcono . Plinio gli vuole 
una fpez.ie di Scarafaggi, da' quali pure fo­ 
no dìverfi . Sono coftoro un genere da fc , 
che ha le (uè fpezie , le quali fi dividono 
in Silveftri, ed in dìmeflici . 1 primi abita­ 
no per lo più ne' Prati, o ne' luoghi erbofi , 
ed afciutti, pafcolandofi d'erbe, e le loro 
tane cavando, dentro le quali per ogni pie. 
colo rumore s'imbucano . I maggiori fono 
neri con quattro ali, fé i piedi, antenne &c. 
Ve ne fono ancor de'minori . I fecondi fo­ 
no biancaftri, o grigi, e danno nelle bu- 
cherattole, o Feffure de' Focolai . I Maghi 
eoa ridevole impaftura fanno grande itima 
di quefto Infetto, il perché cammina a!F in­ 
dietro, trivella /<* Madre terra, e ftride In 
notte .

Jmperato

Vedi Ragno-locitfta , 

talpa . Vedi Talpa di Ferrante

GUAIME , detto da Lombardi G untumi . 
S' intende quell'erba tenera , che rinafce 
ne* Prati, o ne' campi dopo la prima fega- 
ta. Crefcenzio la chiama Gramen, ma bi- 
fogna avvertire , che prende quefta paro­ 
la in generale , fignificante ogni fpezie d* 
erba, non in particolare, che lignifica la 
fola gramigna , erba nota . Così Virgilio in 
Bucol.

Nulla ncque amntm
Libavi* qnadrHpet , nee grtaninis tttigit

GUAINIPBNNI. Vedi faginipenni,

GUANTI, e Calze di feta di Ragno. Ve­ 
di Ragno.

GURGUGIIONE , Vedi Punteruolo del gru.
ut, Da'Latini è detto C urenti» . Baco, eh'
entra ne*legumi, e nel frumento, de'qua-
li fi pafce , e gli vuota , lafciandovi la
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pura corteccia. E'chiamato più comune­ 
mente da Tofcani Tonchio.

Guicio . Vedi Baccello .

H
H dell" America. Vedi

I CNEUMONE. Vedi PcfpA fcneumont.

IDATIDQ è una vefcichetta preternatura» 
lc, che fi trova fovente nell'apertnra de' 
Cadaveri in varie parti interne del noftro 
corpo, o degli animali, piena di acqua lim­ 
pida , o di linfa. Si genera oda'vafi linfa­ 
tici oftrutti in qualche loro valvola, o dal­ 
le glandolo vescicolari, o dal fugo nutritivo, 
che gema da qualche parte &c. Vedi il mio 
Trattato del Parto vefcicolare con le Annota, 
zioni, in cuifpiego più difTufamente, come 
ne'corpi de'viventi il poflano generare , o 
manifedare vcfciche.

IDIOMORFI . Idlomorphìs . Quefta è una 
pietra, che ha figura di qualche animale , o 
terreftre, omarino, ovolatile, odiqualche 
loro parte.- ovvero d'uomini, o loro mem­ 
bra, ovvero di qualche forta di frutto, o 
tfmile. Qui però ed" uopo distinguere, tro­ 
vando gravi errori negli dorici Naturali, 
anche moderni, po§nendo alcuni fra quefte 
pietre veri corpi marini, o terreftri, che 
impietrati fi trovano, ovvero formati di ter­ 
ra lapidefatta dentro i medefimi, come in 
un Modulo. o Forma, che hanno ricevuta 
1'ifteftd figura, i quali, fé non m* inganna 
il fenfo, vanno di gran lunga errati, come 
ho diligentemente offervato. I veri Idiomor- 
fi fono giucchi accidentali, efcherzi della 
Natura, fatti da certe combinazioni, oam. 
maffamenti fortuiti di materie terreftri pe- 
trincdte, delle quali ne ho una copiofillìma 
ferie. Né fono già nati per influffo di ftel- 
Je, o per femi, O per forze, o virtù pialli- 
che, o limili fanfaluche, che nulla monta­ 
no, e nulla erudifcono, come alcuni di fi­ 
bra dolce fognarono, non eflendo altro, fé 
.non cal-uali concrezioni, che portano Eter­ 
namente qualche, per lo più, rozza limili, 
tudine delle accennate cofe . Io confervo 
Meloni, Cedri, Angurie, Pomi granati, 
Aranci, Limoni, coccomeri, Funghi, Pe­ 
ri, Màndorle, Caftagne, Pifelli, Lentic­ 
chie, Fave, Noccivole, Confetti di vane fi­ 
gure , Zucche» e fimili, come anche brac- 
cia, gambe, Priapi, fulve, articolazioni 
d'rtfi. offa, e fimili, tutti quanti fcherzi 
bel. flij'-.i della Natura. Accade lo fteflb nel­ 
le piante, avendo Legni, e radici, in cui

fi veggono uomini, donne, tette, uccelli, 
pefci, ferpenti, animali divertì, e fimili 
macchie, che da indurire mano dipinte pa. 
jono, lo che accade pure ne'marmi, e par, 
ticolarmente nelle Agate , come ho detto 
parlando delle Dendriti. Anzi ho radici, e 
pezzi di legno, che pajono da peritiflìmo 
artefice lavorati, rapprefentanti varj ani. 
mali, fra quali un Serpente, un bracco , 
un pero, una Serena, ma più di tutti è mi­ 
rabile la teda di un Montone con le orecchie, 
quattro corna, occhi, nafo, bocca, e mu­ 
lo, così elegantemente, e con tal propor­ 
zione dalla Natura giocante fatto, che un 
efperimentatiflìmo artefice non può fcoJpir- 
lo con diligenza più efatta. &c.

IDIOMORPHI parola Greca, che pone il 
Mercati nella 9. Parte della fua meta/fatica 
a varie pietre figurate, la formazion delle 
quali egli attribuifce alf irrndiazjone degli 
Aftri t non credendo, che fieno fpoglie di 
animali impietrite, come veramente lo fo­ 
no, cofa ormai nota a chi ha buon gufto 
nella Naturale I (lori a , e non fi a tinto del. 
la fanatica Pece degli Archtiftì t /deatìfti, 
o Panfpermìfti .

IDRA. fJydra. Quefta è un Dragone de* 
creduli vecchi fcrittori fenz'ale, ma non 
fenza piedi. Plauto la chiama Excetram, 
o come vuole Ifidoro Excedtram , \\ perché 
troncato un capo, due o tre ne riiiaicono. 
Quefto farebbe ben'altro, che il nuovo fvi. 
lappo delle Zampe de'Gambari, fé lolle ve, 
ro. Nota il buon Jonftone , ch'ere verismi. 
le, che nafceffe da varie fozzure , gettate 
nel lago di Lerna, della quale parlò Virgi­ 
lio, e che dicono da Èrcole iòfle uccifa : 
più capi vogliono, che averte, mai più fi 
riducono ai fette. Paufania gliene da un fo- 
lo, che fi diftingue dalla grandezza. Mol­ 
te fé ne fono vedute, e fé ne veggono ne'Ga. 
binetti de'Principi, e Gefnero racconta, 
di aver intefo, una ritrovarfene nel Tefo- 
ro del Principe di Venezia, di prezzo in, 
credibile per la fua rarità, ed un'altraavea 
un Cavalier di Corneto. Uccide gli uomi. 
ni, e gli animali col folo fiato, e i dardi 
di Èrcole così ferali erano tutti fpalmati di 
quefto mortifero ("angue. Il beilo de, che 
apportano infino i rimed) centra il iodico 
d'un animale, che non è al Mondo, toU 
ti da Diofcoride. Tutte favole dalle pen­ 
ne, particolarmenie Greche, ingegnofamen. 
te amplificateci, o bugiarde inventate, 
che i poderi hanno ciecamente alTorbirepec 
vere. Tutte le Idre con tante tede, che ne' 
Mufei Signorili fi veggono, fono tutte da 
mano fcaltra con fomma indudria lavora­ 
te, e non è guari, che due ne ho vedute, 
false amendue. Una è in una Galleria di 
un Principe, non molto da Noi lontano, 
che non nomino, per non ifcreditargli una 
cola, che modrano per rarità Singolare a' 
Foredieri , e di alto prezzo la tengono ,

con-
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contando un'iftorietta, come in un Lago di 
Guaftalla fu prefa, come fu uccjfa, e copte 
tutto quel paefe col folo alito avvelenava. 
Quefta è di fette tefte, molto beo. fatta, e 
tutta con gran diligenza, e con molto arti- 
fizio coperta con varie pelli di .Serpenti, 
così elegantemente infieme connette, ed in- 
collate, che chi non ha buon'occhio, e non 
sì. l'Arte, una fola continuata pelle la cre­ 
de, ma avendo io offervato, che col tempo 
una di quelle pelle s'era (laccata, fubito 
l'inganno fcoperfi. Un'altra vidi in Vene­ 
zia , che un aftuto Chirurgo fotta tre 
chiavi confervava, avea fatto fare il Ri­ 
tratto con una (lampa di Rame, e cercava 
qualche credulo Criftiinello, per vender­ 
gliela , tenendola in prezzo di cento CecchU- 
ni . Aperta la Cada, mi poi! a ridere, 
avendola a prima giunta fcoperta per fai» 
fa, imperocché era fatta tutta di membra» 
ne fenza vertebre , fenza capi , ma eoa 
nove colli, fopra, i quali in luogo di capo 
v'era un groppo intrigato pur di membra* 
ne , fatto con qualche rozza Similitudine 
del medefimo , ma fenza denti. Narrava 
anch'etto la fua leggiadra Novella, com' 
era (lata ritrovata nel Polefine, e portata, 
gli da un innocente Villano. Redo atto­ 
nito, e confufo il buon Chirurgo , imper­ 
icene desiderava il mio acconfentimento, 
come aveva avuto quello d'altri Medici 
Primarj Veneziani, poco informati di Na­ 
turale Iftoria, per dar fuora una Relazio­ 
ne (lampata, fiancheggiandola col mio no­ 
me, acu;, quantunque mi tentane infin 
con promette, colla mia folita Sincerità co. 
(lantemente negai. Conchiudo, edere tut­ 
te le Idre favolofe , e ingannateci, non 
avendo mai veduti ferpenti, fé non al più 
eoo due capi, come fu quello dal Redi de 
fcritto, ma fenza gambe, e fenza tuttique' 
prodigio/i caratteri, co'quali vengono biz­ 
zarramente notate.

IGNAVO del Bra/tl. Vedi A\.

IMBUTO , & Infondilml». Significa un picco» 
lo finimento, fatto a campana con un can­ 
noncino nel fondo, il quale SÌ mette nella 
bocca de'Vafi per verfarvi il liquore, ac- 
cicche non fi fparga. Infundibulum. ITof- 
cani chiamano anche Pevera unoftrumen- 
to Umile di legno , di maggiore grandez­ 
za, e di forma pocodiverfa, ma per l'ufo 
medefimo . I Bottinici chiamano i fiori di 
tal figura, come è il primo Imbuto, Fieri 
infundibulìfarnti, o imbutiformi , e dicono 
pure Infundìbolo a quel fiore , o • quella 
parte eh'è Simile.

IMENE. Vocabolo ufato dagli Anatomici,e 
da' Medici. Hymtn , feu mtmltrana Eugion 
diSla, Clanftrnm rirginitatit , Flos virgini- 
tatit <£v. Quefta è una membrana, ora di 
circolare, ora di lunata figura, ora di al­ 
tra, in qualche modo differente, chcrcftri- 

Ttmo ///.
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gne il principio delia guaina dell'utero nel» 
le vergini, che nelle piccole fanciulle tem­ 
pre , o quafi fempre li trova, con un pic­ 
colo foro nelle fanciulle , e nelle adulte 
maggiore , la quale nel primo venereo af- 
falto coll'uomo lì lacera, e per lo piùfpar- 
ge fangue, che chiamono il fiore della ver­ 
ginità . Ha egregiamente trattato di que- 
fta il noftro Chiariamo Anatomico Signor 
Morgagni { adverfar. Anniem. prim.Tab. j. 
V Eiltero Ephtmcrìd. Cur. Ceni. ÀV/.di cui più 
diffufamente , e con adoluta certezza ne 
parla nelle Note al fuo compendio Anato­ 
mico pag. m. 107. f 16. referendo le incre­ 
dibili difpute , che fi fono fempre fra gli 
Anatomici fatte intorno all'eùTtenza dique- 
fta Membrana Hymenit, altri ammettendo­ 
la, altri anche al giorno d'oggi negando­ 
la, e per una cofa preternaturale, o acci­ 
dentale considerandola. Io porto attentare 1 , 
di averla veduta più volte, inueme anche 
col fuddetto dottiSlìtno mio Collega Sig. 
Morgagni, e fé qualche volta non fi ritro. 
va, paiticolarmente nelle adulte, può ef. 
fere la di lei lacerazione accaduta, o da' 
fali roditori, o da varie altre cagioni, che 
qui riferir non occorre, fenza, che abbia­ 
no ammetto l'uomo. Variano anche gli Au­ 
tori nello ftabilire, qual cofa fia, e l'eru­ 
dito Tommafo Bartohni ( Anatom. Lib. i. 
Cap. i i- De Hymene) ne apporta cinque opi­ 
nioni , che appretto di lui (i veggano, e fi 
vegga pure il Graaf ( De Mul. org. Cap. V.,) 
che ne fa una lunga, ed ingegnofa quiftione . 
Cercano gli Autori, fé fia neceifario per 
iftabiliruna giovane Vergine, che al primo 
entrar della verga mafchile fparga fangue, 
ed i più gravi e più pratici di nò conchiu­ 
dono, e particolarmente fé nel fine delle 
fue purghe, o appena quelle terminate, 
quando aocor morbide, e floride dall'elei* 
ta del fangue reflano quelle parti, o quan­ 
do per qualche cagione antecedente diurno, 
ri agri, e rodenti per quelle parti fcorù*, 
o che da fé (leffe incautamente lacerata 1' 
abbiano . Quindi è , che cerca il Graaf', 
fé il Pannolino inianguinato , di cui nel 
Deuteronomio fi parla , e eh'è ancor in 
ufo appretto gli Ebrei , e appretto altri po­ 
poli, fia un certo, proprio, infeparabilé 
fegno della Virginità, ciò negando con ra­ 
gioni , e coli' efperienza . Trovo , che lò 
ftefs' ufo era appretto gli antichi Romani, 
come chiaro di mo (Ira Claudiano con qué- 
fti verfi,

Et veftes Tyrio fanguìne frigidaì , 
Alttr Vìrgtntus nobilitet cruar , 
Tunc viRor madid» proftliat thoro 
JVofiumi refertns vulnera praIH. 
IMPIETRARE, oimpietrire. Divenir pietra, 

o duro, come pietra. Lapidefctre. Offervb 
molte fpezie d* impietramenti, sì nella du1- 
rezza, sì nel modo, sì nella materia petri­ 
ncante diverfa . Ho trovato su Monti 
Chiocciole di mare, Ricci marini, piante 
marine, e non marine, Pelei di mare, pat. 
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ti d'animali grandi, e minuti, Legni &e. 
impietrati, ma di fodezza di ver fa , effondo 
«Un facilmente ftritotabili, altri più do­ 
ri, altri dunflìroi, e della palla , dirò co­ 
sì, di un vere verìflìmo marmo. Sono pu­ 
le divertì nel modo, imperocché quefto fu. 
go petrofo, o fia conforme la Tua maggio. 
fé, o minor foftigliczia , o da per la di­ 
vertita de' pori, ne' quali infinuare fi de- 
ve, non penetra Tempre dentro i corpi fud. 
detti, ma gli circonda, e (blamente gl'in- 
crofta, e gì' imprigiona. Alle volle la ter­ 
ra (Uffa, in cui Itavano impantanati , e 
oafcoftì col tempo diventa pietra, e colà 
dentro intatti , e della primiera figura fi 
trovano. Altre volte la terra, o certo fu­ 
go tartareo penetra dentro il cavo delle 
Chiocciole; o d'altri fimili, e divien pie. 
tra, confumandofl intanto , e diftruggen- 
éofi la corteccia della Chiocciola, onde re. 
{la la figura del Cavo fuo , come cera , o 
getto, o metallo fufo dentro una forma , 
come fi vede ne' Corni d' Ammone , nelle 
Bucardic , e fimili . E' finalmente diverfa 
la qualità della materia impietrante , ef- 
fendovene della più pura i e meno pura , 
di colori divertì , e dirò così , di più , e 
tneno nobile. Si vegga ij mio Trattato dti 
f ridato Ctrvello di J)ue impietrito, e quel. 
lo de' Corpi marini, che sìt Monti fi trova 
K» <3rr. Si vegga pure il Libro De caitfit 
(OHcretionis . & difl~olnti«nis rtrttm qvarun- 
d*m tam extra , 74441 intra carpiti jacóbi

INCARBONGIARI. Si dice, quando una co. 
fa viene guada, o macchiata del color del 
Carbone, come i frumenti, ed altre biade, 
j panni lini, e fimili,

INCRISALIDARSI: E* lo fteffo, che divenire 
Crilalide. Vedi Crifaiidt ,

!«<<ROJTANBNti, o c»ncrtz,i6ni pttrofe fono
-i Confetti di Tivoli , de' quali ne abbiamo 
de'fimiliflìmi, fatti dalle acque petrifican- 
ti della Fonte fervida d'Abano, quelle del 
Sart», Riviera della campagna di Roma , 
e tante altre , dalle quali veggiamo le 
piante, i legni, le offa, ed ogni materia , 
che dentro in certe acque cade, bellamen­ 
te incrociata . Le Criftallizazioni pure de' 
tartari della terra entrar pedono in quefto 
sumero, come il FHng*sGlapkyrim&*\ Mer­ 
cati (Mttallotheea) che fi trova dentro le 
cave del Ferro, a cui ha donato graziofa- 
mente un tal nome, poiché pare un Fun­ 
go . Coti la St*la8ite , che ha qualche roz­ 
za fimilitudine d'nn piede chiama il fud- 
detto Autore Sekiioptdt, e così difcorria-
*no delle altre, che da particelle fortuita- 
mente accozzate Juano qualche accidenta­ 
le ftgura,

Im-oN»i»oto. Vedi !«&**•. Viene dette 
i*l volgo tea bardo Beviseli».

I> ISTORIA
IX<HMMA-«JKTI Metallici divertì . Vedi

Marca/ita ,

INNESTO. Vedi Calmili*.

INSJTTO. /nfcflum . Sotto quefto nome d 
Comprendono tutti i vermi , o bachi , o 
bacherozzoli , o animalucci piccoli, sì vo. 
lanti , come ferpeggianti ; o co' piedi , o 
fenza piedi, non tanto della terra , quan­ 
to dell'acqua, dell'aria, delle piante, e 
degli animali , che divorano . Si chiamano 
Infetti ab incifurìs , come afferma Plinio 
Jib. ì. cap. i. /n feci 4 appellata ab incifurìs , 
ejHt HHHC cerviciti* he» , nane pt Eterni* , 
attrite alvi precinti* feparant membra , tenni 
modo fi/tiéla tohtrtntia . Alcuni vogliono , 
che così detti fieno, perocché tagliati per 
lo travcrfo ancor vivono , ma ciò viene 
dallo Scaligero negato, fuccedcndo il fimi- 
le a molti pefci , che non fono Infetti. I 
Greci gli chiamano Entomata , come pic­ 
cole macchinette.

Voi f«te , com' Entomata in difetto 
ditte Dante , prendendo in pretti co la 
parola dal Greco idioma . Intorno la loro 
origine vedi il Redi , vedi i miei Dialo­ 
ghi fra Malpighi , e Plinio , vedi la mia 
/ftoria de/l.i Aiafca Rofifcga , dopo la qua­ 
le pongo una divifion generai de' medefi- 
mi . Vedi pure i due Libri intorno la gt- 
ntraz,iont de' vermi tondi del carpa umano , 
t delle loro nova, e vane altre Raccolte di 
mie offer variami , ed efperienz.e , [penanti alla 
Storia Medica, e Naturale, in ognuna del­ 
le quali faccio fempre vedere la genera­ 
zione di tutti dall'uovo, dando bando alla 
troppo famofa putredine , che molti gra- 
viflìmi Autori giudicarono Madre fecondif- 
fima de' medefimi. Anche in queflti , e for­ 
fè più , che ne' grandi animali, veggiamo 
l'altiffima fapienza , e provvidenza dell* 
Onnipotente clementiflìmo Artefice , anzi 
nelle maravigliofe (tratture, e cortami di 

così piccoli , e ingiuftamente fprezzati vi­ 
venti miriamo Dio fletto, come notò quel­ 
la gran penna di San Girolamo : Vt enint , 
dicendo, Creatore»» non in Calo tanmmmi- 
ramur , & in terra , Sole , o" Oceano , Eie* 
phantis , Camelit , E<f uis , Bobm , P ardii , 
"Jrfìs , LeonAus , fed & in minxtìt quoque 
ttnimalibus , Formica, C alici , Muffii, Ver- 
mic*lii , & ìftiufmodi genere- , cjHornm ma- 
gìt fctmut e or por a , quam nomina , tandem- 
tjue in ciuittit vtntramnr folertiam , Pli- 
nio col fuo raro talento ne aflegnò la ra­ 
gione : /» magnis fiqitìdem corporibut , 
Scrivendo , a#t certi m*]orib*t facilis offici* 
na feraci materia futi ; in hit tam parvit t 
atque tam nullis qua ratto , quanta vis , 
anam intxirìe abili} perfeStio > Vìi ni fé». 
{ut nUoctvit in c M fitti &c.

. Chiamano i Botanici quel­ 
la parte di tronco, o gambo, eh' è fra due 
«odi . Ovviilo lit». «. Mrtam. fa trafportò

alle
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alle f ambe ; Molli* nervtftn facit interno- 
di* fopltt. Coti gli Anatomici 1* applicano 
a quella parte del corpo , che è fra IMI 
nodo, e 1 altro.

lvrtsTA*t . Termiat degli Agricoltori , 
cot quale intendono , quando & taglia la 
pianta a travetto Copra l'innefto, ovvero, 
quando fi taglia un albero nella fonimi ti , 
acciocché s' allarghi in rami . I Tofcani 
intendono per quefta parola inteftttrfi , in- 
toftato, uno, il quale (Uà oftinato , e fer­ 
mo nella fua opinione . OadiratHi , 4»<*o 
confirmatits «Scc. I Notai , e i Leggi ft i chia­ 
mano morire iute/lato uno che iìa morto , 
fenza far lettamente. Vogliono pure, che 
intentare in uno luoghi di Monte, e fimi- 
li , s' intenda di fargli in ttft* , 9 in nome 
di colui, &c.

IPI , ovvero Jpt , vedi Convolvolo .

IPPOCAMPO . ffppocaiHpHS , Eejutts 
n*t . Paufania lo chiamò £/«•«.«, o Scurir­ 
ti* , che i Lomdardi chiamano fcuria , con 
cui i Cocchieri per voltare i Cavalli , o 
per incitargli al corfo ù fervono . Così 
forfè chiamollo, perché pieno di punte ir­ 
rita , e pugne . Conforme alcuni figo i fica 
ancor f Ippopotamo, ma quefto è incompa­ 
rabilmente più grande. Gli Storici Natu­ 
rali comunemente per Ippocampo , o Ca­ 
vallo marino intendono una ipezie d'In­ 
fetto di Mare , così detto , per avere nel 
capo , nel collo inarcato , e nel ventre 
qualche non tanto rozza fimilitudine di 
Cavallo. Se ne prendono molti nel noftro 
Adriatico , lunghi poco più del dito di 
mezzo , fcrivendo però alcuni , che de' 
maggiori fé ne ritrovano in altri Mari . 
Ha tutto quanto il corpo ifpido di bre­ 
vi , e dure fpine con beli* ordine pofte , 
non molto acute , ma particolarmente la 
coda , ed è coperto di dura, e come car- 
tilaginofa pelle , per lo che facilmente fi 
fecca , e fi conferva . £ di colo* fofco , 
molti de' quali ho veduto macchiati di 
punti biancastri , col ventre pure bianca- 
ftro , e fenza piedi . Quefto ventre è grof- 
fo a proporzione dell'animale , con lunga 
coda , tirante al quadrato , e verfo la par­ 
te inferiore inarcata . Spuntano dal fuo 
capo, quando è vivo, alcuni peli lunghi, 
a cui morto cadono . Aperto fi vede un 
ventricolo affai grande , piccolo cuore , 
fegato rodo , inteftini bianchi , e Ovaja 
con uova pur rodaggi arti . Ha due fefiu- 
r« fotte il ventre , e Q può fofpettare , 
che per una efcano gli efcrementi , e le 
nova per 1' altra . Gli danno i Naturali 
molte virtù , ma una , eh' io credo mec­ 
canica , da aiuno finora , eh* io fappia , 
notata, ho più volte con 1' efperieoza of- 
fervato . Se coftui così afpro , e fecco fi 
inette , e lega (opra le Scipite di una fem­ 
mina, che brami vcderfi mancar il latte,

ottiene il fuo fine , fé vuole jcc*e(cer/o , 
io leghi fra uà mammella, e l'altra fai 
petto. Crederanno fubito alcuni ,'ciò ac­ 
cadere per forza di fimpatia , ma io fo- 
fpetto , che ciò accada per forza d'irrita­ 
mento delle fibre, cagionato da queile du. 
re punte , colà increfpandofi , e facendoli 
nel dorfo , come una fpezie di Revulfione, 
e nei petto una fpezie di Attrazione di co­ 
pia maggiore de* fluidi per i* irritamento 
della parte &c,

IPPOPOTAMO , o Cavallo murino maggiore . 
Hippopotamus > £ ina fpezie di animale an­ 
fibio, grande, come un Bue, e ftà ordina­ 
riamente nel Nilo in Egitto , e in molti 
altri luoghi dell' Affrica . Efce fpeffc volte 
dall'acqua, come fa il Coccodrillo, per ci­ 
bar fi, efTendo , dirò così , erbivoro, e car­ 
nivoro , mangiando , non folamente Pefci , 
e Quadrupedi, fé ne incontra, ma fanciul­ 
li, ed uomini, che furiofamente afiaiifce. 
Ha la teda grofiìfiìma , Umile più a quella 
di un Bue, che di un Cavallo , con denti 
duriflìmi, e fortìfiìmi, lunghi mezzo piede, 
e larghi due pollici, e mezzo, ed alle volte 
più grandi, ufcenti tre da ogni banda delle 
mafcelle. Egli è animale grotto , grande e 
polputo, coperto di un cuojo nero, duriflì- 
mo, e fenza peli, toItoneilMufo. Ha gam­ 
be corte , e grafie , con piedi fedì , come 
quelli del Bue. Nitrifce, come un Caval­ 
lo, e perciò forfè Cavallo lo chiamano- La 
fua coda è fatta, come quella di un porco. 
1 fuot denti fono di tal durezza , che fre­ 
gati fortemente inficine, o coli'acciaio per­ 
coli fanno fuoco. Quando l'animale incol­ 
lerito batte gli uni cogli altri, fi veggono 
faville , e perciò buonamente fenderò al­ 
cuni, che il Cavallo marino vomita fuoco. 
Con quefti fi fanno denti artificiali agli uo*- 
mini , a* quali mancano , imperocché fono 
bianchi , belli , e durevoli . Dicono , che 
quefti denti applicaci a qualche parte del 
corpo , quando furiofo fpiccia il fangue , 
lo fermino , come un incanto , lo che ho 
provato falfo. Così è falfo, che portato at 
collo fani l'Emorroidi . Con quefti fi fan­ 
no corone molto (limate , che ricevono , 
come a onda , un colore vivifiìmo di por­ 
pora , una delle quali mi fu donata dal 
Rev. Padre Ab. Bacchiai, amico di fempre 
gloriofa ricordanza . Eli Etiopi mangiano 
la carne di quefti animali, che fono molto 
pingui, &c.

Juto. Vedi Scolopendra.

K
K . Vedi Gran* de'Tintori.

KIMAIIMA, detta anche Caùuuhina, Chi- 
naeanna, Quìnt]uìna , Corteccia dei Perù , 
Polvere del Cardinal de Lago, o dt'Gefuài,

polvere
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polotrt éeìlt Conte/a, Cannaperìdn , Gan 
na-na pertdcs, e dagli Spaglinoli Palo de Ca- 
Itnturat . £' la buccia di un albero , che

ISTORIA
cheggia, e quella , che ftà rivoltata verfo 
la terra, è rotti , o vermiglia. Ve ne fono 
di due fpczie la naggiort, e In minore. La

nafcc nel Perù Copra alcuni Monti appref. corteccia della Cascarilla Maggiore è roffa
fo la città di LOX*Ì detta da altri Loj.i,
che (limano la migliore. La figura di quell'
albero e diverfamente da diverlì Autori del".
Cricca, laonde è difficile loftabilire, qua­ 
le di qutfti fiati appofto al vero. Niccolo
de Blegny dice, eflere un Albero Indiano
della grandezza di un Ciriegio, che ha le
foglie rimili a quelle delle Querce giovani ,
C i frutti limili alquanto alle ghiande, di
cui porta la figura, tolta dall'Jonllono ,
pofta nel fine dell' Iftoria degli alberi. Il
Donzelli nel fuo Teatro Farmaceutico la del'-
erive diverfamente, cavando le notizie da
Una Lettera di sintonia Boll», Mercante
Genovefe, dimorante nell'America nel Re­ 
gno di Quito, dove è Lo.va, in cui nafce
la detta pianta, del che fa menzione Se-
\>aftiano Bado t L'albero, dice , della China-
«bina non è di grande altezza . Verdeggia
(ielle foglie, le quali in cerco modo sì ado-
migliano a quelle dell' Albero del Pruno
follo . Produce copiofiffimi fiori , i quali
Cono belli a maraviglia mefchiati di color
bianco, e ceruleo, e convengono alquanto
Co'fiori del Melo Granato. 11 trucco sì raf-
fomiglia per appunto al Cardamomo vol­ 
gare, e di tutto ne apporta la figura , af­ 
fatto dalla fuddetta dillìmile . Il Lemery
fiel fuo Trattato univerfal delle Droghe fem-
pticì, dove della KinaKkina ragiona, vuo-
lt, edere la ftia pianta apprelTo poco gran­ 
de, come un Ciriegio con le foglie rotonde
merlate, t che il fuo fiore ila lungo, di co-
\ot rollicelo , a cui fcgua un gufcio, che
contiene una mandorla piana, bianca, in­ 
volta in una membrana fottile . Ho avuto
ultimamente notizie affatto di verfe dal Sig.
Dot. Giovanni Majjennian , Aquitaniefe ,
J>tofefiore di Medicina, eCirurgia, venuto
poco fa dall'America, mio antico ftimatif-
4imo Amico, con cui in Parma ebbi lungo
difcorfo intorno varie Droghe, e produzio­ 
ni euriofe di quel mirabile Paefe, delle qua­ 
li tutte me ne diede generofatnente in dono 
per ornamento , e accrefcimento del mio 
Mufeo di Naturali cofe. Difcorrendo feco 
della Chinachina, mi afferì coftantemente 
prenderà in Europa uo grande equivoco in 
conofcere la Chinachina , o Quinte]nìn* , 
ch'è un albera, affatto di ver Co da quello» 
che ha la corteccia febbrifuga , il quale chia­ 
ma Cascarilla. Dice, effervi due alberi di 
Camarilla, che in lingua Indiana è detta 
GanHa*Haperidis , che lignifica Legno della
febbre. La più buona , edere quella della 
Provincia di Loja, la cui pianta è molto 
differente nel Legno , nelle foglie , nella 
corteccia, e nelle facoltà, o virtù dall'al­ 
tero della jQuìnaijuifia. Le foglie dell'Al­ 
bero della C affari!/* fono, come una lingua 
di Vacca, e di due colori . Quella parte , 
fhf fi a rivoluta al Ciclo è verde, e bian-

al di dentro, e di color di mufchio al di 
fuori , e di piccole macchiette bianche 
punteggiata, e con molte linee profonde , 
egualmente dittanti, che l'atcraverfano, e 
nel mezzo delle dette linee trafverlali ve­ 
ne fono altre più piccole pel lungo , le 
quali vanno a terminare nelle fuddette 
trafverfali in quella maniera, che alle ve­ 
ne più grandi vanno a finire le piccole . 
La corteccia delia C.tfcarill.t Minore è di 
un colore più pallido al di dentro , di 
quello, che lo fia la maggiore , ed al di 
fuori più lifcia, e più bianca , non aven­ 
do, fé non qualche linea trafvcrfale. Non 
e quefta tanto amara al gufto , come la 
maggiore, laonde, quantunque al doppio 
fé ne prenda, ha meno di forza, e di eifi- 
cacia . In quefto coincide col Lemery , e 
con altri, che aflerifcono anch'elfi ritro­ 
varti di due ("pene di Kinakina , cioè la 
Coltivata , e la Satvatica, ( clic far?i forfè 
la maggiore, e la minore,) delle quali la 
coltivata è la migliore , (cimandoti affai 
meno l'altra, come di virtù febbrifuga me­ 
no dotata. Di qui giudico, che nafca, che 
non abbiamo in Italia, fé non forfè rara , 
la Kinakina Maggiore , o coltivata, impe­ 
rocché è di prezzo più alto, e meno copio- 
fa , laonde i Mercanti per maggior loro 
guadagno comprano la Sa/vatica, ch'è più 
abbondante, e di prezzo a Hai vile, d'onde 
fegue , che non veggiamo sì torto il fuo 
valore nel!' ifcacciare la febbre , come con 
due foie dramme fulle prime facevano . S' 
aggiugne , che dall' ingordigia dell" uomo 
ingannatore viene falsificata, dando le fcor- 
zedel Fraffino, e di Quercia giovane, e di 
Ciriegio bollite in Decozione carica di Ki- 
naKina , per Kinakina, ovvero feco rime- 
fcolandone , come pur troppo fcoperfi un 
giorno coll'efperienza , lo che però da chi 
è pratico facilmente il nero inganno ti di- 
fafconde, e fi palefa. A quali de'fuddetti 
Autori credere dobbiamo, fofpefo farei, le 
della fede dell'amico certo non folli, nul- 
ladimeno potrà qualchedun'altro penetra­ 
re in que'felici paefi, e con ogni più in­ 
fallibile certezza ftabilire, quale di quefti 
Autori fia andato errato, e fé finora non 
abbiano né meno conofciuto il nome vero 
di quefta mirabile corteccia , chiamandola 
Quina quitta, quando chiamar la debbono 
CaScarilla, effendo la Quina^uina un'altra 
fpezie di pianta, di cui uè parlerò a fuo 
luogo fatto tal nome. Fra i fegni, che dan­ 
no, per conofcere la vera Kinakina , pone 
il Lemery con altri, che deve effere di un 
odor fiacco, tendente un poco al mucido, ed 
il Blegny all'odor diGarofaìt, ma l'uno , 
e l'altro s'inganna, effendo amenduni odori 
avventicci , imperocché contrae il primo 
dall'umido delle navi, ed il fecondo dalla

vici-
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vicinanza di quella droga, a cui può effe- 
re fiata per accidente vicina. Quella, che 
mi ha donata l'amico , non ha odore alcu­ 
no, ed ha tutte le note defcritte dagli au­ 
tori col fuo amaro, che lafcia nel fine un 
aftringente benigno, dall'unione de'quali 
fapori dal Maeftro fommo de' Medici così 
temperati nafce la maravigliofa fua forza, 
di cui ne ho parlato lungamente fulla Cat­ 
tedra , non effendo quefto il luogo da dif- 
putar, come operi. Vedi Quinaquina. Un 
Cavaliere, venuto poco fa da Amfterdam, 
dice averne veduto di fei fpezie , il che 
forfè può effere vero, ma può anche elle- 
re , che fieno tutte delle fuddette due , 
varianti alquanto nell'apparenza, confor­ 
me fono tolte da rami varj, o dal tronco 
della pianta, o conforme quefta è vecchia, 
o giovane, o più , o meno al fole efpo- 
fta . &c.

L ABBRO. I Botanici l'applicano alle par­ 
ti rivoltate, e rilevate del fiore. Con 

proprietà s1 intende T e (tremi ti della boc­ 
ca , colla quale fi cuoprono i denti , e fi 
formano le parole, e s'imprimono nella fac­ 
cia all'amico in fegno d'amore. Enfia, di- 
midio quod das mihi Pontice labro . Mar, 
lib. 2. &c. S'intende anche per 1' orlo, o 
per l'edremità fuperiore di qualche vafo,- 
ed altri I 1 intendono in latino per un Fa- 
fo grande , in cui cade t acqua dal fonte . 
Così Plinio Epift. 6. lib. 5. Inter has mar' 
morto Jabro aqua, exitndat . Si chiamano lab. 
bri pure i margini, o le ripe dell' eftrema 
bocca di una folla, di un fonte, di un fiu­ 
me &c. Labbro di Venere dicono i Botanici 
•ad una forta di erba, che ha le foglie fpi- 
nofe, e ruvide, non so per qual fine, fé 
non forfè a contrario intendere fi debba , 
come Sellai» perché minime belino* > Incus, 
perché minime lucet. &c.

LACINIATO. I Botanici chiamano un fo­ 
glio d'erba, o di fiore laciniato , quando è 
come tagliato in minute, e fottiliparticel- 
le. I Tofcani chiamano la drapperia di fe- 
ta, o d'altro, broccato, quella, che ha mol­ 
ti fili, che fanno annello , e rilievano, ed 
in latino lo fpiegano per laciniatus, e per 
/Minia intendono la frangi*, o il gnaz.z.e- 
rane. I Latini fpiegano per lacinia, l'eftre- 
mità di una vede, che arriva al tallone , 
e perciò forfè detta vtftt fallare, e per la- 
ciniofus una cofa increfpata, e in particel- 
le nell'eftrema parte divifa. Plinio lib. 25. 
e. io. Folia erant Plantaginis, nifi angu- 
ftiora effent, ac magis laciniofa. &c.

LAVAGNA. Lapis Sciflìlit , Ardtfia. Spe- 
zie di pietra in più lamine divifibile, di 
cui ve ne fono molte fpezie più, e meno te­ 
nere, e di varj colori. Vifitai le caverne
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ne'monti di Genova, dagli drati de' qua­ 
li ne cavano un" incrcdibilequanrità, e fa­ 
cilmente la fegano, e in latlre, o pezzi di 
varie forme facilmente la dividono, o fe­ 
gano per ufi diverti, e particolarmentc per 
coprire i tetti in luogo di tegole, o d'em­ 
brici. E'di un colore nerigno , tenera mol­ 
to, quando la cavano, che all'aria vieppiù 
s'indura. Nel Fiorentino appreso Pitto;* 
ne ho veduto, che fi può chiamare Dendrt. 
te, per effere ornata nella fuperficie di fi­ 
gure, le qual i rapre Tentano certe piante ma­ 
rine, che fuchi di appellano. Lobcheuchie- 
ro la chiama Ardesia , di cui ne deferi­ 
vo , dirò così , una Miniera ottima , nel 
Monte lìlattemberg ritrovata , lontana un' 
ora da Mattarti nelle Alpi degli Svizzeri . 
Nomen dtdit ( dice 1' Autore al fuddecto 
Monte ) Ardtda, nigra , faxu*» fijfìlc , /tu 
cruffiofutn , Afarmor menftrium nigriim , Cor­ 
do dicium , nobit Schvvrtz.tr Schicferftein 
ditta m , ex qua menfas pulcherrìmas , Hit i* 
àiffimas, tabula; deletiles , aliarne f.ikrica>:t 
&c. E poco dopo : Fiffilss finguli lapidei , 
qitos fac illima opera attollunt, cr ad in vice fa 
feparant operarli, cantaram ferrcorum ape, 
in intcrflitia adattarum , conftant ditzbits fé • 
rè partibus , fuperiori duriore , inferiori mol­ 
itore. Alienando totum faxum efl ade o mol­ 
le, ut nalli inferviat «/«*'. Soggiugne , che 
fanno tavole, colle quali in luogo di ile- 
pi gli orti circondano. Gli ftrati di que­ 
lla pietra divifibile non fono podi omon- 
talmente, ma verfo il mezzo giorno incli­ 
nano , come per lo più fanno tutti gli 
altri ftrati de'Monti degli Svizzeri.

LEGKIPERUA acquatico, non è (lato cono- 
fciuto da Ariftotele , ma conobbe folo il 
terrestre, che chiamò Xylophthon, detto da' 
Latini Ligniperdd, il perché tutto fi rico­ 
pre, ed arma per fua difefa di piccoli le- 
gnetti, fufcelletti , o feftuche in varj pez- 
zuoli troncate.. Sotto quefta coperta vi ha 
una vefte dilicata, e tenera di gentiliflìme 
fila fabbricata , acciocché il molle corpic- 
ciuolo non offendano» a cui eternamente 
{tanno poi appiccati, e con altre fila le­ 
gati i fuddetti minuzzoli difenditori . E* 
aperto quello tubo da un canto , e dall' 
altro, dalla parte deretana di cui caccia 
le fecce, e dalla parte anteriore il capo, 
per cibarfi . Così fa anche T acquatico, e 
nuota , e galleggia con la fua rozza por­ 
tatile cafa, per vivere colà imbucato fi. 
curo dalle infidie de' Pefci , che ghiotta­ 
mente fé lo divorano. Anche cortili final. 
mente incrifalida , e dalla CrifaliJe fcap­ 
pa un volante . Vedi 1' Iftoria di tu:ta 
la fua vita, e mutazioni , da me fcoper- 
ta nel mio fecondo Dialogo intorno f orì­ 
gine curiofa eli molti Infetti , colle fue fi- 
gare.

LSGNO f affile . Lign*m foflìle . S' intende 
o per un legno, creduto fepolto con qual­ 

che
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che bontà fino al tempo del Diluvio , e 
impietrato, o non impietrato .-ovvero per 
una fpezie di pietra, dirò così legni/orme, 
che foveine è prefa da poco pratici per le­ 
gno petriflcato . Tanto de* primi , quan­ 
to della feconda ve ne fono di molti fimi e 
fpezic.

LENTICCHIA impietrata. Sono pietruzzole 
ritonde , fchiacciate, alquanto prominenti 
nel mezzo , e Ornili nella figura , e gran* 
dezza alle Lenticchie , legume , fattamen­ 
te credute vere Lenticchie per qualche mi­ 
racolo impietrate , come un uomo grave 
di lunga roba voleva darmi ad intendere. 
Se ne trova un* incredibile quantità sa 
Monti, ponendole alcuni Oltramontani fra* 
corpi marini impietrati, e credendo, che 
fieno coperchietci di Chiocciole di mare , 
e particolarmente di quella detta Corna 
Ammonì; , Altri le pongono nel numero 
delle pietre femplici figurate , Di quefte 
trovate su Monti Veroneli ne parla il Sig, 
Gio.- Girolamo Zannicbelli, uomo, quanto 
alcun* altro , nella Storia Naturale verlà- 
tiflìmo , nella fu a Lithographia duorum 
montiftm Veronenfinm , e ne fa diligente efa^ 
me, apportando efatte figure sì dell'efter- 
na, come dell'interna ftruttura, non iftar 
Vilendo però, fé fieno corpi marini, o pie­ 
tre figurate". Di quefte pure ne feci qual­ 
che disamina , che rifer} nell'eftratto del­ 
la Metallotecca del Mercati , dove parla 
delle dette pietre , che fi vegga nel Gior­ 
nale d'Italia Tom, Artic» pag. Quan­ 
do quefte pietre lenticolari fono alquanto 
più grandi, fono dette Numtfmata lapidea, 
per la loro figura , e da alcuni Denari del 
D'involo , per non effere fpendibili . Si av­ 
verta , che quefte fono alquanto più fpia- 
nate . Alcuni però le giudicano di fpezie 
di ver fa dalle menzionate Lenticole , Vedi 
anche Pietra frumtntaria,

LENTICCHIA Paluftre. Lens paluftris : Leu- 
ttenia aquatica vtilgarit. E una pianticella 
acquatica di una foglia fola ritondaftra , 
e polpofa , Umile alle Lenticchie , fpezie 
di legume . Ella è tenera , fempre verde, 
che alle volte alquanto gialleggia, quan­ 
do patifce il fecco, attaccata alla propria 
radice, come a un Capello, la quale fi ve­ 
de , come un panno verde coprire fovente 
tutta quanta la fu perfide degli ftagni , e 
delle paludi. E* (rato creduto finora , na» 
fcere dalla putredine fenza feme , o dalle 
acque grofie , e corrotte , ma mi è fortito 
fcoprirla col fuo fiore , al di fotto della 
foglia nel proprio alveolo. Vedi la fualfto, 
ria nella Raccolta di var] 'miei Trattati , 
fatta dall'Ertz 1'an. 1715. pag. aia. con le 
fue figure in rame, dove rooftro, come an­ 
che lateralmente fi propaghi . H titolo è 
J)e «retino LcnticuU pa/Mftrit femint, M ad- 

vegatattone.

LIKTICOTA palufìrc . Vedi Lenticchia pa- 
ìuftrt.

LINCE,/*** Pietra . Vedi Belcmnitc .

LINGUE dì fervente impietrate. Non fono, 
che denti di varj pelei cani , il maggiore 
de' quali è il Cane Cercaria , di cui ne 
parlerò a fuo luogo . 1 Malcefi le donano, 
e le vendono a' creduli foreftieri, come di 
ammirabili virtù dotate, tutte quante im- 
miginarie, e fa He, e le vogliono petrifica- 
ti per virtù di S. Paolo, eh'è una menzogna 
appretto l'altra menzogna.

LISCA . Ha due fignificati . Il primo è 
di quelle piccole fpine , che fi trovano in 
certi pefci , come tante officine acute , e 
fleflìbili. Il fecondo fignificaque' minuzzoli 
di leggier legno , che cadono dal Lino , o 
dallo Canapa, quando £ batte, fi pettina , 
e fcotola.

LITHOFHYTON . Pianta marina petrofa. 
Vedi Corallo.

LOCUSTA . Vedi Cavaletta.

LOCUSTA di figura infoiila , detta info- 
lentis figura dall' Aldrovando. Vedi Ragao- 
locufta .

LOCUSTA marina , E una fpezie di gain- 
baro di Mare .

LODOLA. Allodola. Uccello noto. D'imi, 
nutivo Lodoìetta . Come nacquero vermi 
dentro le uova di una Lodola vedilo nella 
nuova Giunta ali' Efperìenz.e , ed offervaz.io- 
ni &c. Riftampate nel Seminario di Padova 
quell'anno 1726. pag. 79. e feg.

LOGLIO. Erba nota, che nafce fra le bia­ 
de, detto anche Zizzania, Lolìum, Zìnz.a- 
nia Arabnm , frumentum fataum , &c. Ve ne 
fono di varie fpezie. Egli è una fpezie di 
Gramigna , che fra le biade ne' campi , e 
particolarmente fra il frumento, e l'orzo, 
nafce , e quando ftagioni molto piovofe 
corrono, come a qucfta pianta propizie , 
crefce , e lu (Tu reggi a , e affoga le biade , 
che dal troppo umido balle reftano , e fte. 
rili, e molte affatto fi perdono , perloché 
è flato creduto , che quefte in Loglio & 
convertiflero, eh'è una pretta fa vola, aven­ 
done fatto le dovute oilervazioni, ed efpe- 
rienze . Non è altro , che una fpezie di 
Gramigna, che getta lutti, o canoe all'al­ 
tezza di tre , o quattro piedi fimili a 
quelle del frumento , con quattro , o cin­ 
que nodi,*ciafcuno de' quali produce una 
foglia lunga, ftretta, verde, graffa, e can­ 
nellata, che abbraccia, e per così dire in­ 
tonaca il fu (lo con la fua baie . Le fue 
cime hanno delle fpighe lunghe un piede, 
e di una figura particolare , già nota ,

&c.
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&c. Mal» dunque lo descrivono i Gramati- 
ci, che; da un feme adulterato, o un vivo 
nato «x eortMptit tritici, M boraci femini- 
lutti* lo confermano i Maeftri di lingua , 
dicendo* che ne'luoghi umidi , * Acquo fi il 
grano fpeflo traligna , e fi convertt tic una. 
volta in Loglio, o in P«na t ingannati tutti 
dagli antichi Scrictori. £ torno a dire, <ef- 
fere una fpezie di Gramigna, e una pianta 
della (uà fpezie , effondo favolofe quefte 
metamorfosi di piante, come ho dimoftra- 
fo, trattando dt Arcano Lenticula paluflris 
ftmine &c. Vedilo nella -Raccolta di vvrj 
miti Trattati , (lampara dalf Ertx,fan. 17151 
P*g. 217.

LOMBMICO. Lumbricut. Vene fono di va» 
rj generi, e di varie fpezie : cioè , que' , 
che fono proprj degli uomini, e de'^iven-, 
ti, que' che annidano nella terra , que' , 
che nuotano.nelle acque, e che invarj luoi 
ghi fi trovano. Si tornano poi a dividere 
nelle loro fpezie, come que' degli uomini 
oe'tondi t ne* lati, ne'C uc urbi tini, e negli 
Ascaridi, oltre quelli, che col Microscopio 
ù fcoprono ne'liquidi, e in varie parti del 
noftro corpo. Così diciamo degli altri ge­ 
neri sì ne'viventi, come dentro,• o fopra i 
non viventi, che troppo lungo farebbe il 
noverargli r e fuora del mio Inftituto efci- 
rei. Sappiafi intanto , che ogni, animale , 
quafi- ogni pianta, quafi ogni feme > ogni 
terra, ogni parte del Mondo ha i fuoi ver-, 
ni, avendo voluto l'infinita-magnificenza 
di Dio, che quefta gran macchina fia d'un* 
incredibile (terminata quantità di macchi­ 
nette animate piena, e l'ufo del Microfco- 
pio ci ha fatto fcoprir maravighe . Tutti 
hanno i fjuoi organi proporzionati, e tatti 
nafcono dal proprio feme. Vedi le mie Of- 
fervazioni intorno 1' origine de' Vermi del 
corpo umano, ftampate nel Seminario di Pa­ 
dova l'an. 1710., dove faccio vedere gl'in­ 
ganni degli atflichi, e de' Moderni Scritto­ 
ri , e le loro ridevoli credulità . Nafcono 
in noi da'proprj femi i noftri vermi, ed è 
un'eredità sfortunata , che da'.npftri Pro­ 
genitori tiriamoj non nafcono dalla putre­ 
dine, come fognarono i buoni vecchi , né 
dalle nova d'infetti edemi ingojate co*ci­ 
bi, e con le bevande, come credettero, e 
credono malamente ancora alcuni Moderni, 
fra'quali mi fa ftupire il famofo , ed eru­ 
dito Boerawe, come riferifce nelle fue Mt* 
difhe /nfiitunioni p. m. 204.

LUCCIOLA . Cicindela, quafi parva candela, 
Lambris, Nottiluca, Nitidula. E'come un 
Fotforo volante, ma vi è anche quella, che 
non vola. Vene fono di molte fpezie sì ala­ 
te , come non alate. Il Sig. Domenico Dot 
toni nella fua Pyrologia Topographica parla 
di varie, e fàlanotomiadi due alate, una, 
che dice, effere il mafchio, l'altra la fem­ 
mina. Sono le volanti una fpezie di picco­ 
li Scarafaggi, famigltariflìmt in Italia, che

in tempo foto de' caldi fi veggono , e fola- 
mente nella notte volano. Oltre quella , 
che qui abbiamo, che non mi fermo a def­ 
erì vere, perché nota, ne apporta un'altra, 
che farà in que'Paefi fuoi caldi di Mefli- 
na, che ha due fole ale non coperte da quel­ 
le di cartilagine, maggiore dell* altra» di 
cui ne da la figura, e dice, effere quefta 
la femmina, avendola ritrovata con l'Q- 
vaja, d' uova ripiena. Lo Scaligero pure 
contra il Cardano ( exercit. 151. )aflerifce, 
di averne veduto due unite ali'opera del» 
la Generazione, che non & (laccarono ben­ 
ché toccate. Le chiufe in un Vafo , e il 
di dopo era ancora appiccato il mafchio, ir 
quale nel mezzo giorno ftaccoflì , e dipoi 
morì. Verfo la fera la femmina gallata par. 
tori molte uova, che nello fpazio di 24. 
ore diedero fuora i loro feti, i quali fu- 
bito partirono, il dottiffimo noftro Botani­ 
co-Sig. Pontedere in una Lettera fcritta 
al Sig. Guglielmo Sherardo pag. 19. nar­ 
ra, di aver veduto una fera fu Ila palma 
della propria mano , dove avea una Luc­ 
ciola non alata, volare un* alata Luccio* 
la , -e unirti fubito feco ali* opera della 
generazione , tratta dallo fplendore della 
medefima , dopo la quale altre Lucciole 
mafchi fopravennero a fare lo (ledo giuc­ 
co, e fenza timore attaccar l'uncino alla 
Criftianella. Quefta non alata era di quel, 
le, che ftanno lungo i foflati, e ne*luoghi 
erbofi, le quali non fono, fé non una fpe­ 
zie di verme, anch'effo nella parte dereta­ 
na lucente. Qui mi pajono neceiTarienuo­ 
ve diligenze, per venire in chiaro , fé vi 
ila la Lucciola volante femmina , e maf- 
chic, come i due fuddetti aUerifcono, e fé 
le volanti, o per lulluria , o per natura 
fecondino o cerchino di fecondare anche 
le non volanti, o ft quefte fole ne*noftri 
paefi fieno le femmine non avendo io più 
ozio di ricercarlo. Il P. del Tertre nella 
fua ftoria generale delle Antil'c fcrive, 
eflervi colà una fpezie di Lucciole di co- 
lor bruno, che nella notte fpargono tanto 
lume, che gli abitanti le prendono per illu­ 
minare le loro cafe, e con una di quefte 
fi legge tanto facilmente, quanto con una 
candela. Vivono 15. giorni, o al più tre 
felliniane . Pietro Martire riferifce a neh' 
effo , trovarfene nelle Indie delle molto 
più grandi delle noftre, che chiamanoC*- 
CKJOS, altri dicono Cucucii, delle quali que* 
padani fé ne fervono per illuminare i loro 
alberghi cucendo, leggendo , e tutto ope­ 
rando al loro fplendore . Ne* Monti della 
nova Spagna , detti Guatimakn/i , dicono 
effervi una fpezie di lucentiffimo, ma ve- 
lenofo bruco, e nella piccola Spagna uno 
Scarafaggio con tutto il corpo lucente . 
Nella Decur. n< obf. 137. deli'Efemeridi 
di Germania fi legge t che nell'Itala Coro- 
raandel vi fono vermi inficine ammalati di 
colore dello Scarlatto , da' quali efce una 
mirabil luce. dee. Il noftro Malpighi pri-
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ma del Sig. Bottoni diede la Notomia dei- 
la nollra Lucciola alata , come & può ve­ 
dere nell'Opera Poftuma pag. m. 84. &c. 
per chi brama vederla. Si vegga pure l'Ai- 
drovaado, il Mo u fé co Sic.

LUCÈRTOLA volante . Dr»gnncnlus aiutiti 
Sentii . Hift. Natur. 59. Laceri4 volani 
Indit* Rati. Synop. An. 276. Ne* Mifcel- 
Unti cuna/! di Germania nella Prime Dren­ 
ti* An. X. Obl. ijz. Gì o; Dolco da lecca- 
mente la notizia d' una Lucertola alata , 
che dicono volare in/far aviiim nelle Indie 
Orientali , e nel!' Ollervazione 194. Gio; 
OttoneHelbigiolo conferma, aggiugnendo, 
che colà fono anche Simìt, t Gatti volanti. 
Che vi (la la Lucertola alata , èvcriilìmo, 
avendone io poco fa avuto una da Amfter- 
dam, ma che vi fieno Simìt , « gatti va 
lanti , lafcierò, che per ora que'C«n'0^lo 
credano, ch'io non Io credo . Credo ben 
vera la Luctrta volanti, perche l'ho in ca- 
fa, che veramente e bizzarra. E*più pic­ 
cola di una lucertola ordinaria , con co- 
da a proporzione aflai lunga , articolata , 
e che va Compre aflòttigliando in punta . 
Il capo è aliai grofso, con due grandi oc­ 
chi , bocca 4i piccoli, ma acuti dentiguer- 
nita, C lingua larga, grande, e bianchic­ 
cia, benché fecca . Ha da una parte, e 
dall'altra , dove s' unifconole Mandibole ver 
fo la parce inferiore, due grandi gonfietti 
rifondi, che & dilatano verlo la parte cfte- 
rior della gola come un tumore, e forma- 
Ito, un Tacco, for(e da confervarvi 'Jcibo. 
pajono eternamente due gallozzolette bian­ 
chiccie, picchiate di nere macchie , for­ 
mate di dura membrana, che unite, ven­ 
gono ad efsere grandi, come il fuo capo. 
lì collo è corei (lìmo, attaccato al petto , 
da cui efcono le due gambe anteriori di 
grandezza proporzionata col fuo piede guer- 
nito di cinque dita , e queftc con le fue 
ugne. Le altre due gambe pofteriori fono 
più lunghe, collanti anch'else di due ar­ 
ticolazioni col fuo piede con cinque dita 
afsai lunghe, e con le ugne alquanto ra- 
uncinate. Il ventre, e il dorfo fimi/e mol­ 
to alle noftre Lucertole, coperti colla fu a 
pelle i nella parte fuperiore giallofcura , 
nel ventre di un colore più aperto. Dal­ 
le parti laterali del dorfo e del ventre ef- 
cpno due grandi ali rifondate di Coda mem­ 
brana , Umili a quelle delle farfalle nella 
figura, e nella foftanza a quelle del Pipi- 
ftrello, di un colore giallaftro, I irta te con 
intervalli bianchi di un colore ofcuro, le 
quali macchie verfo il lembo s' unifcono, 
C io circondano. Differifcono nell'attacca­ 
mento al corpo da quelle delle farfalle , 
perché attaccate tutte quante nella loro 
bafe alle parti laterali, efuperiori di tut­ 
to il petto, e di tutto il ventre , corre­ 
date da cinque fila, o ramiceli! carii (agi- 
nofl, eh'efcono verfo la Spinale Midolla, 
che colta di 23. vertebre. Frefca avrà più

vivi i colori , e fari di veduta più ame­ 
na. Sof petto, che da qjeltj abb, ano inven­ 
tato gli antichi li Dr ago volanti . Folio ag- 
giugnere quello animale , dirò così terre- 
ftre, ci aereo, alla ferie , e continuazione , 
td uni «ne di tutte le e o fé creare , d i e u i ho p a r» 
lato nel vocabolo Zoofito, e fegnatamente 
nella mia Lezione Accademica intorno .tll/t 
connettane di tutto il creato d\ Dio dopo I* 
//torta della Generacene dell' Uomo . Puri. j. 
Gap. q.p. 241. Vedi Dr.tgo .

LUCIGNOLO. Ellycbnìum . 1 Lombardi lo 
chiama no/foppino , o floppo/o, forfè, perché 
fatto, come dìftopp.t, o di bambagia , Si fa 
ordinariamente con p u lila di bambagia, 
alcun poco infierne ritorte, che dadopro- 
no nella lucerna, o in far le Candele , per 
appiccarvi'! fuoco a far lume. 1 Tofcani 
l' intendono anche per quella quantità di 
Lino, o di Lana, che £ mette infu la roc­ 
ca per Alarla,

Lui . Vedi Reatint,

LUMACA , o Lumacci* . Infetto noto . I Tol- 
cani intendono un anim.ilc limilealla Chioc­ 
ciola , ma fenza gufcio, chiamando quella, 
che ha il gufcio Chiocciola . I Lombardi 
intendono per Lumaca tanto le nude , quan. 
to le Domìparte . ^ono Animali ernìatrodi. 
ti, e vedi nel Redi la maniera df 'Luma­ 
coni ignudi di unirfi all'opera della gene» 
razione, ch'è curìofiffima, facendo l'uno, 
e l'altro l'ufficio di mafchio , e di femmi­ 
na. Ve ne fono di fpezie diverfe, e tutto 
dall'uovo nafcono.

LUMACONE ignud». Vedi

M
M ACCHINA Pneumatica . E' uno ft ro­ 

me ut o di nuova invenzione, di cui 
danno molti l'onore al Boy le In^lefe, al­ 
tri a Rogerio Saccone . Con vatj ingegncfif- 
fimi ordigni fi cava 1* aria, che è in uà 
vafo di Vetro , a quello fine fabbricato , 
che mirabilmente ferve nella Filofofia fpe- 
rimentale a molti ufi, e per ifpiegare mol­ 
ti fenomeni, agli antichi ignoti. Si vegga 
il fuddetto Boyle , e tanti altri moderni 
fperimentatori, che hanno di gran lunga 
migliorata la flruttura della detta macchi­ 
na , renduta più facile, p'ù trattabile, e 
più atta a fare Tempre nuove, ed utihflì- 
me fperienze, ed offervazioni. <!cc.

MADREI-EKLA, Vedi Conchiglie ,

MADREPORA. E'una fpezie di pianta ma­ 
rina petnficata , o lapidea, biancaftra , fat­ 
ta a cannelli , i quali s'inalzano dal fuo 
piede infieme ftrettamente uniti . Sono di 
foftanza dura, come di tante laminette, e

fibre
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fibre traverfali dal centro alla circonferen-

421

za della loro canna formati, di manierachc 
nella fommità forma cadauno ]' immagine 
di una della, lo che pure appariice, (e fi 
fegano per lo traverfo. Vi è anche la Mtl- 
Itpor* ramofa , per effere i fuoi rami più 
teparati , e di altri rami lacerali guerni- 
ta. &c.

MADREPORA. Monfignor Lanciti nel Co- 
mento alla Met&llottca, del Mercati pag. 123- 
congettura , che quefta pianta marina ven. 
ga prodotta , come le Pietre , e gli altri 
follili , cioè come da particelle faline , le 
quali nell' unirti formano Cubi , Prifmi , 
Piramidi, ed altre figure, che le loro par­ 
ti integranti rapprefentano, così la mate­ 
ria tartarea delle Madrepore formi quefti 
petroli arbufcelli, feguendo a ciò fpiegare 
con molto ingegno, ma non con molta for­ 
tuna. Ma , per dir vero, egli va errato , 
effendo troppo uniforme quefta regolarità , 
per attribuirne la cagione a un principio 
Meccanico, così foggetto a variare , come 
chiaro il vede nella formazione di varj fof- 
iìli. Le diverfe fpezie di Madrepore fono 
così uniformi nelFefteriore, e nell'intcrio­ 
re , che mo (Ira non poter fetvpre venire 
quefta ftruttura, che da un Principio fif- 
fo, ed unico , che produce il fuo effetto 
per mezzo di un Meccanifmo Organico , 
che fpeci fica mente , fé non a' corpi delle 
piante , e degli animali appartiene , del 
qual fentimento è il dottiflìmo Signor Lodo, 
vico Bourguet, gran Maeftro di Naturale 
Storia, e mio canalino amico.

MAIZ, o Rie delle Indie. E'una curio- 
£flìma pianta , che una fola da qualche 
volta due mille grana; ma il più mirabile 
confitte ne'fuoi colori, e nella maniera di 
comunicarfegli fra di loro . Se ne veggono 
delle turchine, delle bianche, e delle gial­ 
le, ma qui non iftà tutta la maraviglia . 
La forprefa fi è, che piantandoli a vicen­ 
da una fila di bianche , e una di gialle , 
il colore palla ordinariamente dall' una ali' 
altra, di maniera che la bianca divien gial­ 
la, e la gialla diventa bianca. Bifogna av­ 
vertire di piantarle folamente lontane fra 
di loro quattro piedi, altrimenti, fé mol­ 
to lontane fi piantano, non fi vede quefta 
mutazion di colori. Dice Monfignor Dud- 
ley, che ciò ( come fcrifle ali' Accademia 
Regia d'Inghilterra ) non poffa accadere , 
fé non per U copula de' due Seflì , Volendo 
alcuni Moderni , che quefta anche fegui 
nelle piante . Così anche il Camerario , 
benché impugnato da altri,

Atavi canamitt (diceva) Reg »a Cupìdin'a , 
JVovot Amore*, gattd.it non prius 
•And.itA Plantanti» , lattntes 
Igniatloi, f^eneremejHe novam. Sic. 

quando parlò del fedo, per lo più erma­ 
frodito, delle piante &c. 

Tomo ///.

M Vedi

MAPPA. Per quefta parola intendono al­ 
cuni Botanici una Raccojta di fiorì , nulla 
forfè corrifpondendo al Vocabolo Latino 
Mappa, che lignifica Tovaglia/o , o M.m- 
tilc .

MARASCA . Vedi ^murino.

MAKCASITA .
ttt , Pyrites Lapis . E un genere 

di minerale metallico , che alcuni chiama­ 
no mcz.z.0 minerale , di cui molte fono le 
fpezie , alcune delle quali fono figurate , 
altre non figurate . Tutte però le pietre , 
le quali poco , o molto metallo contengo­ 
no, fono con queflo nome chiamate. Tre 
fpezie di più fingolari fi oilervano , cioè 
d'oro, d'argento, e di rame. Le prime 
due fono, come piccole palle, grò/Te, co­ 
me una noce , tiranti al tondo , pefanti , 
e brune al di fuora . Internamente una e 
di color d'oro, l'altra di argento. La ter­ 
za è grolla, come una mela ritonda, o bif-, 
lunga, neraftra al di fuora , e giallaftra, 
e lucida al di dentro. Ferrante Imperato 
chiama generalmente le Marcafite Vtgtt.i- 
z.ìoai metalliche , le quali partecipano mol­ 
to dello Zolfo , e nel più intrinfeco del 
Calcarlo, e del Vetrivolo. Abbruciate per­ 
dono la figura , e lo fplendore, reftando, 
come una terra roffa, o pavonazza con fa- 
pore , e colore del vetrivoio abbruciato . 
Ad alcune la foftanza metallica porta al 
fuoco, tutta in fumo efala, e fi difperde. 
Alcune fparfe per i monti fi trovano, do. 
ve fono miniere , ed alcune hanno i pro- 
prj Filoni. Si trova pure la Marcafita glo­ 
bulare racemofa , altra non racemosa . Si ve- 
de in alcune Marcafite la forza vegetabi- 
le , che fi diftende dalle radici , ed altre 
nafcono alla maniera delle gemme , con 
facce per lo più cinquangole , pulitiflìme , 
e rifplendenti, alcune quadrate , come Da­ 
di , alcune ovate, e nel centro cave , al­ 
tre perfettamente ritonde, e che rotte mo- 
ftrano le fibre loro dal centro alla circon­ 
ferenza , altre fono in forma di tubi , al­ 
tre di lamine, altre di niuna figura, altre 
ritondaftre , e bernoccolute, e fcabrofe , 
e nere , fimiliflìme a' Tartufi , e perciò da 
alcuni ne' Mufei a me ( dentro me riden­ 
te ) per Tartufi impietrati moftrate , e nel 
Mufeo del Calceolari per tali maraviglio- 
(a m ente defcritte . Si trovano pure certi 
ammaramenti, o glebe dette di ferro, e da 
alcuni fcifto mijfeno , fpefle volte con in- 
gemmamenti , i quali dalla foftanza fua 
fpuntano, e per così dire , germogliano . 
Quefte apparifcono , come tante lucide 
gemme, delle quali nell'Ifola famofa d'El­ 
ba ve ne fono di belliffime, e per lo più 
figurate, alcune delle quali formano l'iri­ 
de, alcune fono del colore dello Smeraldo, 

No altre
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altre del rubino , del giacinto , e fimili : dal 
che pare molto probabile l'opinione di que­ 
gli , i qijali dicono , ettere tutte le Gem­ 
me Criltalli , diverfamente , prima di raf- 
fodarfi , da' f e m i metallici colorati. Mi 
trovo avere molti de'fuddettiingemmamen. 
ti d' Elba , che da Livorno portai , detti 
colà Gioje d'Elba , molti de' quali, oltre i 
fuddetti vaghinomi , e rifplendenti colori , 
hanno molti criftalletti efagoni , in qua , 
e in là tenacemente attaccati , e su quelli 
fcnza dubbio nati , alcuni de' quali hanno 
il colore dell' Ametifto, altri folamente co­ 
lorati in una parte . Vi fono pure le gle­ 
be , e jf /' ìngc mm amen ti di piombo , una del­ 
le quali è detta da Ippocrate Tetragono . 
Quefti ingernmamenti fono di punte lun­ 
ghe, che imitano i Cristallini bianchi, traf. 
parenti , e fragilittìmi . Vi fono ancora gì' 
ingemmamenti di (lagno, fimili al pirite di 
facci piane , e terfe , compofte di cinque 
angoli, e finalmente ve ne fono d' argento, 
fimili al melo granato , e nel colore alle 
gemme dello (tetto nome , &c. Certe pie. 
fruttole quadre , che portano dalle Indie , 
non fono, che marcafite quadre, alle qua­ 
li donano mirabili virtù per cortefia, o per 
giuntare la volgar gente.

MARGINATO lignifica appretto i Botanici 
1' efcavazione in dentro nell' estremità , o 
delle foglie , o del frutto , o del femc . 
Margine è l'eftrcmità di qualche corpo . 
Per margini intendono i Tofcani le falda- 
ture delle ferite . Da quefto vocabolo viene 
rammarginare , cioè il ricongiugnere infie- 
me , che fanno le parti difgiunte per fe­ 
rite , e tagli ne* corpi degli animali , o 
delle piante . S* intende marcine , parlan­ 
do de' Libri , quella parte dalle bande , 
che reità netta dalla Scrittura . Pltna jam 
margine libri . Juven. Sat. t. Le Frontiere 
delle Provincie , e de' Regni fi chiamano 
pure Margine* Imperii, &c.

MARGINE. Vedi marginati.

MARGOTTA . Vocabolo de* Giardinieri , 
con cui nominare pretendono quella parte 
della pianta, ch'effendo (lata qualche lem» 
pò mezzo tagliata , t coperta di terra, ac­ 
ciocché producerle le radici , fi fvelle, e fi 
trapianta,

MARINILI.A , Vedi ^marino.

MARZA chiamano i Fiorentini quel pic­ 
colo ramicello , che fi taglia da un arbo­ 
re , per Umettarlo in un altro . Vedi Cai- 
mella.

MEDICAMENTO , Dicono i Maeftri il medi­ 
care ; Medicamtnmm, mtdìcamtn , medici­ 
na , e fotto la parola Meditazione , dicono

D' ISTORIA
parimenti il Medicare, onde pare, clic fta- 
rebbe bene , il distinguere la Medicina , o 
il rimedio dall'atto, che la il medico nello 
ordinarlo.

MmivoRi uccelletti. Vedi Reatino.

MEMBRANA chiamano i Botanici una par­ 
te di pianta, di fibre comporta , ed in tor­ 
ma di Rete intrecciata . l'or mtmbrxnA 
chiamano alcuni la C.irt.ipccorn , il perché 
fi fa per Jo più di pelle di Pecora a ufo di 
icrivere , o di altro . Ch.irej Pergamena , 
Membrana . Mtmbranis intuì po/ìtis Uè/ere 
Itcebit , ditte Oratio De jìrt. Poet. A no- 
ftri tempi s'adopra ne' Privilegi, Diplomi , 
Bolle &c. Si adopra pure volgarmente nel 
coperchio de' Libri , che chiamano Cartone, 
il qual' ufo fu pure appretto gli antichi , 
come notò Tibullo lib. 3. El. i. Lute.i , fcd 
nìveum involv.v membrana ItbeUitm . V in­ 
tende pure per la Ipoglia del fcrpentc , di 
cui (Irifciandoli fra le pietre, o corpi du­ 
ri , fi fpoglia . Gli Anatomici fi fervono 
del nome di membrana , per nominare 
qualfivoglia pelle fottile , che nel corpo 
degli animali fi trova . Alcuni I' applica­ 
no alla pelle citeriore, che tutte le mem­ 
bra ricuopre . Certi Botanici con Plinto 
intendono folamente quella membrana, che 
fi offerva fra la corteccia , ed il legno ; 
ma fi portano chiamare membrane tutte 
quelle fottili tuniche , che ravvolgono i 
femi, le gemme d'alcuni fiori, ed ogni par­ 
te della piante, o degli animali, di qualfi­ 
voglia genere , o fpezie confiderai.

MENIULA marina. Vedi Pritpo marino.

MICROSCOPIO « Quefto è un ordigno mo­ 
derno o (frumento Dioptrico, ormai a tue. 
ti noto, per cui fi fcuopre, per così dire, 
un Mondo nuovo nel Mondo vecchio. Sa­ 
remmo privi di tanti fcoprimenti sì nella 
Notomia del noftro corpo , sì degli ani- 
mali , sì in tutto il Regno più minuto 
della Natura , fé non fi foffe trovata quc- 
fta maniera d* ingrandire gli oggetti , e 
fcoprire ciò , che l'occhio nudo veder non 
potea , e forfè né meo la mente compren­ 
dere . Chi arebbe immaginati animali così 
minuti , sì ne' fluidi , come ne' folidi , e 
la mirabile (trattura loro , e delle loro 
parti , e quella (letta delle parti degli uo­ 
mini, e degli animali fenza l'ajuto di que- 
fto nobiliflìmo frumento ? Dica ciò , che 
vuole l'erudito Sbaraglia («) quando chi 
l'adopra ha giudizio, e sa l'Arte di ado- 
prarlo , non inganna , né può ingannare , 
fé non i pregiudicati, o chi non sa il ma. 
ravigliofo della natura , che più (tà nelle 
cofe minute , che nelle grandi . Siccome 
col Cannocchiale fi ajuta l'occhio a vedere 
gli oggetti, i quali, quantunque grandi,

non

( *) Sbaraglia • Ocular. & mcntis vigilix &c. in fine.
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no» però fi poffono chiaramente difcerne' 
re per cagione della lor lontananza i così 
è flato ritrovato il Microscopio , il quale 
fa , che l'occhio negli oggetti vicini pof- 
ft moltiflìme cofe vedere , le quali per la 
picciolezza loro fuggono tffatto la vifta 
ordinaria . Quindi è , che facei.do effetti 
limili , ma opponi a quelli del Cannoc­ 
chiale , fi fabbrica anche in modo fimile , 
ma contrario . Difputano gli Autori djel 
pritr.o inventoie , volendo ognuno dir la 
gloria a" fuoi Nazionali , del che qui non 
è luogo da difputsre. Non mi fermerò né 
meno a defcriverlo , sì perché ve ne fono 
ormai di moltiflìme maniere , onde troppo 
lungo riefcirebbe il difcorfo, sì perché tan­ 
ti autori ne hanno fermo, che può, quan­ 
do vuole il curiofo , facilmente foddisfar 
la fua fete . Vegga dunque Antonio 'de 
Domittis , Aiaurolìco, Padre Criflofaro Schei- 
ner , Keplero , Malaperzio , Aquilonio , 
Porta, Vitellio, Padre Francefco Efchinar- 
di, Gio; HeVelio, Emanuel Magnano, Gi- 
•r olà mo Suturi , Giallo Cefare la Galla , 
Padre Francefco Lana nel fuo Prodomo ali' 
Arte Maeftra , e negli altri due Tomi 
irapreffi in Brelcia , il Butterfield , il Pa­ 
dre Buonanni nella Micografia curiofa , 
Francefco Fontana , Padre Nicolo Zucchi, 
GiorCrifiofcro Kolfanzio, Roberto Hocki, 
Scotto nella Magia Naturale, Onerato Fa- 
bri, P.Cherubino Cappuccino, ed altri &c.

MIGNAWA . lìtritào, SangMÌfttga. I Lem- 
bardi la chiamano fangutnola . Ve ne fono 
di più fpezii. , e vi fono quelle dell'acqua 
dolce , e quelle dell'acqua di Mare , che 
fono affai più grandi , e di pelle più du­ 
ra .• Ve ne fono di due fpezie di acqua 
d*lce , che hanno i morfi velenofi . Vedi 
l'Aldrovando De Infetlis aquatici* . Il Sig. 
Redi ne ha fatto la Notomia , ed un' al­ 
tra fi legge negli Atti, o Iftorie dell' Ac­ 
cademia de* Curiofi di Germania . Volli 
farla anch'io un giorno, e ne coffi una 
Jben fatolla di (angue umano, nell'acqua, 
finché il fangue indurato folte , per offer- 
vare la bruttura affai bizzarra de' ventri, 
coli di quefto ingordo Infetto , entranti 
uno in altro con curiofo fpettacólo , e 
panni di avere (coperta non poca differen­ 
za dal finora defcritto , e offer va to, onde, 
fé il tempo non mi manca, penfo un gior­ 
no con più diligenza di rifar 1* efperien- 
te , e le offervazioni - E mirabile , come 
così tenacemente fino «1 vetro s'attacchi , 
che appena può diftaccarfi, e pure non 1' 
afferra co* denti , né con tenace pania. £ 
probabile ciò accadere ancora per J'efter- 
na preflìonc , o pefo dell* aria, combacian- 
dofi le foe labbra con tanta efattezza alle 
pareti del vetro , che fra quelle, e quefte 
penetrare non pofsa , lo che accade a qua­ 
lunque corpo perfettamente fpianato , fé 
con uà altro eguai corpo efattamente li- 
fcio s'unifca . Quindi è" , che facilmente 
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fuccicrà il fangue dalle vene , badando , 
che buchi la pelle, e le loro tuniche, non 
efsendo più allora nell'interno Ciro la c»n- 
trannìttm.» dell'aria , che prema , e c.il- 
chi , onde libero in bocca alla Mignatta 
il fangue corre, e fé t'inghiottr, &:c.

MnitniDi. E' quel verme , che (là in 
luoghi umidi, o focto i vafi , o nelle can­ 
tine , lungo, quanto un'ugna , ma p.ù (Ir et­ 
to, di co lor bigio, o cenerino fui dorfo, e 
bianco fotto il ventie , eoo molti piedi , 
che toccato 6 contrae fubìto in una pallot­ 
tola , né più fi move , finché non gli cella 
il timore. £' viviparo, partorendo feti, a 
lui fienili , che poco dopo nati camminano, 
e cercano il loro cibo. Malamente lo con- 
fufero alcuni col ?«/0, e con la Scotopai- 
dra . Ve n'è d' un' altra fpezie falvatica , 
ed ha il primo molto ufo nella Medicina , 
Viene chiamato volgarmente, Porctlleti/t , 
Pare elltonet , da altri Afillcpcdes , da altri 
CAitipedes, da altri Onifci, vel Affili, per 
il fuo colore fimile ali' Afino. Ha quattor­ 
dici foli piedi , corrifpondenti a fette in- 
cifure, che lo compongono, non compre i a 
l'ultima pendice, che ferve come di coca, 
collante di altre fette piccole incifure, chi- 
rauncinandola all'indentro forma una pal­ 
lottola Sic.

. E* una pianta marii a pctro- 
fa, biancaftra, formata di moltiffìmi can­ 
nelli, inficine Erettamente uniti, fatti di 
fibre nell* interno figuranti una della, non 
diffamile molto da quella, che rapprefenta- 
no i cannelli della Madrepora, ed è poro- 
fa, e nodofa . Tanto quefta pianta, qujc.- 
to la fuddetta alle volte su monti con al­ 
tre produzioni marine impietrata fi trova, 
che fegate per lo traverfo vengono a for­ 
mare quella pietra, che Sttlluri* fi chia­ 
ma, la quale pofta fopra un piano lifcio 
con un poco d' aceto fi move per la fer­ 
mentazione, che fa l'aceto dentro i pori 
della medefima , e per 1' aria , che colà 
dentro rarefatta fcacciata viene, non per 
alcuna fimpatia , o miracolo della nsta- 
ra, come narrano al femplice vulgo gì' im- 
poftori, dando maravigliofe virtù, a que­ 
lle pietre , tutte falfe .

MIRIADE. Myrìeu , dìs , parola barbara , 
che ora da non pochi fi mette in ufo. Su 
gnifica il numero di dieci mille, ed anche 
un numero grande, ed infinito . Per que­ 
fto efprimere dicono alcuni Mirìade di Mi­ 
rìadi .

MITUIO. Vedi C enea Romboide.

MITULO marino. Spezie di piccolo nic­ 
chio . Vedi Mufcolt di mare .

MOLA Vescicolare. Vedi Parto vtfcicobrt . 

N n 2 MONDI
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MONDI Conti del Brafìl , Vedi Conti 
Mondi,

MONOFUO • Pianta d* una fola foglia , 
com' è Ja Leneicola palnltre, e fimili . Ve­ 
di il mio Trattato : De arcano Lenticult 
pala/ìris ftmìnc , *c ammiranda vegetariane,

MONTICALO di fenere « Moni fenertt , 
Gli Anatomici intendono per quella parte 
tumidecta, e di peli guernìta, eh'è fopra 
il pettignone delle donne , renduta così 
molle, e gonfia dalla foitopofta pinguedi­ 
ne, con dolce artifizio della natura,

Mosc/^ , Mufca. Infetto noto, e s'inten­ 
de comunemente per quelle, che con tanta 
noja ronzano attorno neH'eftate , Per te- 
lìirronio però dell* Aldrovando nel Ll\>. 3, 
De Infici. Cap. i. quefta parola fa equivo­ 
co in molte lingue, imperciocché appretto 
i Greci, ed i Latini viene chiamato Mo­ 
fca. qualunque Infetto piccolo , che vola , 
fiel qual fenfo Ippocrate fcriffe, che gl'in­ 
fermi difperati captant tnitfcas , e le Api 
tìeffe qualche volta fono chiamate Mofche. 
Di qui nacque il proverbio, che non fi può 
«vert il Mele fcnz.4 le Mefcht, che può in- 
tenderfi non folamente per le Moiche or­ 
dinarie, ma perle Api. Gli Scrittori na­ 
turali più efatti ripongono però le Mof- 
che folamente ira quegl'Jnfetti , i quali 
binis folti m advolaxt a/is , per parlare con 
Plinio. Fu fentenza <li tutte le fcuole, in­ 
gannate ciecamente daii' autorità di Ari- 
ftotele, che n.ifcefiero dalia putredine. Ab­ 
biamo l'obbligo ai gran Redi , che con i' 
esperienza alla mano primo s' oppofe allo 
ilrepitoio torrente degli ScoUftici, rnoftran- 
do, che tutte dalla propria femenza nafce- 
vano, contro cui di nuovo fòilevati fcrif- 
fero, a'quali io poi con nuove fperienze , 
ed offervazioni nipoti, come fi può veder 
ne"miei Dialoghi, e in altre mie opere , 
e la Dio mercé , sbarbicai tante malnate 
menzogne, e ftabilj la fentenza, che tutto 
nafce dall'uovo.

MOSCA delle Pecore, Montoni, Cabrati, 
Capre, Daini , Cervi &c. , che nafce da' 
vermi della loro fronte, e del loro nafo . 
Vedi Vermi de.1 nafo &c.

MOSCA Rofìftgt . Nome da me dato a 
quefta belliilìma Ortcnfe Mofca, da me di 
nuovo fcoperta , imperocché fegit con indu- 
ftr,ia maravigliofa i rami teneri delle JRofe 
dirreftiche, dentro i quali depone le fue 
uova. Ve ne fono di più fpczie , avendo 
fcoptito anche quella delle Refe filveftri, 
ed altre. .Vedi la fua curiofiffima Storia 
con le figure in Rame sì della medefim» , 
come dell'ammirabile ordigno, che adopra 
al gran lavoro nell'Emme»*.», ed Oferva-

zjonì Sic. riftampate in quell'anno nel Se­ 
minario di Padova 1726., in cui pure di- 
moftro la vera idea degl'Infetti, che dal­ 
le piante nafcono , una divifion generale 
de'medefimi, e l' oltremirabile fapienza del 
Grande Supremo Artefice. &c.

MOSCHE Pifane odorofe . Paolo Saccone 
nelle fue Offervazioni defcrive una fpezie 
particolare di Mofche, e di formiche odo­ 
rofe , di odor mufchiato , le quali fono 
una produzione ringoiare di Pifa , e del 
famofo fua Cemeterio fecondìfiìme abitatri- 
ci. S' ingegna di rendere la ragione di 
quefto fenomeno, dicendo dipendere quel 
foave odore da uno Zolfo volatile , che 
efce da que' cadaveri: non dovendoci ma- 
ravigliare, che da una cofa puzzolente cf- 
ca col tempo un odore gratiffimo , impe­ 
rocché dallo (letto fetentiilìmo umano iter- 
co cavano i Chimici dopo varie diftilla- 
zioni, e rettificazioni uno fpirito, di foa- 
vifiìmo odore di mufchio dotato : il qual' 
odore mi fece fentire dallo fteflb prepara­ 
to, e inaridito un ingegnofo mio Scolaro 
Tedefco. Non ho però mai fentito efcire 
quefta fragranza di odori , né da' vecchi 
fepolcri , né dalle comuni Cloache . Vedi 
formica .

MOSCHF.KINO , Mofca piccola. Mufcitl/t . 
Nafcono della (leda grandezza, né mai più 
crefcono .

MOSCIONI delle Fornaci di Cipro . Vedi

Mosco Marino, Mufcut Afarinus . Sicco­ 
me molti Mofchi nella terra, così molti nel 
Mare allignano, di figura, e di fpezie dif- 
ferentifiìmi, i quali fi veggano ne'Botanici . 
Si veggano quelli, che ne' lidi , e fotto 1* 
acque del noftro Adriatico verdeggiano nel 
Trattato de' fcmpUci , pietre, e pefci marini 
&c. fatto da Antonio Donati, e itampato 
in Venezia da jPietro Maria Bertano l'an. 
1651. Ve pure il Mofco arboreo, e il Mof- 
co terrtftre, de' quali i moderni efattamente 
ne parlano, avendo trovato in tutti il fuo 
feme , non conofciuto , né fcoperto dagli an­ 
tichi, che troppo fuperficialmente, e co­ 
me di balzo le naturali cofe oilervavano. 
&c.

MOTO ofcillat»ria . Il Borelli lo prende in 
predito dalla Meccanica, ( De snotu Anim. 
Par. z. ) ed è quello, che negli Orologi di- 
rigge il moto delle Rote, le regola, e le 
tempera con battute e movimenti, o per- 
colTe eguali nel tempo di andare, e ritor­ 
nare. Guidica, aver luogo un tal moto nel 
fangue per l'aria infpirata in eguali porzio­ 
ni, rimefcolato con quello, regolante, e 
moderante colla Tua elafticità il moto degli 
(piriti , lo che dice Don poterfi negare il

celebre
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celebre Bohon nel fuo Circolo Anatomico 
Fi fico, Progymnas. 4. I Moderni appropia- 
no quefto moto ofcillatono anche alle fibre 
carnofe delle glandule , e delle altre parti 
del noftro corpo, come ad una macchina 
oltremuabile, in cui Tempre i folidico'flui- 
di devono avere la dovuta proporzione, dan. 
dofi mano gli uni cogli altri per regolare , 
e perpetuare i lor moti.

MOTO tonico de* Muscoli. Egli fegue, quan­ 
do i mufcoli, che noi chiamiamo Antagoni- 

/?«', non cedendo uno all'altro, ed entram­ 
bi in uno ftetfo tempo operando, rendono il 
membro rigido , e immobile lo coiiiervano.

MURICE. E'una fpeztedi Chiocciola, fe­ 
conda di un fugo roffeggiante, con cui & 
tignevano dagli antichi le Lane, ma ora & 
fervono della Grana Kermes, e della Coc­ 
ciniglia, che fono due fpezie d'Infetti, de* 
quali ne ho parlato a fuo luogo. E* un ge­ 
nere, che ha fotto di fé molte fpezie. Ve 
la ventricofa, lì/affiata, la triangolare, la 
mucronata o pontHta, la roftrata, l'acultata, 
l' occhiuta , la piramidali &c.

MURICE Aiu/ica . E'una Chiocciola fafcia. 
ta con linee, fpruzzate con gentiliflìme mac­ 
chiette, nera (Ire, fra loro mirabilmente or­ 
dinate con eguali diftanre, e grandezze, fi- 
mili molto alle note del canto. Vene fono 
di più fpezie, e di più colori.

MURICE Pendidatilo. Così lo chiamano i 
Greci per le appendici lunghe, che intorno 
il labbro s' inalzano Pajono branche , le 
quali fi emendano pel lungo ilfuddetto, più 
del cono, fatto dalle volute. &c.

MUSCOLO di Mare, quafi mut parvulut, 
per avere qualche fimilirudinr co) M ufo del 
Topo. E'conca, o nicchio bivalve, di cui 
ve ne fono di molte fpezie, fra le quali il 
MM/CM/MJ ffriatttt &c.

N
N AcuiKA di Mart , detta anche da' 

Franccfi Piuma. E'una fpezie di tur­ 
bine , il quale fcaccato viene con bizzarria 
di macchie di color di fuoco, e minio vi­ 
vace , che fui fondo latteo a maraviglia 
fpicca.

NANI. Vedi Sereningerì*

NAUTIUO. Voce Greca, che fignifica/>»/"- 
tem, &naut*m. Nautilos, Pompilot, N*u~ 
lìtui. E'un genere di Chiocciola univalve t 
non turbinata, di cui tre fpezie fé ne conof- 
cono. E'di figura di una Navicella con la 
poppa eminente, in fé ripiegata. Coftuiin 
latti naviga, alzando, e distendendo una 
membrana, che gli ferve di vela * ed alluu- 

ni.
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gando due braccia, fintili a quelle del Pai- 
pò, batte l'acqua, egli fauno l'uffizio di re. 
mi. Quando vuole immergerli, ammainala 
vela, & ritira in fé (ledo, s'empie d'acqua, 
e fenza timore di naufragio va al fondo, ri- 
falendo a fua libera voglia. Laonde di lui 
fende ingegnofamente Monf Arefe, Vefco- 
vo di Tortona, che fent.a avere appreft F 
arte dil navigare, egli è nocchiero, e nave 
et fé fteflo , né in <jn*lfivogli* p*rte , che /•/- 
fj il vento , di unita teme , nt timone , e re­ 
mi , e fané fnor di feflejfo rictrc* . Oppia­ 
no fu di parere , che l'uomo da quella Chioc­ 
ciola l'artificio della nave apprendere . £' 
pure internamente di maravigliofa ftruttu- 
ra, dividendoti in più di trenta cedette , 
feparata ciafcuna da una parete della fo- 
ftanza del gufcio, e in cadauna v'è un fo­ 
ro con un cannellino. E'veftito eternamen­ 
te con una lamina di color d'oifo , fregia» 
ta a onda di color di caftagno, ma fotto 
quefta lamina, e internamente fembra im- 
paftato di perle , di colore m alcuni luo­ 
ghi più, in altri meno argentino. Per far­ 
lo più vago, levano con l'acqua forte quel­ 
la prima lamina, o tunica, e lo ripuhfco- 
no, ed allora tutto quanto apparifce d'un 
bellifHmo color cangiante di perla, riflet­ 
tendo diverfamente la luce, come fa l'O- 
palo. Per renderlo anche più vago, e più 
preziofo lavorano la fua corteccia a bolli­ 
no, facendovi varie figure, uno de* quali 
ho nobiliilìmo. La feconda fpezie è d* m- 
ferior condizione, di minor mole, di guf­ 
cio tenero, leggiero, tattile, e fragiliflìmo. 
Lo chiamano alcuni Polpo moscardino , o mof- 
caro/o. Egli è quafi della (Iella figura , bian­ 
co, e rilucente, ma la corteccia viene ad 
effere tutta quanta fcanellata per lungo 
con eguati diftanze, che vanno al fuo ter* 
mine, le quali terminando nella carena, la 
fanno parer dentata . La terza fpezie viene 
porta in dubbio, non diftmguendofi molto 
dalle Chiocciole Hmbiticatt.

NECIDAIO. L'Aldrovandi nel Lib. z. De 
Infec. Gap 3. OeBombilio vuole, che figni- 
fichi lo dello , che Anrelia, eCrìfa/ide, A- 
riftotele peH'Iftor. degli Animali Lib V. Cap. 
19. parlando del Bombice, o Bigatto da fé - 
ta fcrifle.* prinmm toto immutato Eruca , de. 
inde , tfua 3om\>yx appellatur , ex <JKO Ntcy- 
dalits: invalidata dixerìm, ejHt, variaforma* 
rum fncceflìone in feitieflritemporiffpatiocam- 
pletnr . Lo che trafcrilVe Plinio nella fua 
Natur, lltoria Cap. 22. fenza penfare ad 
altro; ma il noftro favio Aldrovandi nel ci­ 
tato luogo ht trovato un errore molto con- 
fiderabile nell* Ariftotelico Te(to, imperoc­ 
ché fa due cofe differenti il Bruco, e il Bont- 
\>ice , quando fono lo ftefio, onde lo correg­ 
ge così .- hìnc eruca fit , qua & bombyx ap­ 
pellatur , ex <]*o Neeydalus : omnia fe 
pinti. Vedi Aitrtlia, e vedi CrifaRdt.

pietra. Vedi Pietra Nefritica, 
N n 3 Ni-
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dtlf Adriatico. £' rigata , e fui 
fondo bianco di roto (curo fcaccata . Den­ 
tro ha il colore della Madrcperla,

NIMIA dtprtjfa, e umbilicata . Quefta è 
quella, che nella parte, dove comlponde 
•Ila bocca, è quafi perfettamente piana , nell* 
altra dolcemente inalzata, e tutta fottii- 
Oleate rigata. Nel centro viene da un pic­ 
colo foro bucata , ed e di var) beJlilEmi co­ 
lori adorna .

MERITA Faraonica, o Lumaca Faraonica . 
E' fra le alcre uobiliflìma , non tanto per i 
vivaciflìmi colori, nero, bianco, e coralli- 
no, che la fmaltano, quanto per la dilpo- 
£zione, concui fi oiTervano diftnbuiti , Do­ 
po una filza, come di coralli, ne fuccede 
un'altra , in cui con ordine maravigliofo non 
mai interrotto altrettanti globetti , comedi 
fma Ito bianco, e nero fi veggono . Nel Mufeo 
Cofpiano fi legge, che lì chiama dal vulgo Lu­ 
maca Faraonica , forfè ptr ad Aiti ari*

MERITA di Mar». E' un genere di vaghif- 
fi me Chiocciole, che ha fotto fé le tue fpe 
Zie, a cui conviene ciò, che dille Eliano: 
Magnitudine exi^un , forma pitlchritndint 
tximia fpicìatun eifendo tutti di vi vacilli­ 
mi , e var; colori ornate.

NSSTAJUCM.A chiamano i Giardinieri quel 
luogo, dove fi pongono le piante per in- 
nellarle. I Lombardi lo chiamano

NICCHIO. Nome generale di tutte le Con- 
che di mare. Si chiamano anche Conchiglie, 
1 Lombardi Cappi le dicono.

NINFA . Jtympka . E' un* altra fpezie di 
Crifalide, o di Necidalo, ed è quella delle 
Api, de* Calabroni, e delle Vefpc, quando 
hanno terminato di cibarii , fi mutano , e 
di un'altra figura, differente da quella di 
verme apparirono , nella quale fi vede , 
come dentro un velo , rinchiufa l'Ape, o 
il Calabrone , o la Vefpa, da cui fpogliati 
«fcono i fuddetti volanti , lafciando nel 
nido la loro fpoglia. Viene differentemen­ 
te chiamata quefta mutazione da quella de* 
Bruchi, imperocché è nell'apparenza al­ 
quanto differente , benché fia la fteffa in 
foftanza. Tanto nelle Ninfe noftre , quan­ 
to nelle Crilalidi & fcuoprono allora le fat- 
tezze del futuro volante, fafciate, e coper­ 
te da una membrana , dalla quale a fuo 
tempo lacerata, e Sviluppalo efce perfet­ 
to. JNam , è- Ap»m, & Crabronnm ( cosi 
parla Ariftotele Dt £6ft. Anim. lib, P. Gap. 
*$•")& Vtfpar*m verme* , quando recinta 

funt i. è" atuntitr, tantifptr & ffereut emitte- 
re videntur, tir cum forma Kneaminta cape- 
rittt , Jub qua fatto Nymphs appellantur , 
jam neqti cibimi prtterea capiunt , neque 
fUiim rtdÀKttt aìtud txcrimt*t*m . Per JVS»-

fi s'intendono volgarmente certe Deitì de 1 
Gentili, che erano delle acque dominatn- 
ci, e le volevano figliuole dell'Oceano, o 
di Nereo, e di Doride . Si chiamano anche 
Ninft le Dee de' Monti , che col proprio 
nome Orcadi fi appellano, e le Dee anco­ 
ra degli alberi, e delle Selve, dette Dria- 
di,ed Amadrìadi. Le Mule fono pure chia­ 
mate Ninfe Libetidi , da Libetro , Mont« 
della Tracia , confacrato alle Mufe . Per 
Ninfa s'intende pure una novella Spofa , 
o per la donna, o amante de'Pallori. Nin­ 
fa, ancora Cfpiegano alcuni faggi uomini ) 
tanto è a dire , quanto Iddia d' acque , per­ 
che abitavano le Ninfe apprejfo i fiumi, m.t 
anche fi trova generalmente di tutte le Id- 
die , e he abitavano in terra , le quali pro­ 
priamente erano gentili giovani , avanzanti 
le altri in virtù, e in btllez.t.a.

Chiamarono forfè gli antichi Greci Nin­ 
fa il verme dell'Ape, o fimile, quando lì 
e fpogliato della figura di verme , ed ha 
acqui flato quella , da cui efcir debbe vo. 
lante, e perfetto, il perché è gentihlììma, 
tenera, bianca, ed ammantata di una tuni­ 
ca, come di un fottii .(Timo velo, d'onde 
trapellano tutte le l'ottopode fattezze, co­ 
me, fé una giovinetta m tempo d'enfiate 
lu> go la ripa d'un fiume in bianca vede, 
fimile a una Ninfa apparifca.

Gli Anatomici , e i Medici danno anche 
il nome di Ninfe, a due parti membranofe, 
roflìgne , caveruofe , fimili alle crede de' 
Galli, che dalla loro gàrgnzza pendono , 
appiccate, e unite alle intcriori pareti del­ 
le labbra di quella bocca, che le cade don­ 
ne tanto tengono afcofa , dell'orina fluen­ 
te giudiflìme regolatrici, acciocché a terra 
cadendo i piedi non bagni . Forfè perché 
precedono a queda fonte, Ninfe fono date 
bizzarramente appellate . Servono ancora 
per diletticare, ed il piacere di chi entra 
come di foppiatto, folleticando accrefccre. 
Galeno vuole, che Ninfe fi chiamino, per. 
che prime lo Spofo dentro i fegreti del Ga­ 
binetto introducono . Aezio , ed Egineta 
chiamò pur Ninfa anche la Clitoride. Ve­ 
di C Ut aride.

NOCE pelo fa marina di Tarante» E' una 
conca bivalvi, dentata nella circonferenza , 
e tutta di brevi peli big), come di un vel­ 
luto piano finitimo, ricoperta.

Noci di mare . Ve ne fono di più fpe» 
zie effendovi anco le gentili. Sono nicchi 
bivalvi ritondadri , che hanno qualche fi- 
militudine con le noci.

NUCA. E'la Nuta (dicono i Maedri di 
lingua) lo fchienale delle Reni, e aggingne- 
fi nella Collottola col Cervello, e quindi pi­ 
glia fu/o nutrimento a tutti gli nervi , e qnon* 
do l'uomo è offefo nella Nuca , da indi tu 
giù pirdi il fentintento . &c. Spinalìt Me­ 
ditila. L'Arlotto nei fuo Pur. 41. 56.
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intanto per la Cuticagna 

Va dalla Nuca infìn fopr alle ciglia 
Cercando. &c.

Si brama una fpiegazione più netta , più 
chiara , e più uniforme alle verità delle 
Anatomiche offervazioai moderne.

NUOTATOjo, o Notatojo de'Pefci. E'quel- 
la vefcica, o unione di due, o più vefci- 
che, piene d'aria, che hanno i pefci nel 
corpo, per galleggiare a fior d'acqua, e 
non precipitare al fondo, imperocché rotta 
nell'edraerfi con violenza l'aria dalla Mac. 
china Pneumatica, a un pefce, che dentro 
v'era rinchiufó, dette fempre nell'acqua, 
in cui fu dipoi riporto, rafente il fuolo , 
né più gli fu poflìbile venire a galla. Ve­ 
di I1 Accademia del Cimento , ed il Redi 
nelle tue Offervazjoni. &c.

O
O CCHI de' Cancri , o de' Gambari, che 

& adoprano da' Medici per addolcire 
gli acidi, e gli agri delle prime vie, detti 
Oculi Cancrorum . Non fono occhi, né vere 
pietre , quantunque fi chiamino anche La­ 
pide* Cancrorum . Vedi Gambero . Sono fa* 
cilmente adulterati dagl'impodori.

OCCHI di S. Lucia , • di S. Margarita . 
Vedi Vmbilico marino.

OCCHIO , o Gemma . Intendono gli Agri- 
coltori, e i Giardinieri quella piccola par. 
te, che fpunta dalla pianta, la quales'ado. 
pra per innedare . In quefta da tutta una 
pianticella co' fuoi fiori , e frondi , e frut­ 
ti ravviluppata , che ingegnofamente fu 
detta dal Malpighi irìfant cufioditut. Si sa 
cofa intendono gli Anatomici per occhio , 
ed i Gioiellieri ^r gemma, che non hanno 
bifogno di fpiegazione.

ONISCO. Vedi Afelio.

OPPIARE , Adoppiarci far venir Conno con 
l'oppio.

OPPIO . Opium . Ha due lignificati in 
volgare, cioè fignifica una pianta, chiama­ 
ta Oppio, con cui, come ali' Olmo s'appog- 
giono, o come diceno i Poeti, fi maritano 
le viti , e lignifica pure F Oppio ftnnifero , 
che o,on è, che un fugo condenfato del Pa­ 
pavero. I Matftri di lingua fpieganoil pri­ 
mo con la voce latina Populus , ma quefta 
lignifica in Lombardia un' altra forta di 
pianta , che chiamiamo Pioppo , mentre 1* 
Oppio è F Actr , creduto 1' Opulut degli 
antichi, d'onde è forfè nato l'equivoco , 
Quanto al fecondo, tutti gli Autori dan­ 
no due fpezie d' Oppio i il vero , di­ 
cono , è una lagrima gonmofa , che ge­ 
me dalla teda de' Papaveri dell* Egit­

to , e della Grecia , vogliono alcuni , 
troncata, altri, non troncata , che a noi 
non viene mandato, imperocché i Turchi, 
come più preziofo per loro fteflì lo adppra. 
no : mandandoci in luogo di quedo il Aie- 
conium, eh'è un fugo fpremuto dalle teftc, 
e dalle foglie dello fteflo Papavero , e ri­ 
dotto per ifvaporamento in confidenza di 
parta folida , o di un edratto duro. La ve­ 
rità fi è , che niupo, il quale fia dato in 
Codantinopoli, oche abbia praticati Tur» 
C.hi più qualificati , dice , di aver mai ve­ 
duto queft'O/>/>/fl in lagrima, ma aver of- 
fervato, che quello, che prendono, è fimi- 
liflìmo al nodro . E ben mirabile la quan­ 
tità , che ne prendono per mera delicia , 
affuefacendofl a poro a poco la natura a 
quedo , per altro , venefico , e mortifero 
fugo , avendone io fatto prendere in Li­ 
vorno a uno fchiavo Turco una dramma, 
che tagliato così crudo in minute laminet- 
te , fé l'ingojò giottamente , come fé fof- 
fe dato un frutto candito . Dormono al­ 
lora faporitamente , e fanno fogni ameni, 
e deliciofi . Il più dimato era una volta 
quello di Tebe , che chiamavano Tebaìco 
(Opium Thebaicum)ma ora ne viene man­ 
dato dalla Grecia , e dall'Egitto di perfet­ 
ti (fi mo . Come operi , difputano ancora i 
Medici , e quedo non è luogo da decidere 
una lite così fpinofa.

ORECCHIA di mare. E una fpezie di con­ 
ca marina , ch'entra nel numero àt Pìant- 
animali , per idare fempre attaccata agli 
fcoglj , come fan le Patelle . Ha qualche 
fimilitudine all'orecchia edema dell'uomo, 
e per ciò così detta . Ha nell'edremità un 
principio di linea fpirale , da cui nafco- 
no alcuni buchi , i quali , quanto più 
dall' origine fi difcodano, tanto più fono 
maggiori . La parte edema convella è di 
un colore gialliccio ofcuro .""di macchie 
rugginofe afperfo , ma la parte interna con» 
cava è di un vaghiffimo color di perla 
orientale , e di altri nobili colori guerni- 
ta , conforme le fpezie diverfe.

ORIPE, Orìpet, cioè verme , che nafce da 
fé ne/faceto . Così credettero i buoni vec­ 
chi , ed Aridotele ifteffo , quando riferì , 
che nafcet/ano i vermi anche fpontanea- 
mente ex js.cc aceti , e per dare credito a 
queda fua aflerzione , che dubitava negaf- 
fero , perché 1" Aceto in fé putredine non 
contiene, rifponde : in bis etiam (così trasla- 
tato in Latino dalP Aldrovando de Infeft. ) 
«/uà minime funt obnoxia puf ref^Elioni uni- 
malia nafci , ut in nive , & igne. Due fa­ 
vole per provare una cofa vera , in quan­ 
to all'efiftenza de' vermi nell'Aceto, non 
però in quanto al modo di nafcere , eden- 
dò veriffimo , che fi veggono minutiflìmi 
vermicelli , fienili alle anguiliette nell'ace­ 
to , particolarmente bianco, e in un bic- 
chicr di Criftallo alla fpera del Sole guar­ 

dato
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dato , m* t poi falfiffimo , che fpon canea- 
mente nafcano , cioè fenza paterna Temen­ 
za , come pure è falfidìmo , che nitri ver- 
mi nafcano 4*H* neve, t dal fuoco . lo so, 
che que' dell'aceto, per offervazioni da 
me fatte , nafcono da qova depolle in 
quello da una fpezie di piccoliffimo Mo- 
fcberjno , i quali giunti alla dovuta gran» 
dezza s' incrifalidano anch'efli, e dalle cri- 
falidi nuovi mofchermi fimili a' genitori & 
Sviluppano . Il pregiudizio , che avea in 
capo Arinotele , che dalla putredine na- 
fccre Infetti doveflero, la quale nell'Aceto 
non ritrovava , fu cagione di quello, e di 
cento altri errori , da quel valente Mae- 
ftro a' creduli poderi tramandati . Quindi 
è, che fcgue a fpiegare, qual Torta di ver­ 
mi nafca dalla neve , e dice , che dalla 
Ntvt vecchi* , U quale invecchiando roffeg- 
fia (Jtt autem vetufta rubttts) nafcono ver~ 
mi raffi , e irfnti , ma da quella , cj»t, in 
ttport invenitur , i vermi nati magni funt, 
tìr all'i : Canili vfrò difficu/ter tnovtntur . 
Saprei volentieri da' Sig. Anftotelici , fé 
hanno veduto mai di qucfta neve ro/fa , o 
della neve tiepida, imperocché io l'ho Tem- 
pre veduta candida, e fentita fredda , II 
curiofo fi ^ , che tanti celebri Filofofi fi 
fono beccato , e logorato il cervello , per 
ifpiegare come , e perché nafcano vermi 
dalla neve , e dal fuoco , quando tutto è 
contrario a' loro principi , e alle loro dot­ 
trine > anzi alle belle leggi della natura . 
Poffo ben dire con ficu rezza, che dopo ca­ 
dute le prime nevi , ho veduto certi bru­ 
chi irfuti paleggiar fopra quelle , ma ciò 
è flato per accidente , mentre colti dalla 
neve io un luogo , cercavano fcampo néll' 
altro, ma non gi% da quella erano nati, 
0:c. Non dìfcorro de' vermi del fuoco , per- 
phè * vergogna , a perder tempo , per im

D ISTORIA
OSCILLATORIO moto . 

littorio .
Vedi Mito ofcil-

O«SA fi unifcono inficine colle giunture, 
o articolazioni , le quali hanno divertì no­ 
mi Greci , polli loro da' mede li m i , e tolti 
dalla figura dell' articolo , o dal mezzo , 
che lo congiugne , e annoda . Nella fpie- 
gazione di quelli nomi gli Scrittori Anato­ 
mici fono incredibilmente difcordi , e di 
un' ofcura con fu (lo ne pieni ; ma noi per 
ora s'atterremo alla mente di Galene, e d' 
Ippocrate , come guide le più illuflri , e 
più ficure . Chiamano i Greci quello con- 
giugnimento Syntbcfìi , ovvero Syntaxit , 
eh* è la vocff generica , la quale tutte le 
giunture delle offa , col moto, o fenza mo. 
to abbraccia , e comprende . Sotto quello 
genere fono due fpezie , la prima delle 
quali fi chiama Arthron, cioè Articolo , o 
Giuntura , la quale confiderà il contatto 
delle offa , ovvero la figura della congiun­ 
zione fenza riflettere alla conneflìone . Que- 
fla di nuovo fi divide in due fpezie, una 
detta Diartkrofis , la quale ha manifefto il 
moto , nella quale fi comprende la Enttr* 
throfit , quando il capo dell' odo in una 
profonda cavità fi congiugne , come il ca­ 
po dell'odo del femore coli' acetabolo • \S Ar» 
throdia fi è, quando il capo con una pie-; 
cola cavità fi congiunge, come fa la giun­ 
tura dell* omero colla /caputa. Ginglymns fi. 
appella , fé l'oflb riceve , ed è ricevuto: 
(da Francefi vien detto Charnicre ) come 
fi vede nella giuntura dell'Omero col go­ 
mito , &c. Alle quali '1 noftro Modonefe 
Fallopio aggiugne la Trochoidts , dove il 
moto alla foggia di una Rota intorno 1* 
Ale , così l'Articolo della prima vertebra 
del collo fa colla feconda. A quefta da al­ 
cuni Moderni è (lata Aggiunta l'Amphitr-

pugnar quelle favole, e uè parlerò, dove throfs, colla quale vogliono comprendere 
•«•••-• a tutte le giunture , che hanno il moto ma-

nifeflo , differenti dalle antedette , o nella 
figura, o nel moto. La Synarthrop è quel­ 
la, che ha un moto ofcuro , come le offa 
del Corpo, del Metacarpo , del Tarfo, del 
Metatarso, &c. o niuno , le di cui (pezie 
tono la Sutura, f Marmont*, la Gonphofìs. 
La Sympkyftn , o Vnìone fpiega la connef- 
fione delle offa , la quale fi fa , o fenza 
mezzo proprio alcuno ('cioè con un alieno, 
oda un oflo negli adulti diverfo ) come nell* 
offo della fronte, nella mafcella inferiore, 
nelle offa innominate , nelle vertebre &c. O 
fi fa col mezzo ( cioè alieno , da un offo 
ancora diverfo ) di cui per la di ver fica tre 
fono le fpezie, e cadauna col moto, o fen­ 
za moto , come la Synckondrofìs nelle Of­ 
fa della Pube , nelle vertebre fra di loro, 
&c. La SjnneHroJìs, eh'è in tutte le giun­ 
ture degli articoli, nelle future del Cranio, 
&c. e finalmente la Syffarcoftt , la quale 
nelle fcapule fi oflerva , nell'offo della lin­ 
gua, nelle gengive &c. Ecco tanti nomi,

Nomi •

parl«Ò del Piraufta

ORLO appellano i Botanici la circonfe­ 
renza del fiore , t delle fue foglie , come 
anche di qualfifia foglia . S'intende pure 
per l'eftremità de' panni, cucita con al­ 
quanto rimeffo . fimbria , come anche per 
qual/Jvoglia cftremirade, generalmente par­ 
lando, ora , extrtmiut.

OIUOUACNA. £ una fpezie d'Infetto <jna<- 
tripennt , cioè , che ha quattro ali , con 
la bocca armata di denticeli! , che il Ga­ 
ia Mordellam chiama 4 mordendo .

ORTICA marina. Vrtica aurina. E di 
molte fpezie , delle quali una effendovene , 
che ha qualche fimilitudine con quella par. 
te , che viene creduta cotanto ofcena , la 
chiamano bruttamente Patta marina • Pu~ 
dtndnm marin»m . E una maniera di Zoo­ 
fito molle , acquofo , lentiffimo al moto . 
Ha la bocca collocata nel mezzo del cor. 
pò , di denti acuti , rauncinati, e piccoli 
•11* intorno guernita , &c.
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Nomi, che fon da, fpav ent4rc i ctni , pefte, gli fpruzzi, gli gonfiamenti, che ù 

tutti ta'eftieri , venuti di là dal Mare, ad da'Scilocchi, da'quali fpeffe volte debbo.
no effere afperfi ; dal chencfegue, non et- 
fervi tanto miracolo, come

arricchire l'antica Latina, e l'Italiana fa­ 
vella , atti a fiancare la memoria , e la 
penna, i quali non so, come in Italiano 
traslatare fi pollano fé non ifpiegando una 
parola con molte, mancandoci que' proprj 
efpreflìvi vocaboli, che all'ufo de 1 favj Gre­ 
ci più efprimono di quel, che dicono. Ri­ 
nunzio la gloria agli eruditismi Maeftri 
di lingua, di ritrovargli, o veggano alme­ 
no la dura neceflìcà , che hanno le Arti , 
di fervirfi di ftranieri vocaboli , quando 
mancano i noltri.

OSTRICA. O/ira». Nicchio, o Conchiglia 
nota alle menfe de'Grandi. Vene fono di 
molte fpezie. Conforme i fiti, e i pafcoli 
pingui l'oftrica comune viene più groffa, e 
più faporita. Qui fono famofe, e con ra­ 
gione, per effere affai grandi, piene, tene­ 
re, eguftofiflìme, quelle, che annidano nel 
Canale dell'Arfenal di Venezia , ed anche 
attorno il LdzAtretto , E' Ermafrodita , o 
fiantanimale, che dafefa lefue uova, den­ 
tro le quali, quando fono mature, chiara­ 
mente fi veggono le piccole oftriche con 1' 
occhio d'una Lente armato, quantunque 
all'occhio nudo paja una poltiglia lattici- 
nofa, come offervò anche, e divulgò il Sig. 
Jacopo Grandi Modenefe, celebre Medico, 
e Chirurgo in Venezia . Nel tempo , che 
hanno quelle uova, non fono pel cibomoU 
to falubri. Sono immobili, e fiatino nel fan­ 
go, o attaccate a'legni, aglifcoglj, fra di 
loro, agli altri nicchi, e fimili: quindi è, 
che gl'induttriofi Pefcatori di Venezia ne 
prendono gran quantità, dove riefcono pie. 
cole, e magre, e le trafportano ne' fondi 
pingui, dove ingroflano, trovandole l'an­ 
no venturo fempre nello fteffo fito , dove 
le gettarono. Non fanno per tutto, ma in 
certi fiti particolari, che chiamano Oflri- 
e«i t e così fuccede agli altri nicchi , ef- 
fendo ftato deftinato da Dio a tutti'1 loro 
luogo, per l'ordine dell' Univerfo, e per 
ifchiffare la confa (ione, come veggiamo an­ 
che in terra ferma a'noftri animali sì di­ 
mettici , come falvatici. Il Padre del Ter- 
tre nella fua Iftoria generale delle Antille 
afferma, ch'egli ha veduto inun'lfoletta, 
eh'è vicina alla Guadalupa, un gran nu­ 
mero d'alberi sì carichi d'Oftriche, che i 
loro rami fi fpezzavano, ed erano perfet­ 
te Oftriche marine, vive, ed ottime al gu- 
fto. Vi erano pure fra le Oftriche altrinic. 
chi di quelli, che fi piantano, né mai più 
da luogo a luogo fi movono. La credei a 
prima giunta una favola , Amile a quella 
degli Orti d'Annida, ma ciò trovai con­ 
fermato dall' Autore delle Rngolurità Natu­ 
rali d'Inghilterra , il quale afserifce fucce- 
dere la medefima cofa vicino a Pymouth. 
Il fatto fi è, che quefti alberi fono su i lidi 
rafenti limare, e che dal fluita, e refluita 
vengono alternamente bagnati, oltre le tem-

a prima giun­ 
ta pare , conciollìachè crefcendo le Oftri­ 
che, crefce il pefo , e i rami s'incurvano, 
quindi vieppiù abballandoli,e all'acqua falfa 
accoftandoù a,iù fpeffo, e più abbondante 
il nutrimento ricevono. Queftonutnmento 
non è già acqua fola , come finora hanno cre­ 
duto, ma fono minutiflirni Inietti, e vifibili 
folamente col Microfcopio, che nuotano nell' 
acqua: quindi è, che crefcendo più ne'fon­ 
di del Mare pingui, ciò accade per la mag. 
gior copia di quefti Infetti , che colà ri­ 
trovano. Per avere altre notizie di que- 
fto nicchio ermafrodito, fi legga il Levve- 
noeckio, e Tournefort ncll'llloria Realdi 
Parigi I* an. 1704. Molte Oftriche impie­ 
trate ho trovate su Monti , anzi ho tro­ 
vato un intero Ofìraca]n fu Ile Colline di Li­ 
vorno verfo il Mare, che midiffero, ritro- 
varfi ora a dirimpetto nello ftefTo Mare . 
Vedi'l mio Trattato Dt'corpi marini, che 
su' Alanti fi trovano, ftampato dal Lovifa in 
Venezia l'an. lyzi., e che ora fi riftam- 
pa con Giunte dal medefimo.

OSTRICA grande detta Piede 
di Spondilo,

Ve-

OVAJA. Ovariutu. Gli antichi applicava­ 
no quefto nome folamente a quell'organo 
interno degli Ovìpari, in cui lì generano, 
o fi fviluppano le uova; ma i Moderni A- 
natomici l'applicano anche a' tefticoli delle 
femmine Vivipare, ed a quelli delle donne 
Aeffe, dopo che hanno fcoperto, che da'me 
defimi con mirabile artifizio difcende il fe­ 
to involto in una membrana uniforme , e 
perciò hanno loro giustamente cangiato il 
nome. Vedi la mia I/lori* della. Generarlo, 
ne dell'uomo, t degli animali Parte i. &c.

OVAJA. Organo interno delle femmine 
ovipare, pofto nell' infimo ventre in luo­ 
ghi divertì, conforme il diverta genere de­ 
gli animali, in cui le uova fi confervano, 
fi fviluppano, e crefcono fino a una defti- 
nata grandezza , per efcir poi per 1' ovi­ 
dutto, che le porta negli Ovipari fuora del 
ventre, ne'vivipari dentro 1' ntero. Quin­ 
di è , che i Moderni Anatomici chiamano 
nelle femmine vivipare Ovajc que'corpicel- 
li, dall' un canto , e dall'altro dell'utero 
podi, che gli antichi diflero tefticoli. Vedi 
la mia Iflor'n della Generazione dell' nomo 
&c. Ovttrìa viviperorttm, dicono i Moder­ 
ni, fttnt duo carpar A ejuodammodo globofa, al- 
bicantia (tttrinque anttm) fundo Meri <tnn$- 
xtt. Sic.

OVIDUTTI de'Vivipari. Sono que'due Ca­ 
nali , che fi truovano nella parte iu- 
periore e laterale dell* utero piantati, fat­ 
ti alla foggia di tromba, la di cui parte

più
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più larga guarda l'ovaja, detti dal Fa!lop« 
pio Tuba nitrì**, e dagli antichi anatomi­ 
ci uteri cornuti . Il loro ufo è di trafpor- 
tare le nova dall'Ovaja all'utero, C perciò 
eoo più ragione Ovidutti da Moderni fi 
appellano. Vedi la mia 1/loria dilla Gene- 
r*z.iont dtU' noma , e digit Animali &c.

P AiiA Marina . fifa marina . £' come 
un gomitolo di radici filamentofe dell* 

Alg* Marina, come offervò 11 Gettoni, con 
l'occafionc, che a mia i danza cercò, e tro­ 
vò i Semi della medefima, centra T opinio­ 
ne del Morifon, e di altri difenditori del­ 
la Generazione fpontanea, de*quali parlai, 
e ne diedi la figura, e la defcrizione . Le 
radici dunque di quella pianta (laccate 
dall'onda del Mare vengono, dirò così ag- 
glomtrate, e ritondate in palle, delle qua­ 
li Galeno ne fa menzione, e le preferire 
per afciugare, e le fierofltà foverchie cor­ 
reggere . Di quefte pure fé ne fa cenere , 
che ha la ftefìa virtù della Spugna abbrac­ 
ciata, per difciogliere il gozzo , o gofo , 
detto Botium, o Sroncboctle da'Greci . Se 
ut trovano però anche da altre materie 
formate, come da pagliuzze minute, o da 
altri filamento^, e flefCbili compiccili, che 
iafiemc facilmente /intrigano, s* invilup­ 
pano, e ti attoreigliano. lo ne ho una nel 
mio Mufeo della grettezza di un uovo di 
pollo, perfettamente ritonda, e bianchiffi- 
oia, non da altro formata, che da minu- 
tiflìme fpine di pefci piccoli, eh' io giudi­ 
co I* efcremento dì un pefce maggiore dall* 
onde marine agitato, e a quella sferica fi­ 
gura ridotto.

PAIO de C alt nt urti* . Vedi KinaKìn*.

POMPANO. Pampinus. Lo fpiegano i Mae- 
ftn di lingua per la fola foglia della vite; 
ma io temo forte, che fi debba intendere 
per ogni tenero, e Irondofo ramicello della 
vite. Ciò infegna Varrone, e Columella , 
dove vogliono , che le viti fi fpampinin» , 
ne relitti* ctlibus Sarmentuut nequcat mini- 
jtrare fuceum, dice Varrone j ed il fecondo 
fcrive: Identidem pampìnent, ne plura Jar- 
menta, quamdebent, txcrefcant . Pare poi, 
che Plinio la decida lib. 9. e. 51. Polypì 
(dicendo) vere Ova pariant, tortili vibra­ 
ta pampino : non effondo queflo una foglia, 
ma come una funicella attoreigliata.

PANIA. Vedi Vischio. 

PANIONE. Vedi Vergella, 

PAPPA. Vedi Pappa.

PAPPO. Conforme i Botànici è quella la­ 
nugine, che fi vede n»lla parte fuperiorc

del feme di alcune piante , come ncll'vf- 
firo , nella Gixcobe* , nella Verga, d' oro , e 
in limili, le quali fi chiamano piante pap­ 
po fé. I Fiorentini per Pappo intendono lo 
fletto , che pane, voce puerile, e per Pap­ 
pa il pane cotto nell'acqua, o nel brodo. 
Pappolata chiamano una vivanda , che non 
fi tenga bene infieme, e quefto non fi te­ 
nere infieme lo chiamano Spappolare. Ufa- 
no pure il termine di Papo/uta , per ligni­ 
ficare una favola, e più torto (ciocca.

PAPPOLATA. Vedi Pappo.

PARPAGLIONE . Farfalla grande . Paptfio 
major; onde mi pare , che i Maeftri con 
non troppa proprietà lo fpieghino per far­ 
falla, che vola intorno al lume, effondo fi­ 
nora tutte quelle , che ho veduto volare 
intorno al lume, piccole farfalle .

PARTO Vescicolare. Vedi VefcicolarepArio.

PATELLA di Mare. E' una fpezie d'Infet­ 
to Marino, che fi attacca ftrettamente al­ 
le Pinne , o ad altri croftacei di Mare, G- 
mìle alla Cimice degli Agrumi , defcritta 
dal Cartoni, nella Lettera a me indiritta 
della Grana Kermes. Vedi Grana Kertaei , 
I. a figura , e defcrizione delle Patelle di 
Mare la puoi vedere nella Raccolta de' va» 
rj Trattati fatta dal? Ertz., e ftampata in 
Venezia l'an. 1715. pag. 247. Vi fono an­ 
che le Patelle fpezie di Nicchi .

Marina conta. E' una fpezie di 
nicchio univalve , detto pure Patella dai 
Latini , e dai Greci Lepat , quafi Squama , 
il perché (là appiccata agli fcoglj , come 
una ladra fquamofa di fa fio . Ve ne fono 
di varie fpezie . Alcune apparifcono, co-* 
me uno feudo da guerra , cioè eminenti 
nel mezzo , le altre riefcono più fchiac-j 
ciate, ed hanno pure un forame nel cen­ 
tro. Non fi muovono mai dal luogo, dò-i 
ve fono piantate, ma folamente difcoftano 
dal fa fio il gufcio, acciocché entri l'acqua, 
e feco il nutrimento , a noi invifibile , 
porti, che faranno probabilmente que' Pe- 
fciolini, ed Infetti, che offervò nell'acqua 
Marina, ed anche in acque dolci il Lev- 
venoeckio col Microfcopio, come ho pure 
anch'io offervato, e prima di tutti il Tra­ 
vaglino in Venezia , onde giudico falfo ; 
che d'acqua fola fi nut'rifcano, come vie­ 
ne creduto. Entra nel numero de' Ptant- 
animali. Dalla fitnilicudine di quefta chia­ 
mano i Naturali Patelle certi Infetti im­ 
mobili delle foglie de' Fichi , e degli A- 
grumi, ed altri Infetti pure di Mare con- 
fimili . Vedi Patella Infetto.

degli Agrumi. Vedi Grana Ker- 
met, o Chermes.

PECCHIA: Io fUflb, che Ape.
PÈDI.
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PWXCBLLO dicono i Botanici a quel pie- 
ci volo, o piccolo piede, o a quella parte, a 
cui ftà appiccato jl fiore, o la foglia , o 
U frutto.

PILI, « fiteci deirAftttra . Vedi Pinna 
marina .

PELLB di Camoz.ua. Vedi Rxpicapra.

PBLLICHILO, detto da'Lombardi, Pioftllt , 
pedÙHlut fubcMtaneHt . Egli è un piccolifii. 
mo bacolino, che nafcc dall' uovo, e fcr- 
peggia di pelle in pelle, facendo cuniculi, 
e andirivieni, e nel rodere, e rampicarfi 
cagiona un acutiffìmo pizzicore, per leva. 
re il quale ci ferviamo dell' ugne, che ci 
fanno fentire un diletto mefcolato con do­ 
lore, come notò Plinio . Il Gettoni fu il 
primo, che lo fcoprì, il Redi diftefe rido­ 
na, ed il Bonomi la pubblicò, penfando, 
che tutte le Rogne vengano da coftoro, e 
dalle ugne , che nel grattarti lacerano la 
pelle, e piaghette cagionano. Si difcopro. 
no facilmente dentro certe bollicine piene 
di linfa dette acijHajvoIi , e fi cavano con 
la punta di un ago, e con l'occhio armato 
di una fola lente tutte le loro fattezze 4 
veggono. Vedi l'Iftoria, e le figure in ra­ 
me nel detto Bonomo.

PILO. Lo fpieganoi Maeftri ptr UHM par­ 
te efcrementale , eh' efce fuora per li pori, 
derivante dagli escrementi dtlf ultimi copio­ 
ne , che munti* U natura delle parti interi»- 
ri ali'efttriori. Quefta defcrizione, quando 
fiorivano le Galeniche Scuole, ebbe il fuo 
applaufo, ma ora, che il Malpighi ha fco- 
perto, effere il pelo, come una fpezie di 
pianticella, che ha il fuo bulbi, o radice, 
collocata dentro una nicchia, fimi le a un 
vafo da fiori, ha perduto tutto il fuo cre­ 
dito. Si vegga il fuddetto, e tutti gliA- 
natomici Moderni fi leggano . Il Moftro 
del Vitello, da me offervato, e deferìc- 
to, che avea anche internamente in vari 
liti raccolti gomitoli di peli col loro bulbo, 
rnoftra la verità della Malpighiana fen- 
tenza. Vedi la mia Raccolta d'offervazio- 
ni doppo l'Iftoria del Camaleonte.

PEIUKIA , Quel molle pelo , che riman 
fulla carne degli uccelli pelati, ed anche 
quella prima lanugine, che fpunta negli 
animali nel metter le penne, o i peli.

PELUZZO. Diminutivo di pelo.

PENNA marina . £' detta da Veneziani 
A/tura , da' Napoletani Perna , dal Mat- 
tioli Pinna , forfè, perché nel fine ha qual. 
che fimilitudinc con una penna da fcrive. 
re. E'un nicchio di mare, fatto in cono, 
che in due parti fi divide . Si trova su 
lidi del Mare piantato (alla rena o den-
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tro la terra, o il fango. Ve n'ha di mol­ 
te fpezie , E' Atargaritìftra , generandoli 
anche in quefta Perle , di colori diverti, 
ma di niun valore. Il Sig. Geoffroy, come 
fi legge nell'Accademia Real di Parigi dell' 
an. 1712., vuole, che ila una fpczie di 
Bezoar , del che punto non è da maravi- 
gliarfi , non «(Tendo , che un vizio della 
corteccia, elfendo tutte le corteccie, o buc­ 
ce de' Teftacei di tal natura . Contiene la 
pinna un vivente , che fi mangia , come 
quello delle Oftriche, e delle Cappe. Dal­ 
la parte più fottile del fuo gufcio, che ter­ 
mina in una punta ottufa, efce una fpezie 
di cordone , o di fiocco di pelo forte, e 
pieghevole, come feta, o lana fina giallic­ 
cia, tirante al rodo, o al bruno, o al folo 
giallaftro, e fparpagliato . Quefto gli fer­ 
ve, per attaccar fi qualche volta a gli fco- 
glj, e difenderli dalle onde furiofe del Ma­ 
re. Con quefta materia filata lavorano cal­ 
ce, guanti, ed altre veftimenta, delle qua­ 
li ne confervo delle belliffime . Guardate 
quefle fila col Microfcopio pajono furate, 
ed abbrucciate danno un odore orinolo , 
Gli antichi le chiamavano \>y$ns , con 
cui lavoravano i drappi più prezzoli , 
ma quefta è una cofa incerta , non Ca­ 
pendo ancora i più dotti Critici , qual 
cofa i vecchi intendeflero per £iffo. Ne 
diftinfero di due maniere, quello de'Gre­ 
ci, e quello delle Indie più bello . Ari- 
ftotele chiama anch' e (Io le fila di quefto 
nicchio Sjtffu*, che anche al giorno d'og­ 
gi le Monache particolarmente di Taran- 
to, filano, e fanno varj lavorieri, aven­ 
do pure anch'io oltre altre cofe un pajo di 
guanti fatti dalle medefime . Per filarlo , 
viene lafciato per alcuni giorni in una 
grotta, o in cantina, per umettarlo, e am­ 
mollirlo, poi lo pettinano, per feparare le 
immondizie, d'indi lo filano, come la fe­ 
ta. Così crudo lo pongono nelle orecchie 
per la fordità, ma dopo, io gli offervo far­ 
di, come prima. Gli antichi Naturali rac­ 
contano una galante novella, dicendo, che 
a quefta Pinna fi attaccano piccoli Ragni 
di Mare (eh*è una fpezie di piccoli Gran» 
ci) acciocché fieno i loro guardiani , fen- 
za de'quali perifcono . Credettero , eoo 
gran bontà, che coftoro avvifaffero la pin­ 
na, eh*è priva d'occhi, con una leggiqre 
morsicatura, quando dentro le due parti 
v'entrano i pefciolini, e allora fi chiudef- 
fero, e infieme pacificamente la preda fi 
divoraflero. Per aflìcurare poi anch'eflì la 
loro vita, gettavano artatamente dentro la 
nicchia , dopo ucci fi i pefciolini, un picco, 
lo fafletto , acciocché ftrettamente chiu­ 
dendoti* ancor e(E non ifchiacciaffe, ed uc­ 
cidete. Ma facilmente fi vede, edere que­ 
fta una ridevole leggenda, che tutta puz­ 
za di Greca favola . Si trovano de* detti 
fuppofti Ragnateli in tutti gli altri nic­ 
chi, e le Pinne di pefci non vivono, ma 
come le Oftriche, d'acqua, come dicono,

o for-
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o forfè meglio di certi minutiflimi Infetti 
portati dentro le loro bocche dall' acqua 
marina, in cui col Microfcopio fi oifervano 
Cotto la figura d'innumerabili divertì pe- 
fciolmi , e forfè anche di una certa por- 
zione pingue, e di altri fudiciumi nell'ori. 
de nuotanti. I Ragni pure non mangiano 
Pefci , trovando»! tèmpre colà dentro in­ 
teri, dove entrano per accidente. &c.

PINTIDATTIIO. Speziedi turbine, così chia­ 
mato dal Greco, il perché moftra cinque ap­ 
pendici, cioè quattro dalla bocca fi fpando­ 
no, e la quinta è formata dal lungo Cono, 
che fa nel fuo corpo.

PENZOLO. Pinàulus. Pendente, che pen­ 
de. Così pentolone. Pencolare, ftare pen­ 
dente. Archipendolo, Strumento de'Mura­ 
tori, o di altri artefici,

PERICARPIO è quella materia, che circon­ 
da il feme de'frutti. Ne'pomi, ne* peri, e 
Ornili fi mangia, ed è quella polpa , che rin­ 
chiude nel mezzo le piccole loro femenze , 
ma quella materia, che circonda la noce, 
la nocciuola, la caftagna , e fimili non fi 
mangia. Si chiamano anco Pericarpi, ovvero 
Epicarpi que" topici rimedj, che vengono ai 
carpi delle mani applicati.

PERISTAITICO mota. Metusperiftaltictts,<vel 
Perifialticss. E'unmoto, avente forza di co- 
ftrignere dolcemente all'intorno, e di fpreme- 
re, e cacciar fuora ciò , che in quel vafo, o 
canai fi contiene. Segue alla foggia di un Lom­ 
brico terreftre, quando cammina, e da al. 
cuoi vien'anche detto moto ondofo, fimile 
alle onde da un'aura leggiera increfpate, 
che una fpigne l'altra. Si offerva facilmen­ 
te negl'intestini degli animali, aperti vivi, 
ma egli è ancora nel ventricolo, nell'utero, 
ne'iuoi ovidutti, quando conducono l'uovo 
dall'ovaja, e in varj altri canali, e ordigni 
del corpo. I moderni trovano nelle fibre , 
e in varj luoghi anche il moto oscillatorio. 
E'neceffariflìmo il moto peri/tattico , per far 
dìfcendere ciò, che viene ttafportatoda un 
luogo all'altro dai Canali, o vaii efcretorj. 
Quefto fàefcire i cibi dal ventricolo, le fec­ 
ce dagl'interini, il feto dall'utero, l'uo­ 
vo dall'Ovaja &c. ed è quefto la Facuhà ef- 
f Hit rie e degli antichi, che di foli nomi fi 
pafcevano,e per così dire vi deliziavano. Al­ 
le volte negl'inteftini preternaturalmente 
ali'insù fi rivolta, e caccia fuora con for- 
dido fpettacolo gli efcrementi per bocca , 
chiamato volgarmente il male del Miferere, 
da' Medici PaJ/ìo ilìaca , Ileon , Volvu- 
IHS. &c.

PERLA. Unio. Vedi Conchiglia.

PERNO. Quel legno, e ferro ritondo, e 
lungo, fopra il quale fi reggono le cofe, che 
fi volgono in giro.

'ISTORIA

PMCI impietrati. Se generalmente parlan­ 
do , tutti i pefci di mare , che su Monti 
dentro le pietre il trovano, fieno anch'cf- 
fi impietrati, ovvero piuttofto ridotti, co­ 
me in Mummie, dalla privazione dell'aria , 
d'ogni corpo diftruggurice , e dal l'ale cai. 
cario della terra, o dal fuo lale marino im- 
balfimati , difputar poffono i Naturali . 
Quefti pefci trovanti dentro una pietra , fa­ 
cilmente in più lamine divisibile, detta La­ 
pis fciflìlis, de'quali ho latta 1' Iftoria nel 
mio Trattato De'carpi marini, che su Alan­ 
ti (i trovano &c. ma come colà dal Mare 
fieno ftati lafciati, o trafportati, non ho vo. 
luto una tanta lite decidere, come troppo 
di fpine piena , avendo fatto vedere ine- 
ftrigabili diffidi Ita in ogni Siftema . Ne ho 
avuto ultimamente in dono, quando pallai 
per Verona, dal celebratiilimo Signor Mar- 
chefe Scipione Maffei, così interi, così poi- 
pofi , e di tal perfezione, e bellezza dotati, 
sì nella foftanza, come nel colore, che ve­ 
ramente fono più, dirò così, immuni mi.tti , 
che petrificati, non avendo niun color del­ 
la pietra, in cui giaciono, né del lapiditi- 
co fugo, che quella terra ha indurato in 
pietra. Un Rombo di eforbitante grandez­ 
za, cavato dal fuo Monte Bolca, ho vedu­ 
to in cafa de'Signori Gazoli, ma rotto in 
molti pezzi, per etTere la terra, in cui re« 
{lò imprigionato, efepolto, debolmente pe- 
trificaca, e vidi pure un Pefce marinocon 
l'Ovaja piena zeppa d'uova nel ricco Mu- 
feo di cofe impietrite del dottiflìmo Sig. 
Girolamo Baruffateli , la di cui immagine 
farà nel Libro mio fuddetto De'corpi ma» 
rini &c., con la Topografia del monte Bol­ 
ca, che ora dal Sig. Lovifavien riftampa- 
to. Di quefti pefci, ma piùrade volte, fé 
ne trovano anche in qualche altro luogo 
ne'Monti di varj paefi, come ho notato nel 
fuddetto mio Libro, e me ne fono ftati ul­ 
timamente mandati dalla Saffonia, infieme 
con vertebre di pefci grandi, e Nicchjdi 
varie maniere impietrati, ma tutti neri , 
per la terra, in cui fi trovano di tal co­ 
lore dotata. &c.

PESTILENZIALI vermi. Vedi fermiceli}pefli. 
ltnz.i*li-

PARIFICARE, far divenir pietra, paro/a 
non ufata da'Tofcani, ma che fpiega affai 
bene.

PITTINE marino. Spezie di conca bival­ 
vi firiata per lo lungo in forma di petti­ 
ne . Ve n' è una forta, che chiamata vie­ 
ne Chama Glycimerit . VeìiConcka delPelle, 
grino .

PETTINE marino detto anche Conche Pere­ 
grini t il perché i Pellegrini adornano il Ca­ 
pello, ed il loro Mantello con quefti nic­ 
chi» Si chiamano anche Cappt di S. Gia­ 

como,
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coni», e Cappe fonte , benché i Pcfcaton di 
Venezia chiamino Cappa SA*** un' altra fpe- 
zie di Cappa. Ve ne fono di mol udirne fpe­ 
zie di varicolori, e di vario lavoro, delle 
quali ne ho di affai grandi, e di groflezza 
ftraordinaria impietrate, e non Impietrate.
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PETTIMITTO di Mare . E' una fpezie di 
pettini marini minori, dc'quali ve ne fo­ 
no di moltiflìme maniere, e di colori gen- 
tiliffimi.

PJVERA . Vedi Imbuto. 

PH.ENICITES . Vedi Pietra Giudaici .

PlANT-ANIMAlE Vedi Zoofito .

PIANTI Diluviine : altri dicono Anttdi- 
tuviane . Planta Diluvi***, , vel Anttdìlu- 
vian*,. Sono quelle, che fi fcoprono negli 
ftratide'Monti, retiate fra terra, e terra, 
la quale col tempo impietrata, e in molte 
lamine, o ladre divifibile fi ritrova . Di 
quelle io ne ho molte nel mioMufeo, ca­ 
vate dal noftro famofo Monte di Bolca fui 
Veronefe, dove pefci, e infetti nella fteffa 
maniera imprigionati, e come imbalfimati, 
o immumiti dal tempo, e da'fall fi tro­ 
vano. 11 Signor Gio: JacopoScheuchzeroda 
Zurigo, celebratiflìmo naturale Itterico, e 
mio amico, diede alla luce un Libro tito­ 
lato Herbariunt Diluvianum &c., e nel fuo 
jMufeo Diluviino t ftampato in Zurigo (4) 
ne da un catalogo di piante 1157 , colla 
giunta però di $6. pietre dette Dendrite , 
nelle quali fi trovano effigiate piante , e 
e felve, che chiama Lapidts affnts plantit, 
che, per vero dire, non fono piante , né 
hanno alcuna parentela colle medefime , 
non eflendo altro, che lineamenti, o ftim 
mate lafciate da'fali, ch'emulano la figu­ 
ra delle piante , come Valbero di Di*** , 
t di Martt, così da Chimici chiamato. Se 
poi le prime fieno veramente erbe , e ra- 
micelli d' alberi, o di frutici , colà dall' 
«niverfale Diluvio lafciati, o cafualmente 
nel lungo corfo degli anni di quefto Mon­ 
do ( eh' io credo molto vecchio ) reftati , 
e fra belletta, e belletta, omarga, o terra 
impetrata col tempo rinchiufi , io ne du­ 
bito molto ; ma non eflendo quefto luogo 
da difputare, mi rimetto a quanto ho fcrit- 
to nel mio Libro de'Corpi mirini, che sit 
Monti fi trovano &c. ftampato dal Lo vita 
l'an. 1711. in Venezia, e che in queft'an­ 
no 1727. con molte giunte dal mede/imo fi 
jiftampa.

PIATTOLA . Parola Lombarda . Ptdìculus 
inguinali* , S'applica per metafora a co. 
loro, che (tanno attaccati agli amici, per 
fucchiar lóro le fue foftanze . Anche que­ 
ft» oafce dall'uovo, efterminatamentemol­ 
tiplica .

Tomo ìli.

PIDOCCHIO. Pediculm. dermiceivolo , di­ 
cono i dotti Mae(tn, cht nafct nddo/o gli 
animali per fucidimt . Sono lìcuro , eh'le 
addello fcriveflero , fcnverebbono diveria- 
mente, fapendo que'valenti uomini , che 
anche coftoro dall'uovo naicono, detto Len. 
dine. Vedi la Figura del Pidocchio , ingran. 
dita col Microfcopio nell'Hookio , e nel­ 
la Micrografia del Padre Buonanni, e vedi 
le fpezie diveife de' Pidocchi degli anima. 
li nel fine del Trattato della Generazione 
degl'Infetti del Redi . Quanto alla loro 
nafcita , e (terminata propigazione , vedi 
le mie due Lettere nella Giunta latta al 
mio Libro delle "Uovx, e Ovaia de'vermi 
tondi degli uomini &c. riftampato queft'an- 
no 1716. nel Seminario di Padova , dove 
parlo della Phthiriajìs de' Greci , detta 
da' Latini Morbas pedicularis . Niuno ha 
con più efattezza, e fedeltà fatte le offer- 
vazioni intorno la nafcita , il cibo, la mol­ 
tiplicazione , e la (trattura di quefto foz. 
zo animale del Leevvvenhoek nella conti­ 
nuazione Arcanoram Natura Epift. 98. p. 
m. 56. Fa vedere in primo luogo, non ef- 
fere i Pidocchi Ermafroditi, come penlaro. 
no alcuni, ma effervi '1 mafchio, e la lem. 
mina, nella cui Ovaja contò ora feffanta , 
ora fettanta uova. Que'bianchi globetti , 
che furono prefi per uova nel mafchio , 
fono quattro tefticoli , avendogli pure of. 
fervalo il fuomembro genitale, ed un pun. 
giglione nel fine del ventre, di cui la fem­ 
mina è priva: quindi è, che irritato , Io 
caccia fuora, e punge. Per vedere quefto 
pazientiffimo Filofofo, quanto tempo daf­ 
ferò a crefcere, a partorire , e le uova a1 
nafcere , fé ne potè nelle calce diligente­ 
mente ferrate , e trovò , che la femmina 
in fei giorni partorì 50. Uova , ed altre 
cinquanta ne contò reftate nell'Ovaja. Po­ 
ne in difegno il membro virile del Pidoc. 
chio mafchio, i fuoi tefticoli, e i vafi del 
leme. Dipigne pure il pungiglione del Pi­ 
docchio mafchio, come pure l'ago ferito. 
re, che porta dentro la parte anteriore 
del capo. Oflerva due generi di Pidocchi. 
Pone fott'occhio la (terminata moltiplica. 
zione di coftoro, aderendo coftantemente, 
che due fole femmine nello fpax.io di otto fet. 
timane foffono vedere da loro fltjfe nati piìe 
di dieci mille Pidocchi. Cita var) Autori , 
che hanno fcritto favole intorno la loro 
generazione, nafcendo tutti dall'uovo, le 
quali in certi duri infleflìbili animi tante 
alte hanno le radici gittate, che da quel: 
li con niuna operazione, e nìuna evìden. 
za levar fi poffono. Ha quafi ogni anima. 
le i fuoi pidocchi particolari , e infino i 
Pefci , e gl'Infetti, come ho oflervato . 
Que'de'Polli, e degli uccelli fono chiama­ 
ti Pollini. Le piante fteffe fono infettate 
anch'effe da' fuoi Pidocchi, che fono una 
fpezie di Piani-animali . Vedi la fuddetta 

O o cita-

( * i Typis Henrici Bodmeri.
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citata Giunta al mio Libro, in cui è pure 
una lunga Lettera del Ceftoni, in cui de­ 
ferì ve prima i Pidocchi di' Fichi , e poi i 
Pidocchi de'C avo/i, e di altre piante. Par­ 
la pure lo fteffo de'Pidocchi, e Cimici de­ 
gli Agrumi nella Lettera , a me diretta , 
intorno la Grana Chermes , eh* è dopo la 
mia Jftoria del Camaleonte Africano. Tut­ 
ti nafcono dal!' uovo. &c.

PIDOCCHIO Marino. Petfcutut Afarinut . 
E* una fpezie d'Infetto, che fi attacca a' 
pefci, e gli morde, e fucchia loro il (an­ 
gue, accennato da Ariftofele, lo che veri­ 
fica Je offervazioni del Redi, pofte nel fi­ 
ne del fuo Trattato dell* Genera^ion degf 
/nfetti , che ogni animai de' tre Regni è da' 
fuoi Pidocchi divorato.

PIDOCCHIOSO morbo, ovvero Pedicolare , 
detto da'Greci Phthiriafit, da'Latini Mor~ 
bui pedicularis. £' quando i pidocchi tri­ 
vellano la pelle degli uomini, e colà fotto 
s'imbucano, e fterminatamence moltipli­ 
cando vivi gli divorano. Q. Sereno; 

Sjtta quoque infelix tali languore perefut 
Corruit, &fado ft vidit ab agmine vinci, 

Sono anch'eflì generati dalle loro uova , 
ed abbondando di pafcolo proporzionato , 
e in quello diguazzando luffpreggiano, e 
a meraviglia la {ozza prole divoratrice ac- 
crefcono. Vedi la loro Storia, i rimedj, e 
tutto cip, che può dirti fui mio fiftema , 
e fui gufto del Secolo nella Nuova Giunta , 
pofta nella riftampa del mio Libro delle 
Uova , t Ovaja de' ver Ufi tondi del? nomo 
&c. fatta nel Seminario di Padova queft' 
an. 1726. Vedi Pidocchi.

PUD* <£ Afino. Spezie di oftrica grande, 
«he ha qualche fimilitndine col detto pie­ 
de . Ne ho una grandiflìma impietrata , 
Vedi Spondilo . E' detta da Greci Oflreit 
Gaideropoda.

PIITRA aquilina. Vedi Etite, 

PIZTKA Camelli/orme i Vedi Dendrite . 

PIH*A divina per i Reai . Vedi Pittra

PIETRA frumentaria, f»e(H*/permts , £4. 
fisfrumentarins, Sìto/fW, Cenchritif, Mt- 
ftnitct. Soup (late credute quefte pietre da. 
gli antichi, ed anche da alcuni moderni, 
ammaflamenti delle grana del frumento , t 
di altre femenze impietrate, Ne ho di va­ 
rie fpezie , ed ho attentamente offervato, 
Bori effere altrimenti femi di alcuna fona , 
ma piuttofto divetfi nicchiettl, o Chioccio» 
lette, echinetti, e coperchietti di Chioc­ 
ciole marine , o di pietre lenticolari di 
grandezza diverfa , e pofitnrc varie pofte, 
tutte lapidefatte , e infieme unite , e am* 
monticellate - E di quefto fentimente an.

ISTORIA
che il Sig. Gì». Giroltn» Z*nìtÌKlli mio fti- 
matiflìmo amico , e di Storia nella fua Z.y- 
thfgrtphi* naturale iniendentiflìmo dntrttitt 
mtntittm ytrtntnfiitm p»g. 15. Quaprepter , 
dicendo, txclitpi im»gin*rtis feminitms fra- 
imenttceif , *liiftne, mtllus dubito , ut Upi- 
dtt iflos cfHvtftittt ftttHtm vtriis , txignif- 
fut tùm T*ft*"i*, *cCrnft4ctii, tkm lnxtt~ 
ri*nte Selenitici fluori* efftortfcenti* , qui 4 
muteri/t fixMtt preffus in qunltfcumijHt fig*- 
r*i inctrtm per coagulationcm erumpit. Vedi 
Pietra Lcnticolarc.

PUTRA Galalite. Lapis Galalite*. E del­ 
la fteffa fpezie , ma è di un fapore più 
dolce.

PITIA Giudaica. Lapis Jaudaicus. Ve ne 
fono di molte fpezie, e fervono per ufo , 
quali dilli ridicolo i nella medicina, il per­ 
ché gli antichi le credevano così dalla na­ 
tura maeftrevolmente figurate , e perciò 
mirabili virtù lor donavano, quando la di­ 
ligenza de* Moderni ha fcoperto, non effe- 
re , che le fpine degli Echini marini pari­ 
ficate , sì perche ne hanno molte della ftef­ 
fa figura, sì perché ne' monti appreflb gli 
ftefll 0 ritrovano , Sono di grandezze , e 
di figure di ver fé , conforme fono le fpine, 
V è Gaiamente la Pietra Giudaica lifcia , det­ 
ta glandari», della quale 6 dubita, fé poC. 
fa effere terra entrata dentro la buccia del­ 
le ghiande, o di frutto firn i le , e colà im­ 
pietrata , ma vi pedono anch'efsere Echini 
faarini, che abbiano le fpine di tal figura. 
Viene pur detta quefta pietra Tecofithos , 
quìa lapidei Hquefacìat, benché ciò fia fai-, 
fo, dandofi da'creduli trita per bocca, ac» 
ciocché vada a rompere , o a fciogliere, o 
liquefare i calcoli de'Reni, o la pietra del­ 
la vefcica,

Salve (diht wn Poeta ) Arcdmm mare 
Slfferent malorunt medelam 
Jnfignem Ttcolìtham,

In quefto numero fi pone la pietra Sj~ 
fìtti , così detta , come Ficut, la Phanici- 
tet , come Palma , la Pyren , come ejficH* 
fum Qlivarum. Sono tutte produzioni ma­ 
rine impietrate , le virtù delle quali fono 
più nella fantafia degli uomini, che in 
loro ftefse,

PIETRA Lombricaria maggiore , i minore. 
JLapit Lumbricarius ma'jor, & minar. Sono 
pietre , che nel Fiorentino fi trovano eoa 
figure fimili a' Lombrichi.

Pur* « Mttitite. Lapit Metitittt. E così dee* 
ta da un fapore dolcigno , che in fé con­ 
tiene , fé ridotta in polvere s'infonde nelP 
acqua , che allora di un colore latticinofo 
diventa, La cagione fi £, perché partecipa 
del piombo , il di cui fale ha del dolce . 
Ella è bigia, è nelle miniere netalliche £ 
ritrova.

PIITRA

I2O
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PISTRA Nefriti»A. Lapis Nephriticus . £ 
celebre per fanare, e per preservare dalla 
Colie* Nefritica , cioè da' dolori de' Reni, 
dipendenti par titolar mente da' calcoli , o 
dalle arene . Sono alcuni uomini di patta 
cosi dolce , che credono fpezzar le pietre 
ne* Reni efiftenti, e cacciar via i loro mi­ 
nuzzoli , o la (abbia per gli ureteri con le 
orine, fé applichino queftapietra, non fo- 
lamente alla regione de' Reni , ma fé folo 
la portino appiccata al collo, o a una co- 
fcia, o a un braccio , o bada anche, che 
la tengano nel dito minore in un anello 
legata . Mi ricorda , che parlando con un 
gran Prelato , già noltro degciflimo Pafto- 
re in Padova, il quale pativa da giovane 
il mal de'calcoli , e delle reni, giunto in 
«tà confidente , e fatto pinguiffimo , più 
non ne patì, né vide , laonde meco gloria­ 
vi , d'edere flato rifanato , e prefervato 
da nuove generazioni di rene , e calcoli 
per la virtù di una Pietra Nefritica , che 
Tempre fu Ile Reni legata portava, e andò 
quafi in collera contro di me, perché tale 
virtù in dubbio poneva . Dopo alcuni an« 
ni venne * morte , ed aperto il fuo cada­ 
vere , fi trovò un* incredibile quantità di 
pietre in ambi i Reni ., inficine per lo più 
attaccate , e non molto difiìmile dalle tro­ 
vate ne' Reni del venerabile Pontefice In. 
nocenzio XI. Quindi è , che con 1' efpe- 
rienza ho veduto , efferc vana i» creduli* 
tà , che la Pietra Nefritica cacci via i cal­ 
coli da' Reni ,o gli ftritoli, quando piuttofto 
avremmo occafione di fofpe ttare , dal cafo 
noftro addottrinati, che col fuo freddo at­ 
tuale piuttofto colà gli fermi , e per così 
dire gì' inehiodi , lo che credo , che pofia 
fare ogni marmo, ogni materia fredda, ed 
ogni pietra, né avere la fuppofta Nefriti­ 
ca, virtù maggiore di quelle , che calpeftia- 
mo co' piedi. Ve ne fono di più colori, ma 
le più comuni fono verdaftre , o di un co- 
lor bigio , tal volta con qualche poco di 
bianco , o giallo , o nero mefcolato. Delle 
Nefritiche verdi, pattando un torrente, che 
andava verfo il Mare , ne' Monti di Ge­ 
nova ne vidi un'incredibile quantità , delle 
quali alcune per curiofità ne raccolti. Del­ 
la ftefla qualità, e immaginaria virtù giu­ 
dico , che fia un* altra pietra di color bru­ 
no, lifcia, e lucida , portata dalle Indie , 
che chiamano Pietra Divina, aderendo con 
buona fede , che attaccata al vedilo verfo 
le Reni , fpezza infallibilmente i calcoli , 
e fuora gli {caccia , quando io non ho mai 
trovato , che né meno podi fopra una ta­ 
vola , ed involti co' rimedj , che litotitrifi- 
ei, o fpezzatori della pietra vengon chiama­ 
ti pofsano romperfi , fé non fi adopra un 
Martello, o le acque forti , o gli fpirìti 
di nitro, di vetrinolo, o limili, i quali a 
poco a poco li rodono ; lo che non fi può 
gii fperare, fé in poca quantità preti per 
bocca lo tacciano , per giugncre a* Reni 

T»n» III.

MATURALE- 4H
addolciti, o domati, o coiretti, o diluti, 
e fenza forza. &c.

PIETRA nerigna in più lamine divifibile. 
Vedi Lavagna.

PIETRA palmata. Vedi Dendrite.

PIETRA Pirenaica femmina, cioè colla fi­ 
gura della porte ofcena delle Donne. La- 
pit Pyrenaicus Pudendi faminei in etjtpis re- 
ferent. Viene da'Manti Pirenei. Vedi Pria 
polite .

PIETRA pregna. Vedi Etite.

PIETBA Priapolite , cioè della figura del 
Priapo umano. Vedi Priapolite.

PIBTRA del Rofao , o della Botta . Vedi 
Botte.

PIETRA Speculare. Selenite, Scapola, Sca­ 
glinola, Specchio d' tifino . Lapis Selenite* , 
Glaciet Maria , Lapis Specularti , Alumen. 
Scajola, Speculum Afini t &c. E una pietra 
tenera, trafparente , e rilucente quafi co­ 
me il Criftallo, che facilmente fi divide in 
fottiliffime foglie , o laminette , fimili al 
talco , come nota anche lo Stenone, che la 
chiama Selenita Rbamboitts , per avere la 
figura per lo più Romboidale. Si trova ne* 
Monti, dove fa il Gefso, che anch'efsonon 
è, per quanto ho potuto ofservare, fé non 
un ammafsamenro di quefte pietre minori, 
ma più impure. Ho trovato appunto le fé- 
leniti fra certe fcif.sure degli ftrati affimon* 
ticellati del gefso, e dentro certe cavernet- 
te , come colato, e perciò forfè più puro. 
L'una, e l'altro pefìati fi riducono in una 
polvere bianca, e podi al fuoco preftoamen- 
duni egualmente fi calcinano, e danno il 
Gefso preparato per le fabbriche con pò» 
chifiìma fpefa , ed induftria . £ falfo, che 
que', che lo battono, e fpolveraoo, entran* 
do nelle loro polmonari vefcichctte diquel­ 
la polvere, cagioni tubercoli, infezion de' 
polmoni , e r i (ragni , che Tifici diventare 
gli faccia , concioflìaehé da me interroga­ 
ti, e difaminati, non ho fentito querelarli 
mai del petto , come gli altri fani viven­ 
do ; laonde è probabile, che il Sig.Ramaz­ 
zici, che diede quefta notizia nel fuo Trat­ 
tato De morbi* ArtificHtn, ne avefse vedu­ 
to uno per accidente, da cui male una re­ 
gola generale dedufse . Si trova una gran 
quantità di Gefso, e di fpecolari pietre nel­ 
le Colline di Scandiano, e di Reggio, ef- 
fendo quafi tutti delle ftefse pietre compo­ 
rti. Viene la Selenite detta da'noftri Lom. 
bardi Scagliola , o Scapola , forfè perché fi 
divide in fottilifitme Scaglie , dal Boccone 
Talco Romboidale, dal Sepralia, o Settata 
Cryftallo quadrato , trovandofene delle qua. 
dre, dal GreW^ e dal Ronfio Tale o criftal- 
lino , o Talco Criftallo , e da Erafmo Bar- 
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telino CryftAllus Isl-indictt. Per ellere le fue 
fcaglie trafparentilfiine , ne fanno alcuni 
fineftre, tenendole bellamente intieme uni­ 
te con ilìrifcia di carta, dal!'un canto, e 
dall'altro incollate, ma poco durano . Ne 
ho di varie fpezie, e di varj pae/ì, e par- 
ticolarmente della Germania, e degli Sviz­ 
zeri, che fono di colori, e figure diverfe, 
cioè roffigne, fcure , e giallafbe , e molte 
di figura quadrilatera, o parallelepipeda , 
altre molte Romboidali , e perciò dette 
aneor dall'Agricola Rhombites .

PUTKA Stillatiz.iit. Vedi Stxlattìce, e Ac­ 
qua impietrita.

PIETRA. Per dare qualche idea generale 
delle pietre sì ignobili, come nobili, e pre­ 
ziofe, mi piace qui di numerarne alcuni 
generi, i quali hanno poi anch' effi folto di 
le un'incredibile quantità di fpezie. Art- 
n* o Rena. Quefta da'Moderni viene pofta 
fra minuti faflblini, infieme raccolti, il per­ 
ché offervata col Microfcopio, non è, che 
un ammaffamento di piccole pietruzzoline, 
o frantumi delle medefime. Sajfo arenaria. 
E'comporto di rena, da un fugo petrificante , 
e petrificato unita . Saffo vivo. E'una pie­ 
tra duriffiraa fluitata per lo più, e rifon­ 
data, che ferve Solamente per fabbriche, o 
per laftricare le ftrade , non calcinandofi 
nelle Fornaci , ma crepa fovente con em­ 
pito, e qualche volta da un gran fuoco viene 
vetrificata . Saffo calcar io . E quello che 
pofto nella Fornace fi fa calcina. Cote : è 
una pietra, con cui s'arruolano i coltelli, 
e fimili . Selce,: pietra àura , che bitte 
fuoco. Molare: quella , colla quale fanno 
le ruore da macinare j Ardefi* , detta anche 
Jjnvagna, , è certa pietra neraftra , che in 
p ù lamine per vari ufi dividefi. Tufo, o 
fofo è una forca pietr.* afpra , che facil­ 
mente per lo p.ù tì ftntoiu, onde non mi 
par proprio, che alcuni Maeltri di lingua 
lo Spieghino per un» fpez.ie 4i terreno arido, 
f fodo . Stalattite o fiaUtlice . E quella 
concrezione petripa , che fi trova partico- 
larmente dentro le Caverne, dove colano, 
e grondano le acqu« dall'alto, o dalle pa­ 
reti. Qfteocolltt. E'una maniera di pietra, 
che. i fempliciotti, e creduli Chirurghi, e 
Medici ancora lene fervono per agglutinare 
le offa, perche ha qualche fimijìtudine col­ 
le medeume. Geffo: pietra nota, che pofta 
peli* .Fornace in 24. ore fi calcina. Pomi- 
ff . Jt' una leggeridima piecra ( non una 
SpHgttty come dicono alcuni) formata ne' 
monti, p nelle caverne ignivome , da ter. 
reftrimaterie abbronzate, torrefatte, e fci- 
olte da Sotterranei fuochi, che come fpu- 
ma galleggia , e nel raffredaifi indura, e 
fcabrofa, e porofa rimane. Sopranuota per 
ordinario nel Mare, colà vomitata da'det­ 
ti fuochi. Se ne .trovano però anche fu ora 
del mare, vicino a.'Vulcani i o agli accen­ 
nati Monti , che il fuoco in feno covano,

ISTORIA
e foventc ruinc minacciano. Pietra Bolo- 
g»cfe. E'una fpezie di pietra, che su col­ 
li di Bologna lì trova , con cui prepara­ 
ta, come io var| Autori lì legge, li torma 
un Fosforo . Marmo . E'incredibile la di­ 
vertita de'marmi, de'quali ve ne fono dit- 
ferentiffimi di colori, di durezza, di luci­ 
dità, e di altre qualità, che più, e menu 
preziofi , più, e meno rari gli rendono, 
e non v'è alcuno, che facilmente non gli co- 
nofca . Talco. E'una pietra iilcia , lucida , e 
trafparente , i» fottiliffime toglie diviiìln- 
le, e al tormento del fuoco molto relìlicn- 
te , e quafi incombuitibile . Pietra J'pcc o/.i- 
rc> detta da alcuni Androdamantc, da al­ 
tri fpecchio d'Alino, da altri Scagliola, è 
lucida, diafana, Iilcia , in fottiliffime fca- 
glie, o foglie facilmente divjfibile , friabile 
molto , e che predo al fuoco fi calcina . 
Amianto : Tetra formata, come di lottili!- 
dime fila, che gli antichi con arte, a'noitri 
tempi ignota, filavano, e tela ledevano, 
refluente al fuoco, dentro cui i cadaveri 
loro abbbrucciavano. Mica. La descrivono 
per una piccola pietruzzola, che nella re­ 
na rifplende j ma dubito d'inganno , non 
effendo quefta guardata col Microfcopio , 
fé non un pezzette o minuzzolo di talco, 
p di felenite, di criftallo, o fimile, conia 
rena casualmente rimefcolato . Sniìride . 
Smyris . Si chiama volgarmente Smeriglio, 
ed è una pietra minerale duritfìma, e qua­ 
fi una fpezic di Ma realità. Calamità, . Pie­ 
tra minerale maravigliofa a catti nota . 
S a fatte. Bafaltet. E'una fort* <ti marmo di 
color ferrigno duriffimo , in cui gli Egizj 
(colpivano gli Idoli, tra qua); ho un'lllde 
ne) m<o Mufeo. Ma troppo mi dilungo con- 
tra il mio Inllituto , badando per ora le 
accennate, alle quali mi piace folo diaggiu- 
gnere molte altre pietre , che preziofe & 
chiamano, fra le.quali ripongo la turba di 
tanti Criftalli, le Criftalloidi, i fluori Cri. 
Stallini, il Jafpide, le Agate di tante fpe. 
zie, le Malachiti, le Onici, gli Opali, le 
Turcoidi, o Turchine o Turchese, le Cor­ 
niole, i Calcedonj, i Diamanti , gli Sme­ 
raldi, gli Crifoliti, gli Ametifti, i Topa­ 
zi, i Giacinti , i Rubini, le Granate, i 
Sardonj, e fimili. Si pò/Tono pure aggiu- 
gnere alle pietre del Mondo grande anche 
tutte quelle, che negli uomini , e negli 
animali fi trovano , delle quali tutte ne 
ho un'abondante , e curiofa ferie. Se ne 
veggano molte Spiegate a fuo luogo.

PIETRE cadute dui Ciclo , Di quefte pie­ 
tre, per difendere T. Livio , feci parola 
in una Lettera ftampata nella Raccolta 
dell'Erti l'an. 1715. in Venezia, moftran- 
do , che nelle nuvole, o nell'aria non fi 
fodero generate giammai, ma che da'tur­ 
bini vorticofi , o da' gagliardiflimi venti 
fodero trafportate. Quefta mia propofizio- 
ne non è ftata creduta probabile da un 
dottore ingegnofo Scrittore, ma fé avefle
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MEDICA, E NATURALE.
letto le Forzjf d'Eolo dei Montanari ooa 
avrebbe con tanta franchezza rigettata 
la mia , e la comune fcnteoza . bi veg.- 
ga , come fpiega queft* uomo grande le 
piogge di Lino , di Cidi, di frumento , d' 
oro» di ferro, di fangue, d' olio , di Lat­ 
te, &c. Può (piegarti pure quello trafpor- 
to delle pietre, e particolarmcntc ferrigne 
(di una delle quali caduta con grande (tre* 
può nel Territorio di Verona ne ho molti 
pezzi) per un arcendimento di Zolfi , e 
di Nitri nel grembo della Terra, che con 
empito cacci in alio, e da fé molto lun­ 
gi, fafli di fmifurata grandezza, o i'ovra- 
pofti, o generati anche di nuovo in quel 
tempo della fufione , e dirò così, vetri/i* 
cagione della terra A e ila , fatta da quelle 
ardentiilìme voraci fiamme , che chiuden­ 
do la bocca della caverna , in cui arde , 
vengano dall'empito furiofo dell' aria ra­ 
refatta , e del fuoco , vomitati , e fpinti 
per le aeree campagne, del che ne abbia­ 
mo L'efempio ne'Monti ignivomi, dettici- 
cani, e nelle Carcadè, e Bombe da guerra. 
Miche/e Mercati nella fua Me t al/otte* , 
dove parla delle Pietre , ne porta molti 
cfempli, che poffono vederti.

PIETRE falfe figurate dal Attraiti ntllé [M 
metallotec* per vere (ono le Madrepore i m? 
pietrate, e le Millepore , ed altre produ­ 
zioni di Mare, trovate lapidefatte su Mon­ 
ti. Così pone fra le pietre figurate le Glof- 
fopetre, e le Buffoniti, le prime delle quali 
fono denti del Cane Carcaria, e di altri Ca­ 
ni di Mare, e i fecondi del Dentice, dell* 
Orata, e del Sarco. Lo fteflo fa delle Be- 
lemniti, e delle pietre Giudaiche, che non 
fono alerò, che fpina degl'Idrici marini in­ 
durati in pietra i e quello, eh* è peggio 
pone gli fteffi Ricci, ed Idrici marini an- 
ch'cffi per pietre di una tal'elegante figu. 
ra, a'quali da i nomi bizzarri di Mono- 
/frotte, d' Echite , di Crvptopetre, di Bron- 
tie, dìChelonite, a'Ombrie, àipentexockc* 
ovvero Mefpilee, diSeolopcndrue, d' Anan- 
fbitt , « di Synochìtt, Qual confusione por­ 
ri nella mente di un giovane , che voglia 
imparare una vera Naturale Kioria, fé in­ 
contra fulle prime in quefto, peraltro dot- 
tifiìmo Autore, empiendo/! il capo di fal­ 
fe idee, e di nomi invenuti a capriccio \ 
Ma qui non ceffono gì' innocenti abbaglj di 
quefto grave Autore , conciofliachè pone 
molte Cappe, o Nicchi per pietra figura­ 
te , come i mufcoli di mare , i Pettini , 
le Telline, leOftriche, a'quali da curiofif- 
£mi nomi di cornette, e di trombe, di ve- 
te, e di Corna d'Ammont, difguifandogli 
talmente con divertì particolari vocaboli, 
che per quello, che fono , non G potreb- 
bono mai riconofcere, fé non vi avelie po- 
flole lorobelliflìme, ed efpreflìve figure. Ve 
pure il Ttphrite , o Menoidt, che non è altro 
fé non un frammento del Corno d'Ammone 
curvato in arco, emette infine qualche Pe- 
fce rinchiufo dentro una fpezie d'Ardefia, 

Tomo IH.

437
o Piccia metallica, di cui n'r copia mile 
Miniere delia iaflooia per un giuoco del­ 
la Naturaj che chiama Spinm Altltboct , 
eh'e il nome di una Montagna di quel l'ac- 
fe , de' quali l'elei ne conferve molti nel 
mio Muteo. Ne mi maravigUo già , che 
queft'uomw grande in c]ue'*>ecoh tenebro. 
li tinti equivocamcnti prenjeje ; ma mi 
Aupifco forte , che alcuni dotti Moderni 
abbiano le traveggole agli occh), e creda­ 
no anch'cflì non eilcre mai flati veri vi­ 
venti, o parti loro, ma tutti, per così dir, 
gli battezzano per bizzarri fcherzi colà 
oati, e generati dalla gian Madre Natu­ 
ra, per illuminare i quali bada che le leg­ 
gano La Pana fptcHl.i^tont di/ingannata ani 
/ira/a di jtgtftino Sitila, Gio.-Jacopo Schtu- 
chziro nel fuo Pifcmt» querela , il Wod- 
vard, e taati altri, e, le non fofle trop­ 
po ardimento, leggano anche il mio Trat­ 
tato Di Corpi Mirini , cht IH Manu fi 
trovano , che chiara conolcerauno la (uà 
crretica fentenza nelli Naturale lilotoha 
troppo, ah troppo obbrobriofa.

PIE-I RE Mitre f*tft figurate , po/ìe d*l Mcr- 
(Mti nella fmt MetAliotte», acciocché i gio­ 
vani, e i dilettanti di Naturale lltoria 
da un Autore di tanto pelo ingannati non 
reflino. La prima Pietra figurata il è un 
Saffo pofto nel XXII.Compartimento del­ 
le medefimc. Gli à\ il nome di Smilace, 
di Cicijjìte, e Narcifite , e nella Tavola lo 
chiama Siltx fitrultntus, fallo pieno di fio­ 
ri. Quefto non e, che un ptuo di Mar­ 
mo, comporto da un'mfinuà di Chioccio- 
lette impietrate , le quali eliendo fiate 
unite, e rimefcolate a calo nella totma- 
zione del Marmo , per edere in di ver fé 
pofiture, rapprelentano ogni forta di figu­ 
ra, di un color differente dalla Sabbia, o 
della Terra, che le rinchiude, e lega. La 
feconda pietra è la XXIII. dal fuddetto 
Autor nominata Stecchite , & Ofteocollc , 
che pone della terza fpezie nel Cap. 24. 
Narra, edere ftata trovata nel cavare un 
bofco nel Vaticano, per accomodare, e in­ 
grandire l'Orto de'Semplici , dove Iti ri­ 
trovato un ammaliò diquefte pietre, nell* 
argillofa terra fepolta . Credè (dice) il po­ 
polo Romano, rem tarijfimam inventata , 
thefaurt comparabile*» , cioè, o/a di Mono» 
cerate, o Lioncorno, che con tra ogni forta 
di veleno un Amuleto certiflìmo le giudi­ 
cavano. Egli fi fa berte di quello inganno 
del vulgo, che gode anche d'cffere da sé 
ftetTo ingannato. Ma per vero dire, il po­ 
polo non s* ingannava , non e (Tendo quefte 
pretefe pietre, fé non offa d' Elefanti, o di 
qualche altro grande animale fepoite , fa- 
pendo ognuno , come ne' tempi antichi , 
quando fioriva la magnificenza Romana , 
face de ro venire per i loro fpettacoli dall' 
Afia, e da altre parti del Mondo a joro 
noto, e foggiogato , fimili animali . Nel 
Loculo, e nella Nicchia 27. Cap. 3}. pone 
i Pifotìti, e i loro coperchi , eh' è una pie- 
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C legume) impietriti, i quali • giudizio 4' 
alcuni Moderni Naturali fiorici, non fono, 
che uova di Pefce lapidefattf , e interne 
agglutinate, o ferruminate, potendofi però 
anco fofpettare, che fieno, come tanti Con­ 
fetti di Tivoli ritondi, prima così genera­ 
ti, e dipoi da una concimile paniofa lapi- 
defcente materia inficine uniti. Nel toc M' 
lo, o Nicchia feguente deferire riporti il 
foecUofpermoi, il Sitophorot, il Cenchrites, 
e il Atechonitet, i quali crede, ettere unio­ 
ni di varie femenze impietrate . Suppone 
il primo comporto da bactlli corniciteli del 
Cumino agrefte, e in varj giri voltati, al­ 
tri come que' dell' erba Medica , altri in 
due parti divifi, come que'di una fpezie 
di Calotta , non ettcndo tutti altro , che 
•piccole Corna d'Ammone, elorocoperchiet- 
ti, come anche d'altre Cbiocciolette mari­ 
ne, in diverfe maniere fitnati , che a* fé- 
mi di piante diverfe fi rattomigliano. Lo 
fletto fi dica delle altre pietre credute Se­ 
minìfere, come anco dell'appellata Frtunen- 
Uria , delle quali fatta 1* analifi , non fi 
trova, ettere comporte d'altro, che di Chioc- 
ciolette, e loro coperchj, mefcolati con al­ 
tre minute produzioni di Mare , che han­ 
no de*meno accorti l'occhio ingannato. £' 
curiofo il nome. tolto dagli antichi Maghi 
impoftori, che da a varj Ricci Marini la- 
pidefatti, cioè Ovnm 4ng»inMm, quando 
chi ha gli occhi in capo, vede facilmente 
1* errore. Conofce quefto anche il Mercati, 
ma deterfa una menzogna , ne pianta un' 
altra, imperocché le crede pietre generate 
per influtto del Ciclo, quando non fono , 
come ho accennato, che piccoli Ricci, o 
Echini del Mare lapidefatti. Sono pur fal­ 
le le pietre chiamate nel Cap. 6t. JFJiera- 
eitet, Geranìtet, Perdieitet, Ifterias , non 
effondo , che mandibole co' loro denti , o 
denti di pefce impietrati: fono fingolari , 
fé fnperftiziofe, e ingannatrici non foffero 
k virtù, che danno alla tìieracite Galene, 
Aezio, ed Egineta, di fermare il flutto del 
fangue dalle Morroidi, e credono goffamen­ 
te altri, che tenga lontane le Mofche, co­ 
me nota Aezio, per tertimonio di Diogine, 
altri, portata in dotto impedifca il latrare 
a*cani, e fé credeflìmo a Mauro Evace , 
che tenuta in bocca faceffe venire in men­ 
te i penfieri degli altri, e Marbodeo affe­ 
rifce , che a chi la porta, dopo lavatafi la 
bocca, grazia concilj . Sante antiche cre­ 
dulità, alle quali non mancano buoni eri- 
ftianelli, che loro predino fede. La Ctra- 
titet, che defcrive nel Capitolo feguente , 
non è, che un frammento di Pefce N*hr- 
vvabl , a giudizio del Signor Bourguet , 
quantunque generalmente fia creduto il 
Corno f affile del Licorno. Intanto fi sa di 
certo, che non è pietra, né produzion mi­ 
nerale, come fuppofto viene. Troppo lun­ 
go farei , fé notar voleflì tutti gli errori 
fcorfi nella MetaLloteca del Mercati, e in
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' altri Autori de' Secoli pattati , ed anche 

del prefente, imperocché parte è fiata le­ 
vata da'fuoi dottiffimi Cementatori, par­ 
te fi conofce a prima vifta da chi ha buon 
occhio anche negli altri Scrittori , alcuni 
de'quali altro non fanno, che trafcrivere 
tutto ciò, che fcritto ritrovano, e dolcif- 
fimi di fale tutto per vero inghiottono, e 
feguono ad imbrattare la purità della Na­ 
turale Storia ,

PIETRI . favolose , e di virtù immagina­ 
rie fono la Pietra del Gallo , che nel ven­ 
tricolo gli ritrovano, detta Lapis Alecìo- 
ri*t, la Pietra delle JRondinelle t detta Cht- 
lidonia, le quali non fono, che fattolini in- 
gojati, la pietra della Botta, chiamata Bu- 
fonitet eh'è falfa, la Chelonitet o Carapa- 
tina , che non fono, che denti petrificati 
del Sarco, dell'Orata , e del Dentice, la 
Pietra delle Lumache, e di varj Pefci, che 
non fono veramente pietre , ma piuttofto 
d'ottea materia lavorate , e finalmente le 
Perle con tutte le fuddette vengono mala­ 
mente porte dal Mercati nella fua metallo- 
reca nel numero delle pietre, alle quali do­ 
nano gì'impoftori molte virtù, da creduli 
comprate, e io molto pregio tenute.

PIETRI natHralmcntt forate. Vedi /dia-

PIGMEO. Pignuutt. Qui non parlo degli 
uomini piccoli, che fra i grandi qualche- 
duno di (trabocchevole picciolezza per ac­ 
cidente ù vede, ma di una fpezie, o ge­ 
nere d'uomini particolari, il popolo, o la 
natura de'quali è fempre la fletta, volen­ 
do Gelilo nel Lib.$. che <JHÌ Itngiffimi funt t 
non fhperant pedes duot, & quadrante* . 
Ariftotele nel Lib. 6. Hift. An.C. 12. ne fa 
menzione , ed afferifce , che combattono 
colle Grue, la qual fentenza è ftatafegui- 
tata da un'incredibile quantità di Autori, 
che non cito, perché troppo lungo, e fa- 
ftidiofo farei . La gran quiftioné ù è , fé 
quefti fieno veramente uomini, o fé fieno 
fcimie, emulatrici in molta parte delle fat- 
tezze, e dc'coftumi degli uomini. Ma le 
ultime offervazioni, « fcoperte fatte nelle 
Indie hanno (labilità la verità di quefto 
fatto, avendo trovati certi Simiotti fenza 
pelo fimigliantiflìmi agli uomini, i quali 
veramente combattono colle Grue , che a 
duolo loro fi gettano adotto per divorar­ 
gli . Il Sig. Edoardo Tyfon , focio della 
Real*Accademia di Londra, fece l'Anoto- 
mia d'uno di quefti Pigmei, e la parago­ 
nò ingegnofamente con quella del Cerco­ 
piteco, oGattommone, della Scimia, e dell* 
uomo, per vedere , quale , e quanta fra 
di loro fotte la differenza , come fi legge 
nel fuo Libro rtampato in Londra l'an. 
1699. Fu portato quello Pigmeo, come ani­ 
male rariflimo, da Angola in Inghilterra, 
fu notomizzato dal Tyfone , ed il cele­ 
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We Compero difegno le figure. Era lungo 
»4. polici, e ne fu fatto il confronto col­ 
la Scimi a , e col Gaccoounamone (ch'I 
una (pene di fxumia cddan) « Analmen­ 
te anche coli' uomo , e trovarono, che le 
principali circoftanze , io cui conveniva 
queftoPigmeocoll'uomo, erano4*., .e quel. 
le, in cui conveniva colle Scimie non era­ 
no, fé non 44. , laonde molto più lì ac­ 
codava all'uomo, che a'Bruti, e Darebbe 
bene pofto nella mia Prtgrcffioncdellt cofe 
create , i cinnejptnt invariabile, e poco ojfcr. 
v*t* ditMtte, cneho defcritto in una Lezio­ 
ne Accademica a* Muti di Reggio, dopo 
la mia Iftoria dell* gtntrmiont dell' nomo , 
* degli animali i darebbe bene àicopoflofr* 
I nomo, eleScintie. Dall'infigne dunque ai- 
finità, e lìmilitudine, che avea queft ani- 
tnale coli* uomo, argomenta 1' Autore nel 
fuo Sttggio Filologico , aggiunto a quefta No- 
tomia , che i Pigmei degli antichi non deb. 
bano full'efempio di Strabene, dell'Aldro- 
vando, dello Scaligero, del Caufabono , e 
di altri, come un mero figmento rigettar­ 
li, ma che piuttoftocon Erodoto, Filoftra- 
to, e limili , giudicare fi debbono per un* 
fptu'e di Scinte nudt , che non paco ali' ut- 
mo s'accontino. Quando Omero fece men­ 
zione della guerra de'Pigmei colle Grue , 
ferì (Te da Itterico, non da Poeta , ma co­ 
me poi'l fuddetto, ed altri Greci ne avef- 
fero una cognizione sì efatta, ftentoa ca. 
pirla. Plinio da Megaftene, e Strabene da 
Oneficrito prefero la fuggerita ragione del, 
la Geronomachi* , molto.più probabile di 
quella , che aflegnarono Ateneo , Eliano , 
e Pompon io Mela . Arinotele provò 1' cfi- 
ilenza de'Pigmei, ma gli Storici Greci ali' 
cppofto, e fra quefti principalmente Cte- 
jla, infrafcò con molte favole la vera fio. 
ria, giudicando i noftri Pigmei veri Omac- 
cini , e confondendogli colli Nani, come 
fece anche il Gefnero, Talentonio, fiarto. 
lino, Votilo, e tanti altri. Meglio ditut. 
ti giudicò Alberto nel lib. 2. cap. 6. di» 
cendo: Tali* Animali*, qui Pigmei die un- 
r«r, ttfum rAI ionit non hiibent, nec verecun. 
diant, nec honeftatem, nec jnftit'tnm colunt , 
ttee jitdicium Reipnblict, exircent. Ciò fente 
ancora Sueflano nel Libro della Gen. degli 
An., e Giorio riferifce, che i Pigmei non 
parlano, ma g*rrifcono t eflere timidiflìmi, 
ed alle Scimie concimili. Così pure il Car. 
dano , e Marco Polo gran Viaggiatore 
nel lib. 3. dell* Iftoria delle Indie fcopre un' 
inganno! che fanno coloro agli Europei, pe. 
lando le Scimie , imbalfimandole, ed a' 
Mercanti per veri Pigmei vendendole. Ec­ 
co fciolto l'equivoco , che ha dato tanto 
da difputare , e farneticare agli antichi , 
< moderni Scrittori, &c. Vedi Streningt- 
ri. I Macftri di lingua fpiegano per Pig- 
tati , per uomini piccoli , Popoli del? In­ 
die , ma intenderanno Popoli di Scimie .
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PutoiA. Viene prefa comunemcnre r-ff 
una piccola pallottolina medicinale . Pili*. 
I». Ora gli Scorici narftralt , tra' quali '1 
Hedi, l'applicano per fimigliiiua a crrtr 
pallottolette, che per vizio , o induiiria 
d' Infetti nafcono nelle piante , dentro le 
quali Aà rinterrato ilfuovrrme. Loti tono 
le Pillole del Salcio , delle quali ne Ico- 
perii 1' origine , e ne diedi I' Iftoria ntV 
mio primo Z>»«/»j<> dtll* Curu}* Orìgine 4t. 
gf Jnfttti.

PUA, o Pip»l . Vedi Sotta Amirif.\n.\

Seminati , e galantemente chiamato da l'to 
tone Avis non yf vii . Imprrocclic altri lo 
vogliono porto tra i volatili , altri fra i 
quadrupedi, partecipando veramente dell' 
una, e dell'altra natura, cioè del Topo, 
e dell'uccello, e perciò l'ho porto . come 
un anello, che lega la catena ira i quadru­ 
pedi, ed i volatili, come ho riferito vtll» 
mirabile progreflìone , difpofiitone , ed ordi­ 
ne di tHtic le cofe erette nei/4 mia Le^ont 
jicctdemic* ti Aiuti di Ke^io , dopo 1 /jto- 
ria della Generazione dell' nomo ( a ) . Ve 
ne fono di molte ipezie, e nell'Jonftono fé 
ne veggono alcune dilegnate , e di gran­ 
dezze diverfe, trovandotene nelle Indie una 
razza , che (upera in groffczza i Colombi , 
de' quali vanno alla caccia, e ghiottamen­ 
te gli mangiano. Si mangiano anche i no- 
fìri ordinar) , i quali hanno una carne 
bianca, pingue, e delicata , «(Tendo flato 
fatto da un mio amico un Particelo, e fat­ 
ti mangiare per uccelletti , che ricfcirono 
faporitiflimi . E' così falvatico , che non 
fi addimeftica mai , (là nalcofto di giorno 
nelle Caverne, ne' buchi , o feflure de' più 
vecchj, e ruinofi edifìzj, o in ajtn luoghi 
ofcurj, e difabbitati, efcendo folamente la 
notte, o nel calare del Sole . Vive d'In­ 
fetti, che la notte volano, come di certe 
fpezic di Scarafaggi , e di Farfalle, e Far­ 
falloni, di certe Mofche , e fimili tetri del* 
le tenebre abitatori . Non può volare , fé 
non è in alto , gittandoù* , come a nuoto 
nell'aria per avere le gambe brevi, e così 
fanno tutti gli uccelli di corte gambe do. 
tati, cffendo neceffario, che da terra s'al­ 
zino , per batter 1' ala fenza toccarla , e 
fui corpo dell'aria afcendere , pofando fal­ 
la mede/ima, e in alto lanciandoti . Ho 
detto, effere pofto fra' volatili , e fra' qua­ 
drupedi, imperocché la fua teda ha la figura 
di quella di un Topo , e le fue mafcelle 
fono armate di denti, alquanto lunghi, e 
merlati . Ha due piccole orecchie , ed al­ 
cuni ne hanno quattro. Le fue ali fono a 
proporzione del corpo grandi , tutte di 
membrane colle (uè fibre, nervi, e tendi­ 
ni mirabilmente teffute . Hanno quefte 
molte piegature , le quali ftando reftringo-

C « ) Capi 4. Far. j. p. 4*1.
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no, e volando allargano. Nella parte fu- 
periore delle ali vi fono , come piccole 
braccia, armate in fine eoo un'unghia in 
forma d'uncino . Sono .pure corredati de' 
fuoi piedi, diviti nel fine in cinque dita, 
d'ugne acutijjime dotate, che reftàno for­ 
tificate dalla membrana in£ec.io*c deile ali. 
I noftri fono fenza coda , ma il Ballonio 
racconta, eterne nell'Affrica di molto co- 
dati . Il mafchio è dotato del fuo membro 
generatore affai grande, e le femmine han­ 
no la fua feffura verfo la deretana parte . 
Cofa abbia voluto dir Plinio : Colendi* 
hnic avi una tradì tur, io non l'intendo , 
avendo amendune le cofcie , e le gambe , 
come detto abbiamo. Di (Te bene il vero , 
quando fcriffe: Solai volucrum animai tati' 
tum parit , & fatui /afte uberrimi admotot 
nutrii; e/Tendo veramente la femmina vivì­ 
para , come quella de* Topi , ma perché 
non ha, fé non due mammelle, non ne fa 
per volta, che due: dalla quale oflervazio- 
ne deduce il buon' Jondono una fai fi (Ti ma 
confeguenza. tolta in predito dal Gemma, 
che coftoro, per eiTervene tanta copia, «4- 
fcano tinche dalla Putredine , Eretia Filofo- 
fica, che vorrei vedere una volta bandita 
da'libri, e dalle fcuole. Alcuni credette­ 
ro anche queft'altra, che nell'utero delle 
Madri fenza fecondine , o Placente crefcef- 
fero, quando aperta da me una gravida , 
chiare le vidi, eflendo tutta la loro inter­ 
na ftruttura, prefiappoco, come quella de' 
Topi. Quando fono danchi, ti attaccano, 
e fi appendono, a'Muri, agli alberi, e al­ 
le fcabrpfe pietre con quelli uncinetti , 
co* quali difl», aver armate le mani, e i 
piedi . Negli ofcuri Grana) , e nelle Ca­ 
verne n'ho veduto alle volte delle lunghe 
nere catene attaccandoti il fecondo al pri­ 
mo, il terzo al fecondo, il quarto al ter­ 
zo, e così altri, e poi altri bellamente in­ 
terne unendoti, e fovenie ammonticellan- 
dofi , come nelle api s* olTerva . Veggono 
meglio la notte, che il giorno, così dota­ 
ci dalla natura, per comodità del fuo 
pafcolo . Gridano anch* cflì, ma con una 
voce follile , e piuttofto ftridono . Molte 
favole fono ftate dette intorno a quefto 
animale , che mi pare al mio folito , di 
levare dal Mondo, perochè è tempo , che 
gli .uomini aprano gli occhi, ed ingannar 
non fi lafcino dalle importare , o almeno 
credulità de" noftri arcavoli . Vogliono , 
che eoafervino un'amicizia così amorofa , 
t ftretta co* Colombi , che fé A fofpenda 
nella cima della Colombaja una tetta di 
PipiftreHo, più via non volino, Io che, fé 
folte'vero, dubiterei piuttofto per timore 
di vedere quel brutto tefchio, che per 
amane* Al contrario hanno una crudele 
inimicizia colla Cicogna , il perché dal fo­ 
la Contatto di coftoro le (uè uova ifterilif- 
corio, e perciò coftfi pone dentro, e fuora 
dei nido foglie di Platano per tenergli lon­ 
tani . Saprei volentieri , come > e quando

ISTORIA
hanno latta si beila offervazione , imperoc­ 
ché , n'ccome le Cicogne fono ghiottiflìme 
divoratnci delle Rane , e de* Topi , facil­ 
mente trangugierebbono anche coftoro , fé 
aVeffero ardire , di accodarti a'loro nidi , 
onde io piuttodo crederei , che l'inimici­ 
zia conti fteflc in una giuda paura d'erte re 
divorati, che dal detiderio di far le uova 
loro ifterilire. fuggono il fumo dell'Elle- 
ra, poiché gli uccide, ma egualmente gli 
ucciderà ogn'altro fumo , e particolarmen- 
te di Zolfo, fé ti fa entrare nelle loro ta­ 
ne. Sarebbe curiofo il timore delle formi­ 
che, a'nidi delle quali, fé ù fofpendono le 
ali d'un Pipiftrello, più da quello non ef- 
cono, fé fofle vero , concioffìacché fatta 1* 
efperienza fé ne fanno beffe, come pure è 
fa [fa la credenza , che le cavallette non 
volino, dov' è appefo un di coftoro , del 
qual fegreto ne avrebboio avuto molto di 
bifogno i Fiorentini, ed i Romani , quan­ 
do eferciti delle medetime negli anni paf- 
fati devaftarono le lor Campagne. Voglio­ 
no, che preparati fciolgano i tumori fcir- 
roti, e la podagra, due mali, che non han­ 
no altro rimedio, che la pazienza. Falfo e 
pure, che il fangue loro faccia cader i pe­ 
li, come, giovinetto ancora , e buon eri- 
ftianello più d'una volta indarno provai . 
Bell' arcano farebbe ancora il legarti ai 
braccio deftro la teda di un di coftoro , 
perché induce vigilia, cofa, che farebbe 
molto utile per gli ftudioti, e più per que' 
buoni Religioti , che cogli occhi pieni di 
fonno fi levano a cantar la notte, il Mi' 
ferere. Entra anche quefta nera notturna 
bedia nelle Magie, che per eilere un'Arte 
tutta empia, e di vane, e ridicole fu per­ 
dizioni piena, la lafcio in un profondo , 
ed obbrobriofo tilenzio. E'detto da' Latini 
fcfpertilio a fefpere , perché verfo la fera 
& efpone al volo. Così Ovidio Lib. 4. Met. 
fab. 12.

». i n i i m^^, hcemquc ptroftt
Afoffe volani , feroyue tenent 4 ve/pere

nomen .
Seneca, ed Apulejo chiami quefte beftiuo- 
le lucifuga, e da alcuni fono dette , Not­ 
tole, e da'Franceti Chavue Sauri.

PUAUSTA , Pyraufla . Viene creduto da' 
Granulici, da Plinio ingannati, effere que­ 
fto un Infetto, grande , come un Mofcio- 
ne, che viva nelle ardenti fornaci di Ci­ 
pro, dove ti preparano, e ti fondono i Me­ 
talli, O" quandi* in igne movetur> vivere, 
fi vero evaftrit loHgiore pauto volai», emori 
( Plin. Hift. Nat. L. U.C. 36.) Favola , di 
cui non vi è la più favolofadi quefta, co­ 
me ognunvede, avendo tra v veduto, e pre­ 
ti i globi di fumo, e di fa ville per anima­ 
li fé moventi. Eliano nel fuo Lib. 12. Hift 
Afìim. e. 8. né men* erto l'indovina, pren­ 
dendo quefto Infetto fapporto del fuoco per 
una fpezie di farfalle, o d'Infetti volanti 
fimili a quelli , che volano attorno alle

lucer-
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lucerne, dove s'abbrupciano, e perifcono, non 
intendendo così Arinotele, né Plinio. Fu 
della fentenza diElianoEfchilo Greco, che 
cella fua Tragedia, traslatata in Latino, 
diffe : M*£nopere finltura- metuo Pjrauffa exi- 
r<«M, dal che nacque il Proverbio di co­ 
loro , che da fé fteffi cercano la Tua mi­ 
na: Pyranflt txìt'mm. Il dottiffimoSig. Ab, 
Gimma impugna validamente quefta opi­ 
nione nel Tuo eruditismo Libro: De Ani- 
malìbus fabulo/ìs. Differì, a. Part. i. Cap. 
1 6, Vedi Oripe.

PIRITE . Pirites ; pietra duriflìtna , che 
dall'acciajuolo, o fucile percoffa , fa fuo­ 
co, detta Pietra focaja , S' intende anche 
da alcuni per marca/ita, e da altri per la 
pietra da Molino, su cui le grana del fru­ 
mento, o d«'legumi fi tritano, fi macina­ 
no, e in polvere fi riducono, perché tan. 
to l'ima, quanto l'altra fanno fuoco . Se 
ne trovano di più colori, e fanno con le 
Pirjti. le pietre daarchibufo. Ne'noftri col­ 
li Euganei, vene fono delle duri (lime, e di 
varj colori , fimili alle Agate . Mefcolata 
eoa i metalli pel liquefargli più fluidi, e 
più fcorrenti gli rende, e ridotta in pol­ 
vere ferve molto per l'Arte de' Vetraj nel 
fare il Vetro.

PISOLITE . Pifolites . Quefto non è , che 
un ammaramento , o adunamento di pic­ 
cole pietre bianche, e ritonde della gran­ 
dezza, e figura del Pisello legume , infic­ 
ine incollate , per così dire , da un fugo 
petrofo , malamente credute da MufeifH 
Pi filli impietrati, e da altri nova di Pefce, 
eparticolarmente di7>«<*petrificate. Deb­ 
bono piuttofto riferirli alle galattici . Vedi 
finitrice * Fife Ilo è un legume, o civaja no­ 
ta , detto da' Lombardi £ifa , o Pifo, di 
cui vene fono di due forte, bianco, e ver­ 
de, cibo gratifiimo, qnando è tenero, in 
ogni Ragione . Pifum .

PITIOCAMPE . Pityocampes. E'nna fpezie 
di bruco del Pino. Vedi l'Aldrovando de 
Infectis Lib. 2. Cap. S. pag. 298.

PLACENTA chiamano i Botanici quel­ 
la parte affida al frutto, alla quale è at­ 
taccato il feme, perché in quella ftà' pre­ 
parato il primo nutrimento del frutto , e 
del Seme , nella maniera appunto , che 
nella Placenta uterina fi fcjtra, e fi prepa­ 
ra il nutriménto al feto. Per Placenta in- 
tendono i Fiorentini una Focaccia , che 
chiamano anche Schiacciata . Per Placenta 
vogliono i Medici , e gli Anatomici, che 
fia quell'amtnaffo di vaii, maravigllofamen- 
te intrecciati, che s'attacca all'utero della 
Madre , ed aflorbendo da quella il nutri­ 
mento, lo manda pe'vafi umbilicali al Fe­ 
to. Si chiama anche Ntpar merìnum. Ve­ 
di la mia Jfttria della Gentr^x.itntt dell* m- 
HK>, t àtgli animali , dove parlo della au-
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frizione del Feto dentro l'utero, e vedi I 1 
Iftoria del Parto vescicolare, dove fono le 
Oflervazioni anche del Ruifchio intorno a 
quefta mirabil parte.

POLLUZIONE. E',diconp alcuni Savjuomini, 
uno Spargimento di feme, che procede da fo- 
verchio riempimento, e da forma d'immagi­ 
nazione, e di fogno : ma è troppo ritòrcerà 
quefta cagione, imperocché procede per lo 
più da'Sali agri, purgenti , ed irritanti le 
parti desinate a confervarlo, non in quan­ 
tità , ma in qualità folo peccando, come 
anche dalle fibre rilafciate, fpoffate, e fio- 
fcie, &e.

POLMONE . Egli è un organo o Vifcere 
grande formato d' innumerabili vefcichet- 
r.e, e fifoncini, d'ogni genere di vafi dota­ 
to, rinchiufo nel Torace, per ufo della ref- 
pirazione, ricevendo l'aria , e fuora fpre- 
mendola per varj neceffar) fini: non è già, 
come dicono alcuni dotti Maeflri, un mem­ 
bro intcriore del corpo umano , che fempre 
batte, e fa vento al cuore, effendo il cuore 
che batte, non il Polmone, in cui non ar­ 
de già quella fiamma vitale, che dentro vi 
fognarono gli antichi, onde non v'è bifo- 
gno di ventola, che lo rinfrefchi.

POLPO mofcardìno, o mofcarolo. Vedi Nau- 
ti/io.

POLVERE del Cardinal de Lugo &c. Vedi 
KmaKina.

PORCELLANA. Ha più fignificati . Prima 
vale un'erba, cosi chiamata da'Lombardi, 
da altri Parcelleja t détta da'Latini Portu­ 
laca. . E" volentieri mangiata da' Porci , e 
perciò i Lombardi le hanno dato un tal 
nome. Ven' è di più fpezie, e vedi i Bo­ 
tanici . Vale pure una fortg di vafi finit­ 
imi di terra , dalla Cina portati , che fi 
poflono chiamare f^afa ficìilia Sinica . Dico­ 
no e (Te re fatti di una certa fabbia finillì- 
ma , i cui granelline fono trafparenti , 
la quale nella Cina fra gli fcoglj fi trova. 
I Cinefi la macinano , la impattano , la 
preparano, e ne formano vafi d'ogni for- 
ta , che mettono a cuocere e ad impie- 
trarfi ne'Forni per 15. giorni . Ven'è di 
più fina, e meno fina, e mi dicono, effer- 
vene d'una forta finitima di colorgiallic­ 
cio , di cui non permettono l'effrazione 
dal Regno. Dicono pure fabbricacene in 
altri luoghi d'una patta, o fpecie di cal­ 
cina , fatta con Chiocciole di Mare , ab- 
brucciate, e con ferva ta molto tempo fot- 
terra, per raffinarla. In Venezia ora fi fab­ 
bricano Vafi di Porcellana d'ogni maniera , 
ma con pitture , e indorature migliori , 
con una terra bianca finifiima che viene 
da'Monti Vicentini, e ridotta con lunghe 
preparazioni ad un* efquifita perfezione. 
Ne fabbricano pure anche nell'Afa, e in

altri
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altri luoghi d'Europa , ma tutte inferio­ 
ri . Si chiama pur forcella** una fpezie 
di Chiocciola marina ritorta in figura di 
corno* eh'e una fpecie di Succino,

POKCO atquatìco . Ctpivard, nome Por-

ISTORIA

. E* una fpezie di pietra, che 
al Corno , con cui gli uomini cozzano col­ 
le donne, molto A rafibmiglia. Non è al­ 
tro , fé non uno fcherzo accidentale della 
Natura, figurando molte parti dell'uomo,

tughefe , Egli è un quadrupede anfibio, e della donna, di cui ne ho pure una fi-
che ha il corpo di Porco , e la tefta ùmi­ 
le a quella della Lepre. Sta a federe qua- 
& Tempre , come fanno le Scitnie . Nafce 
pelBrafil, e ftà tutto il giorno nel Mare, 
ina efce la notte, e va a i ulnare i femi- 
nati , ed i Giardini razzolando , e gli al; 
beri fleflì (cavando ,

PORO murino. Quefto è un nome genera. 
le di molte piante petrofe, che nella dura 
loro foftanza al corallo s' accodano. Ven­

miliflìma a quella , che le modefte tanto 
tengono ricoperta. Fra primi ne ho uno , 
in cui 6 vede infino l'uretra , e lo fcroto 
con dentro i teftimonj della virilità . Pajo- 
no rudimento natura me/fora faeere condi- 
Jcentis, come dille Plinio, benché in altro 
proposto. logli confiderò per lo più una 
fpecie di Stalattiti , effendo per ordinario 
fatti di erode petrofe paralelle, o concen- 
triche . Mentre ferivo Monfieur Caffarel , 
Primario Medice di Pinarol, mi manda una

gono fpecificate da' primi inventori con va- gentiliffima Lettera , accompagnata da una
rj nomi conforme la fua figura, eflendovii 
Pori ramofi, per i rami, de' quali abbon­ 
dano i Cervini, per qualche fimilitudine , 
che hanno alle corna di Cervo, i f rondo/i, 
i tubulo/i , i ferptatini , • anguini , i reti' 
firmi, i fimi/i * una matà/a di refe &c.

PORPORA, Chiocciola . Qui parlo di quella 
Chiocciola , che fomminiftrava agli antichi 
jl preziofo color di porpora col fuo fan». 
gue, ch'era in alti/lìmo prezzo, di cui ve 
ne fono molte fpezie. Si vegga Plinio, 1' 
AJdrovando, e Rondelezio. Ora d fervono 
della Coccinìglia , e della Grand Kermes, 
d» fono due fpezie d'Infetti, da me qui 
defcritti a fuo luogo , per tignere i colo­ 
ri più vivi, e porporini. Ve la Porpora 
aculeata, o Echino/ora, la marmorea , Vif- 
pietà, la triangolare, la gibbofa , la fiava, 
ta, (Affrica** Scc.

POTI * marina. Vedi Mentiti* murino., e 
Ortica marina.

Caffè Ita con dentro un Iftromento fatto di 
Corno di Cervo, che chiama Mari«n t che 
appefo col voltar fi, ora da un canto, ora 
dall'altro, moftra ogni mutazione del ven­ 
turo tempo, e con quefto fono varj mine­ 
rali, e due pietre, che hanno con raro mi­ 
racolo della Natura, la naturai feffura del­ 
le donne mirabilmente fcolpita . E perché 
la defcrizione , che mi manda, molte curio* 
fé particolarità , degne da fa perfi , contiene, 
perciò mi farò lecito, ài qui eiporre , quan­ 
to nella fua Lettera s'è degnato avvitarmi . 
In Rufcinonenfi agro , vulgo Rou/Jìlon, circa, 
Monta Pyrentos , tonterminos inter Galliam , 
Cr fJifpanias, federe videntur duo pagi , fpe- 
ttantet ad ditionati Abbatta Arelatenfis Mo- 
nachorum Regularium S. Jieneditti , quorum 
unus fituf t 1} Septentrionulem partem vermut , 
qui Cataiauntco idiomate vocatur S. Laitrent 
de Cerda : alter vero refpicit meridiem, CM* 
jhs nomtn vocatur Coftouges , d fé in vie e m 
dift^ntts untcam circiter teucam . Quìfaue vi- 
CHS habet in daffo Afontcm ex ad ver fa pojì. 
tum , <$• itniiftfMÌI<jMe hornm Montinm raros, 
($• fingulures fi.tip.cat lapide* , hoc difcrimi- 
né tamen peculiari , cr religio fa obfrrvantia , 
ne promifcitè fuot in lucem edant fatui : 
ita ut Mons fttns in dar fa de S. Laurini de

P«IAPO marino. Mentala marina. I Gre» 
ci lo chiamano Halifurion , cioè coda ma­ 
rina. Dal Ronde ez/o è detto fiolothurium, 
da Apnlejo Perttil/um i (feretro . E'una 
fpezie di Zoofito di mare con tali nomi ri- Cerda, feptentrionem verfui, lapidei fsemellai 
devoli chiamato , perché ha qualche rozza folumn,odo procreet : Aloni vero Co/toiges 
fimilitudine col membro generatore .E* 
lungo un piede, della groflfezza di un brac
cio mediocre, il quale fi allunga, e fi re-

meridionalem auram affl-ins , nttncjuam legi- 
rupio inventai, lapidei mares tantìtm enita- 
tur. Hc funt, qua paucis abitine dìcbus ac-

ftrigne, come fanno i Lombrichi terreftri, ceperam a viro, omni probitate , & fide di-
e le Mignatte. E foftanza dura, e di colo­ 
re roflì^ no. Getta fuora dalla parte ante­ 
riore certe fila, o membrane ramofe, fatte 
alla foggia di arbufcelli, di molti tubulet- 
ti, o cannoncini guerniti, i quali fervono 
di tromba, per tirare a fé Chiocciolette, o 
nicchj , che appretta alla bocca , e interi 
fovente gli trangugia , e mghiotte. Ha la 
bocca armata di denti , effendo per altro 
tutto fcnz'offa. Non nuota , ma vi lenta­ 
mente ftrifciando per le arene, e per i fan. 
gbi del mare. Hanno pure trovato i buoni

gno, qui quotannit ad fallendo! urentii So- 
/ii radiai per aflatem in Pyrtntot Montes 
fefe conferre folet, ìp/ìfque oculìt prtfens vi- 
dit , & interfuit, quiquc ex illis fameìlii I*, 
pidibui otto mihi prò munere largitus eft . 
JVec qHtdquam de illit apud Vlyjfem Aldro- 
v tndin», Ferrantem Imperatum , Raymundun» 
LuUiunt , Specular» Universale Mundi, AK* 
felmum ìtottium de fìoot , Olaum PCormium , 
& nuper Hortum Catholicum P. Frane i fri Cu- 
pani, <3"c. mihi legere fasfuit, dr dum Ano- 
nymos , quod bucufque fctoni , fìt diEttti la.

vecchi la Pitta marina. Ved» Orticamarina. pUlui , hodiè luftrìtm ergo ejus dies erit
Lafit
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Lapis Pyrtnaieus pudendi muRebrii ejfgitm in 
etypis reftrtnt. fiu'yts lapidi* figura eft pia- 
tiogibba, O" »v*t*, facies, (tu bafis pian» , 
refertqut mutine top*» vulvare» , per me- 
dittate» feftam, oh p/uret laminulat ta ro~ 
tundos circulos pofitas. Hi circuii, atque pu-

NATURALE. 443
Ja tetterà , per nulla alterare quanto con 
«ilta indennità mi feriva il lodato gene, 
rofo Protettore , che .con mio fornaio rama- 
fico morì l'anno fcorfo 1727., come mi ia 
avvifato il Sig.Gioanni Caccia da Torino* 
dottiamo Medico , « Botanico , già mio

H* lanugo perfectitres obferv*nt*r in/apidibus Scolare, ed ora j-iveritiflìmo amico. Mi
tnajoribus ,quam in minoribus, qui primi per, 
feSionis matufitattm adepti funt, Marg* , 
qua i» circulorum eentra confpicitur , tan- 
quarti embryon cenfenda; at pratereundo, vtl 
fritto intuitu UH circuii C amettati in ditlis 
lapidibut pyreneis aflimilantur eirculit Albur­ 
ni in arboribus, dum per medittattm ftean- 
tur, dubiumque obliterare deberet Ut, qui in- 
creduli fitnt circa lapidis vegetariani». Par* 
vero fuperior , fé» facits convexa, & gibbe- 
ra, illius parve cautis, avatam ab figurar», 
qua ditatur t in longitudine fupertmineutis 
gibboptati; rima», fé» fi/furarti exhibtt icp- 
nicam in tftjpi* pudendi muliebri*, fimulque 
labi* extern* illius faminoli* confila vìfun- 
tur per ambitHHt innumeri* minutiffimisfiriis, 
qua genite/tur» pubet, feu pilo* tmulantur in 
iconifmo, pexum capillitium effigendos . Otto 
inttr illas petras don» ocqMtfitas, una e fi prt 
rtliqttis t tfttntant quondam parvulam prò- 
tuberantiam in parte fuptriori fiffur* genita­ 
li* , qui, Clitfrìdtm nttntitur. Majitt horum 
faxuìorum unciat quatuor cttm dracbmis dua. 
kut fonder i s non cxuperat. Facies tota ex­ 
terna ad [nbcineritium colore» vergiti fi ve­ 
ro malico frangatw, tjus fitbftantia colar ad 
ferruginea» ttndìt, cum aliqHibus puntiulis 
tx albidis inttrmìxtus exhibetur. Refert Kir- 
ekerus in Mundo fubterraneo , dt Gemmit , 
& Lapidibut, fjHod dtatur Minerà, O" crj* 
ftt propè falernum in Regno JVtapo/itano, 
in qujbus o/far epe riuntitr, rtpraftntantia ma- 
ttns, capita, brachi** &c. (Vedi qui Sta- 
/attice) Qua omnia funt opera natura , a 
fucco lapidefcente inter meatut Marga con­ 
fitte taf a : ftd ad Vnicornu faffile (piatto/ti 
alle Sta/aitici t o flalaftiti) b*c amandand* 
videntur, quia friabili* flint ; Lapis antera, 
pyrenaicut va/de durut, & compatti!* reptri- 
titr, ncque aliquid analogum cum oflibutani- 
maRum calcinati* , tellurii vapore , perfpe- 
&ando reptritur, £' longe ad primum intuì- 
tum prò aliqua fungi fpecie fumtrttur illud 
natura produQum , (i ptdiculo injrrueretur , 
quia lapis ili» Fungerum pileolum gefrart vi. 
dttur. Plures, & alia* ciré umftantìat far fan 
fa* efftt dt itti* exarare , fi fortunante fr­ 
isava dot um efftt adire illamCorinthum.Jam 
vero impatiens Lapidim de Coftotgts, mem­ 
bri virili* in edypis ejfigiem rtprafentaattm 
txptSo : nullufque prorfut de hoc diffido ,quia 
*p*d tantum virum idem eft dare, ac prò- 
mitttrt, licet Upides marci ftmttlit Jint ra- 
riorts, Manibus parcaat Lare* t & viventi. 
bus. Pai» vir ampliflime, oc licet ignotum, 
tui tamtn amantiffimum *m*. E' Coniar um 
jilpium Metropoli Septimo Kaltnd, Septtm- 
krit. ijté.

Ho voluto fedelmente traicrivcre tutta

gi unfe la fiitr* Pirenaica femmina , ma 
ora difpero per la morte dell' infelice Si­ 
gnore, di avere il Mafchio. Rifpofi, non 
edere tanto nuovo nella Natura queftofuo 
fcherzo , che appretto alcuni Autori non 
fé ne faccia parola, uno de'quali mi piac­ 
que di apportargli, ch'è Pietro Sortilo , uo- 
mo, quanto alcun'altro erudito, ma trop­ 
po del mirabile amante, tutto credendo, e 
la verità colla favolarimefcolando. Quefti 
nelle fue Iftorie, ed Offervazioni Medico- 
ftfiche nella Cent. j. Offer. 85.così fcrive. 
De Priapolitit. Licet de bifce Japidibu* dme 
primo propofitis, & nomine donati* in anti- 
quu. mei* Cafirenfibus egerim , tumen qui* 
Gallico fermane librumillumconfcripfi, & fo 
ad exttrpt pervenire non potuti, non pìgebif 
qutdam hic de iis *dbuc ripetere. Reperiutt- 
tur juxta Caflrenfem urbe m Lapide* fubalbi, 
rotundi, fé" oblongi, figurar» peni* , quando- 
que vulva habcntcs, & alienando ̂  fedrariut 
ti/tieniti infirufti funt, Cr balano: in medio 
vero eorum ptrcurrit vena Chyftalli purifli- 
mi, adeò ut tatui lapis , ut Capa , cuticulis 
varii* conftrucÌHt videretur, tantum tx e'jut 
impurìtatibus, & excnmentis ejeftis , ve/fct* 
rii* e enfiare, nifi maniftflè perciperetur , /*• 
pides ilio* augeri nonfolum, ft dettar» fintile t 
/ibi procreare . Reperiuntur enim primo aci- 
cula magnitudine tantum, fedtamtn non funt 
cry/tallo deftitut*, reperiuntur ttiam madore* » 
O" nftjH6 ad cr affitte m famori*, faxis quan- 
doque incluft. Sunt autem in monticulo , qui 
tatù* iis confitus eft, adeò ut nulli alii lapi­ 
de s Ulte reptriantur. Sed in magni* reperì' 
tur aliquando terra rubra , loco cryftalli, par* 
vulis priapolitis intuì gtneratitpieni, adeò ut 
videantur Atatres fatibus pragnantes , & fi 
non ante tempus aperiantur , /ponte \ua ape- 
riuntur, dr quajì parturiunt. Quod aliquo 
fafìo confirmarg videtur, qua apud multat 
Phyficos dt Adamantibut alto* Adamante* 
parturientibus ìeguntur .

Corallum fimile aliquid ttiam facit lallefuo, 
in \ummitatibut fureulorum rifidente, in lo­ 
di, ubidecidit, quod *dmir*ndum ; ideai]uè 
fit , ut nunc in conci*, nunc in calvaria, nune 
alibi rtptrtumftt : vifa eft calvaria human*, im 
qua creverat, quaqut ab eo undiquepertufafue. 
rat. Memoranturetiam Lapide* Indici, qui 
dum maturantur, crepitu aperiuntur, & diffi- 
iiunt, gemmai productntts. Vtàeturqut in atite, 
lapidemgeneratumeffecaUimam,quem quidant 
putant, tandem exiturum fpontt fua. Exifti- 
mo ( ecco una fognata virtù ) priapolitbot 
neflros vimhabere obfignaturamfuam adver- 
fot morbo* genitali»» parti»», ytnereofaut. 
JVotandumqut prateria, eorum quofd*m re- 
fiat, tliotincirvotrtptriri,aliofqutc*ncrofott

& fan*
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tir tanqxam Fenerio contuso inficiti, & 
trofot , & è cantra alias tiitidifftmot, è" fi- 
rt cryjtalfa tofane ad fuptrficicm referto}.

Mi è piaciuto riferir per eftefo anche 
quefta curiofa leggenda, di vero, e di fal- 
fo folennemente rimefcolata. Concedo, che 
vi fieno pietre, che% abbiano qualche fimi- 
Illudine col membro umano generatore , 
che ve ne fieno de*maggiori, de'minori, e 
de*minimi, ma che i minimi fieno figlino» 
li de' maggiori,

Credavi hoc putrì , t^ì nondum tre la-
v un tur .

Quefti non fono, che una fpezie di Stala- 
(9nci con quella criftallizzazione nel mez­ 
zo, che ho trovato negli uteri crilla-Umi , 
nelle Corniole, nelle Agate , e infino in 
quelle piecruzzole fchiacciate , e tonde , 
chiamate Numifmata lapidi», e volgarmen­ 
te Dinari del Diavolo, e in altri luoghi. 
Quella cagione petrifìcante , che guidata 
dalla necetfìtà delle fue figure , forma i 
Priapoliti maggiori, forma anche i minori, 
« i minimi, non effendo nelle pietre orga? 
ni alla generazion desinati . £ dato an­ 
che, che generaflero , e da quando in qua 
Priapo la farebbe da mafchio, e da femmi­ 
na , Padre, Madre, e di fé (te ti o rigido fe­ 
condatore/ Non fa parola delle pietre fent 
mine, che pur dice alle volte trovarti, al­ 
le quali toccherebbe l'uffizio di partorir , 
non a' mafchi , Crefcono quefte pietre a 
Arato fopra tirato , come le Cipolle , in 
quanto (or topravviene nuovo fugo lapide* 
fcente, come nelle altre Scalaólici alfervia- 
mo, non in quanto fi nutrifcano, e per i 
proprj canali portato il nutrimento vadan, 
come le piante, crefcendo. Que'priapoliti 
piccoli dentro i maggiori fono colà redati 
cafualmente imprigionati da una gran co­ 
pia di fovragguinto fugo, che gli ha cir­ 
condati, e falciati per accidente, come per 
uccidente alle volte fcrepolano , e fi rom­ 
pono, o per forza di gelo, o de'raggi del 
Sole, che per cosi dir, gli calcini , o per 
(ali efterni roditori , o per qualche altra 
inclemenza de'tempi, come enerviamo in 
molte pietre all'aria , dirò con Baccone , 
dtprtdatrict efpofti . Vuoi poi confermare 
la favola con un'altra maggiore , che i 
Piamanti fieno d'altri Diamanti fecondifiì- 
mi genitori ; ma iarebbono troppo i Gio­ 
iellieri felici , fé aprendo qualche giorno 
i loro ripoftiglj , e le fcatole , trovaflfero 
una famiglia di Diamancini nati da que' 
duri Padri, come nafcono i Topi fovente 
nelle Caffè vecchie > dove le Madri s'im­ 
bucano, per partorirgli. Favoletta conta­ 
ta per ifcherzo da qualche ingegnofo ar­ 
tefice, che col guadagno de'primi ne avrà 
comprato degli altri, che fono, come loro 
figlj, fantamente inghiottita per vera da 
qualche Filofofo, di pafla dolce , e tenero 
di faie. Pafla a'Coralli, eh'è un altro ge­ 
nere, e che pianta vien giudicata , efcen- 
do dal Seminato, del che fi veda qui C».

ISTORIA
ralla. Torna il buon BoreJJi a certe gem­ 
me ( ma non sa il nome ) partorite con 
iftrepito da una Pietra Indiana (ma non 
sa quale), e porta pure in campo la pie­ 
tra Etite , detta Aquilina , o Pietra pre­ 
gna, delle quali molte di varie fpezie ne 
confervo, ma fempre gravide, non avendo 
mai avuto la fortuna di vedere un parto 
così bizzarro i e laboriofo. Parta in fine al­ 
la virtù fpecifica de'fuei Priapoliti ne' ma­ 
li del Priapo anche Venerei,

Rifar» tenentis umici? 
Quefti fuoi poveri Priapoiiti non poflbno 
fé fteflì difenderti , mentre ne ha trovato 
alias cancrofos , & tanc/mim Venereo conta» 
già infettai , & trofos , e poi vuole , che 
rifanino i noftri ? Baje fono da contar (I 
agl'Indiani, o ai rullici Certaldefi , non 
diflìmili a quelle , che lor contava Frate 
Cipolla.

Almeno il noftro ingenuo, e dotto Si­ 
gnor Caffarel non da in quefte ridevoli 
credulità , e fi contenta da uomo favio , 
di narrare la Storia, lafciando ad altri la 
fatica, e la gloria di fopra filofòfarvi. Co­ 
sì penfo far ancor io, piacendomi porre la 
figura , (Vedila alla pag. 303.) come cofa 
nuova, acciocché gli Naturali Storici veg­ 
gano, fé mai foffe una fpezie di rara Mar- 
caffita , avendo molto del ferreo , o giuoco 
bizzarro della natura, o qualche croftaceo 
di Mare impietrato, non molto noto, fpia- 
cendomi, di non avere il mafchio, per ve­ 
dere , fé fia formato dalla fteffa materia , 
o da altra diffimile ,

. Vedi Ài .

PROBOSCIDE . Probofcis . Promitfìs . Nafo 
dell'Elefante, o Tromba dell' Elefante . E* 
quella parte allungata del Nafo , che gli 
ferve di mano . S' applica anche al roftro 
del Porco, egli Storici Naturali l'appli­ 
cano a un certo ordigno pieghevole, e tor- 
tuofo delle Farfalle , delle Mofche , delle 
Api, e fimili , che allungano , e con cui 
fucciano , e raccolgono il mele, e fimili . 
Quello però delle farfalle è il più vifibile, 
e più proprio.

PULCE . fu/ex . Animale troppo noto , 
tediofiflìmo, avido di fangue umano . Ma­ 
le credettero gli antichi, che nafccile dal­ 
la putredine. N«(ce dall'uovo fot co figura 
di vermicello, che nutrito abbaftanza fab­ 
brica il fuo bozzoletto, d'indi fcappa (ot­ 
to forma di pulce, cofa non mai da' buo­ 
ni vecchi né meno fognata . Vedi la fua 
Iftoria nel mio Libro di Efptriennt , e di 
0/icrvat.ìoni ristampare in queft'anno 1726. 
nel Seminario di Padova con le fue figure 
in rame, ingrandite col Microfcopio. An­ 
che coftui ha le fue maraviglie , partico- 
larmente nel falto, fallando duecento vol­ 
te più della fua grandezza. L'Hook In- 
glefc ha fcoperta la Bruttura delle fue
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zampe ( con grande artifizio articolate, di 
maniera che, quando vuoi fallare, le ften- 
de, e que' differenti articoli venendo a di- 
Rendetti , come tante molle , cagionano 
quel fatto, nel tornar col fuo elatere a 
rimetterti. Alcuni per bizzarria le incate­ 
nano, lo che vidi fare a una Monaca , 
mia riverita, ed ho luto , che una Dama 
f rancefe attaccava la catena a un piccolo 
cannoncino d'argento con le fue ruote, il 
quale, quantunque pefafle più di fettan- 
ta , o ottanta volte della pulce, bravamen­ 
te con ridevole fpettacolo lo ftrafcinava . 
Molti animali hanno le fue pulci partico­ 
lari; molte fono della ipezie di quelle de­ 
gli uomini . V è pure il Pulce Mitrino . Da' 
Mefficani viene adorato , come un Dio , 
eh' è un brutto, e fordido Dio. &c.

PULCE mitrint. Pulex marina; . E' un In­ 
fetto piccolo, e nero di Mare , che infetta 
i pefci , e gli fveglia , e gli morde, e il 
{angue fucchia , al dir di Arinotele .

PUNGIGLIONE . y?*'0i*/«/. Lo chiamano an­ 
che fugnetto, o pHngetto dal pungere . Si­ 
gnifica pure \ Acule» delle Vefpe, de* cala­ 
broni, delle Pecchie, dello Scorpione , e fi- 
tnili. In quefto fenfo viene da alcuni po­ 
llo in latino per Actts , ma parerebbe più 
proprio tuuleus , eh' è il fuo vero nome : 
Vefpts tculeis utividemus, ditte Cicerone de 
Fin.lib. 5., imperocché tutti è propriamen­ 
te I' Ag» d* cucire. E perché il pungiglio­ 
ne di quefti Infetti vendicatori non fi po­ 
trebbe chiamare Aculeo anche in volgare* 
Per pungiglioni fpiegano anche le fpine, 
che armano il Riccio sì terreftre , come 
marino, come anche quelle piante, i ferri, 
o legni, od offa acute, o flmili, &c.

PUNGOLO . Ordigno , che pugne r e pro­ 
priamente un piccolo ferro con punta, con­ 
fica co da un de' capi d* un baftoncello, eoa 
cui i Bifolchi pungono i buoi . Stinutlus . I 
Contadini Lombardi Io chiamano Acu\ì , 
forfè ab ACM . L' applicano ancora al pun­ 
giglione delle Vefpe , Api, Tafani, Zan­ 
zare &c. Si dice pure metaforicamente il 
pungolo dtlf invidi* t ch'irrita i maligni a 
dir male anche contra ragione, ed io con­ 
tro di me ne provo ingiuftamente gli ef­ 
fetti .

PUNTIRUOIO . Ferro appuntato , e fottile 
per forare . Gli dorici Naturali , come il 
Sig. Redi , ed il Celioni chiamano Punte­ 
ruolo anhe un Infetto roditore del grano. 
Di quefto ne pone la Figura il Redi nel 
fine dell* Centrinone digf Infetti , ed il 
Gettoni nella Lettera a me indiritta della 
Gr*n* Chermes . che fi legge dopo ffflfri* 
del C*m*ltonte Affrìcuno , dove corregge al­ 
cuni errori &c. Vedi

Q

P*RIM. Vedi Pietr* Gi*d*tc*. 
Toma III.

Q UmA<iyiNA non febbrtfagga. Aggiunga 
quefto epiteto di non febbrìfuga , per 

dilhnguerla da quella, ch'è febbrifuga, ef- 
fendo già inpofletìo di quefto nome, benché 
malamente appropriategli per ignoranza 
di fapejrfi il fuo vero nome, eh' è Cafcari!- 
/« , fé crediamo al Sìg. Dot. Gio: Maflbn- 
neau , poco fa , dall'America venuto, di 
cui ho fatto menzione , quando ho par­ 
lato della KinuKinit . Quefti mi ha atte- 
dato, effere 1' Albero della Quinaeiuina, af. 
fai differente da quello, che ci da la mi­ 
rabile corteccia febbrifug* , chiamato coli' 
accennato nome di Cafctrillt, detta dagC 
Indiani Canna naferides , che legno dell* 
febbre fignific* . La Quinaijuin* dunque è 
differente, e non è né punto, né poco feb- 
brifuga. Il fuo albero & aflbmiglia di mol­ 
to ali* albero del Balfamo nel colore , nel 
legno, nella corteccia, nelle foglie , e ne' 
fiori , differendo dall'albero del Balfamo, 
imperocché quefto è odorifero, e bucato, 
che fia, un latte bigio, o cenerognolo, co­ 
me la gomma appunto da cui faffi lo ftora- 
ce , tramanda , non offendo quello della 
Quinaquina odorifero , né tramandando 
latte . La fu a corteccia è di color verde, 
e biancaftro , come quella del balfamo, e 
le foglie d'ambedue le piante fono minute 
Ornili a quelle dell'Alloro filveftre detto 
Tinnì , ed il loro fiore bianco apparifce, 
il quale molto alla Rofa Damafcena fi raf- 
fomiglia. Da quefto efcono i fuoi frutti, i 
quali guardati a prima vifta pajono ai- 
quanto fimili alle Mandorle, ma diligente­ 
mente difaminati non fono così, avendo la 
buccia di teflìtura più rara , non così le- 
gnofa, né così groffa, né così dura. Sono 
anche più piccoli, più leggieri, e interna­ 
mente il loro ganglio non occupa tutto il 
/Ito del guido, effendo quefto nella parte 
più acuta, e nella parte inferiore non con­ 
vella, come alato, e nella parte interna d 
ogn'intorno ripieno d'una foftanzabianca , 
e porofa , in varie porou*tà della quale vi 
ho trovato de'pezzetti di gomma odorifera. 
Il frutto intero s'accorta piuttofto nella fi­ 
gura a quello dell' Acer de* Latini , chia­ 
mato volgarmente Oppio da'Lombardi . fi­ 
gli è però affai più groffo , né ha la co­ 
ita da ogni parte così allargata alla foggia 
di certe ale cartillagioofe d'Infetti, come ha 
quello dell* Oppio i oltre che quefti fru­ 
ii non fono attaccati a due a due , come 
que'dell'Oppio fuddetto , ma foli fi veg­ 
gono. La fua figura tende al mezzo circo, 
lo, follevandofi nel mezzo in un gonfietto 
dall'un canto, e dall'altro, a cagione dei 
fuo ganglio, detto Nncleus da'Latini, che 
ftà dentro rinchiufo . Aperto, non fi tro­ 
va, che un folo gariglio, rintanato, e di- 
fefo aella fua nicchia, o nel fuo alveolo 
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fintile molto alla figura di un Rene , ma 
Dell'interna parte più d'un Rene fcavato.

unente due forficette dure , e rauncinate 
immediatamente fotto Ja bocca , attaccate

11 fuo colore, tanto «(ternamente, quanto con le proprie articolazioni, con le quali
internamente, è come di rofa fecca, il qua­ 
le manicato rende un fapore Ornile alla 
Mocci vola, ma più aromatico. E'probabi­ 
le , che frefco abbia forfè altro colore, ed al­ 
tro fapore più grato. Non effendo però né 
rancido, né corrotto, ne no dato alcuni fé- 
mi alnoftro Dottiffimc Sig.Pontedere, Pub­ 
blico Botanico celebre di quefta Universi» 
tà, acciocché tenti, fé nafcere potettero , 
come io pure ne farò l'efperienza. Pefato 
uno di quefti frutti maggiori era iS.grani. 
Aperto pefava il ganglio gr.ij.la bucciagr. 
15. Pefato un frutto minore era gr. ^.Ca­ 
vato il ganglio pefava gr. vi., e la buc­ 
cia gr. viii.Se il Sig. Lemery , descrivendo 
il frutto della Kinakina febbrifuga (Vedi 
Kinakina ) l'avelie con più chiarezza , e 
particolarità deferì ito, potremmo ora deter­ 
minare, fé quefto frutto fiatimi le alla Man­ 
dorla della fuddetta, da lui feccamente ac­ 
cennata, onde fi desiderano ulteriori ofler- 
vazioni, per venire in chiaro di quefte A- 
mericane piante, per ben diftinguerle. La 
fcorza .di quella ChinaChina non è febbri, 
fuga , e non è amara , quantunque alcun 
poco all'altra ù raffomiglj, « data da me 
ne'tempi determinati al pefo di un'oncia in 
più volte a un Terzianario , non ha fatto 
effetto alcuno. E'una fcorza ruvida , fcre- 
potata, e fenza quelle linee trafverfali, che 
ha quella della Kinakina , le quali però 
ho vedute in altri legni noftralt , feguen- 
do nel crefcere , che fa la pianta , e nel 
fard nuovi utricoli nella medesima. Mi fa­ 
vorì pur anche l'amico di un pezzo digom- 
mad' queftapianta, chenell'ofcuroalquan- 
to gialleggia, la quale non è, che una fpe- 
zie di jKtgia, che fi liquefa poftaal fuoco, 
e da un odore foave, tirante aquello del* 
lo Storace. Vedi KtnuKin* , e Chimi-China.

R
R AcNATiio i diminutivo di Ragno. Ar*- 

nt 0/4 -Infetto, forfè così detto, dal fab­ 
bricare latela aguifadi Ragno, colla quale 
fi prendono gli uccelli ; così dicono alcuni , 
ma io piattono credo, che la Rugnm abbia 
prefo il nome dalla tela del Ragno. Non 
tutti però i Ragni fanno la tela .

RAGNO. Artmt», detto dal Greco qua/i 
*pto, vii compino . £' Infetto a tutti noto, 
ed è un genere, fotto di cui fono incredi­ 
bili fpezie, sì per ragione della grandez­ 
za, sì della figura, sì del colore, sì de'co fiu­ 
mi, sì de' loro lavori, sì de' luoghi , dove 
abitano. Si dividono da alcuni in due ge­ 
neri, cioè in q»elii dalle gambe lunghe, e 
in quelli dalle gambe corte.* e da altri in 
quelli, che hanno due foli occhi , ed in 
quelli, «bene hanno otto. Hanno generai-

azzannano Je Mofche, e gli altri Infetti. 
Si veggono diviù* in due parti: nella prima 
è il capo, -e il petto, acuì fono attaccate ot­ 
to gambe, da fei articolazioni formate. La 
feconda parte del .corpo non è attaccata al 
petto, che per un fottii cannoncino , la 
quale è coperta di peli, come anche* il ca­ 
po, diverfamenie colorati, conforme la lo. 
ro fpezie. Contiene il ventre le fue vifcere 
naturali, a tutti comuni, e le parti alla 
generazione, agli efcrementi, e al gran la1- 
voro delle loro fila, o della loro feta de (li­ 
na te, con un forame artificiofidìmo di più 
forami collante, per cavarla dal loro cor­ 
po, e filarla. Sono attorno a quello foro 
cinque ordigni in forma di piccoliflìtne pop* 
pe, e fono, come tante filiere mufculofe , 
del fuo sfinctere guernite, appretto le qua­ 
li un poco più indentro due altre fé ne veg­ 
gono, dal mezzo delle quali tutte frappa­ 
no molti fili in una quantità ora piùgran- 
de, ora più piccola , conforme a lui pare 
il bifogno, con una meccanica affai ringo­ 
iare. Altri però non ne hanno offe r va co , 
fé non fei fra tutte. E'maravigliofo i) mo­ 
do, con cui fabbricano le loro tele , ma non 
meno maravigliofo quello, con cui da un 
luogo ali'altro trafportare fi vogliono, cac­ 
ciando fuora le fila, e in balia del vento 
lanciandole, che le trafporti, e attacchi o 
a un albero a loro difcollo, o a un muro, 
o rimile, attaccato il quale (chedalla refi- 
(lenza fentono) fubito fopra vi fi rampica- 
no, e padano, come fopra una genti! cor- 
dicina, da un luogo all'altro. Un artifìzio 
affai fino ufano ancora , quando fopra un 
fiume, anche reale, vogliono paffare(come 
con gli occhi proprj ne vidi uno in aria , 
portato da un placido venticello a traverfo 
del Pò, che volli feguitare con la Barchet- 
ta, e con gli occhi fino all'altra ripa ) im­ 
perocché lalciano ufcir tanto filo dalle loro 
deretane filiere, quanto bada, perfupera- 
re colla fua leggerezza l'equilibrio del loro 
corpo, e allora rompendo il filo, che gli 
teneva fofpefi, sì gettano, percosì dire, a 
nuoto nelle onde dell' aria , e li lafciano 
trafportare a feconda dall' urto piacevole 
del venticello , che fpira , rivoltando fui 
dotto le diftefe branche. Agomitolano a lo­ 
ro capriccio quefte fila, Je quali per la lo­ 
ro unione pajono un filo folo, ma è flato 
offervato, che fono in circa venti , nell'u- 
fcir dal forame, A me e pure accaduto più 
volte veder cadere a piombo un Ragnate- 
lo, attaccato al fuo filo da una trave a per­ 
pendicolo fulla tavola, e una volta inlìno 
fulla carta, in cui fciiveva.. il quale ac- 
cortofi, che modi la mano, temendo, che 
lo prenderti, Impaurito immediatamente fi 
mife a lifalir predo predo per lo (I e fi o filo 
pendente , ravviluppandolo con grande vif- 
pezza fotto il fuo ventre , ed io nulla
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difturbare volendolo, e ridente guardandolo, 
iafciai, che ritornale in Tanta pace col Tuo 
fardello al proprio nido. E'pur mirabile la fa. 
cilicà,, con cui move le Tue filiere in più mo­ 
di, per molti piccoli anelli, i quali vanno 
a terminare in quella parte, lo che pure è 
oeceifario, per agomitolare i loro fili, e le 
lorofete, che fono probabilmente di due fpe- 
2ie, cioè quelli, che fervono per far le 
tele, delle Mofche ingannateci, o per paf- 
fare da un luogo ali' altro , e quelli, co* 
quali le uova loro circondano, per formar­ 
vi attorno una fpezie di bozzolo, che ve* 
ramente è di una finifiìma, forte, e vera 
lerà lavorato. Con quefti ultimi fili dun­ 
que fabbricano il bozzolo, fimile in parte a 
quello del Baco filugello, o cavaliere da fe- 
ta, con cui coprono, e difendono dalle in­ 
giurie delle Ragioni, e degli altri Infetti 
divoratori le loro uova; e quefta è quel­ 
la feta di Ragni , che ha fatto tan. 
to ftrepito nella Francia , con cui il fion 
ha lavorato Guanti, e Calze, che fono ria- 
fcite di un più bel luftro, e più fine affai 
delle lavorate dalla feta comune del Baco 
filugello. Si vegga il modo di alimentare i 
Ragnateli, e di preparare la loro feta ap- 
predo i Francefl, lo che ricercando più fpe. 
fa, più tedio, e più lunghezza di tempo di 
quello, che fi ricerca Bell'alimentare i ba­ 
chi da feta, perciò fi fono contentati infi­ 
ne della fola gloria di avere fatto una sì 
ingegnofa fcoperta. Mancava anche quefta 
a certi poco accorti Italiani, che faceflero 
venir da Parigi con increbili fpe(e i guan­ 
ti, e le calze della feta del Ragno, che fa­ 
rebbe (tata una fpezie di gentili (lima Re- 
te, per cogliere i femplici, e tirare a fé 
l'oro d'Italia, dominando folto il noftro 
Ciclo un certo malaugurofo , e incognito 
dettino, di amar fololeforeftierc cofe, per 
accomodarti al Gran Mondo.

Ho detto , che vi fono di molte fpezie 
di Ragni. L'Hombergh ne deferì ve fé i fpe- 
7ie, come fi può vedere nelle Memorie 
dell'Accademia Real di Parigi del 1707. 
Tom. 2. Arinotele divide i Falangi da' Rn- 
gni , e ne fa due generi , fotto i quali 
moltiflìme fpezie fé ne contano, rimetten. 
do il Leggitore ali* Aldrovando Dt Jnfetl. 
Gap. 12. Lib. V. Chiama Ariftotele con 
meraviglia un genere di coftoro fapitntifli- 
mum , dr l*ntìffim*m animai , per 1* indu- 
ftriofiflìma tela, che con tanto artifizio , 
per prendere le Mofche, faviamente ordi- 
fce, e tefle: ed Eliano nel Lib. i. De Ani­ 
mai. C. ai. ftuponte di una tant'Arte la- 
fciò fcritto: Textrinam, & lanifici* Deartt 
nomine Enganem invenifli fuma hominum et- 
lebratitm tft . ArantHt vero ad textrinam 
0pMt fn4 [ponte, naturarne natut tft : non 
tttim tentili artificio ftitdtt , ntque aliunde 
fU*m fffumìt , [ed ex {MO ventre fi Amino, de­ 
dotto , dr irrttiendis leviflimit volttcribus ve* 

ttnttxìt, »tqtte in rttit fpecii diffint- 
Sono coftoro carnivori , e non fola-
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mente dei minuto popolo degli altri Infet­ 
ti, ma del fuo fteffo tiranni, e crudeli di­ 
voratori, raccontando il Signor Reamur , 
che nel voler nutrire i Ragni , per avere 
la feta, come s'è detto , o (fervo , che te­ 
nendogli in una fcatola, giunti a una cer­ 
ta età , i maggiori mangiavano i minori , 
dal che fi vede la loro mduftriofa ferocia -, 
che non la perdona né meno alla propria 
fpezie. Il Padre Lodovico Valletta nel fuo 
Trattato De Phalangio Apulo, (tampato in 
Napoli dal de Bonii 1' an. 1706. nel Lib. 
i. Gap. 8. racconta anch' effo, che coftoro 
non folamente la Madre uccidono, ma fa- 
me extimitlante rubìdi incwrunt , o" altero 
ftper alterum incubante quod viribus , & ma­ 
gnitudine pallet, aliud cxorbet, exanimatque . 
Dicono i Francesi, effe re i Ragni Andro­ 
gini , o Ermafroditi , cioè mafchi, è fem­ 
mine, arendo nel ventre l'uno , e l'altro 
feffo, e partorendo le vuova dentro fé fe­ 
condate. Il' Lifter, famofo Infettologo In- 
glefe, vuole , che vi fia il Mafchio , e la 
femmina, coita fdcundas fieri ( fcrivendo) 
ni I dubij eft, onde fi vegga il fuo Tratta­ 
to De Aranci* Londini Apud Job. Mar- 
tyn. 1676. , in cui fa l'Iftoria , parlando 
de*loro generi , e delle loro fpezie, coftu- 
mi, lavori, nafcita , cibi. Il fuddetto lo­ 
dato Padre Valletta nel Gap. Vili, fcri­ 
vendo della Tarantola, che non è, fé non 
una fpezie di Ragno fai valico, defcrive il 
Mafchio, e la femmina, e infino il modo, 
con cui attendono all'opera della genera­ 
zione.- aHemadmodum, dicendo, locuftt, fa- 
perìncitbando coeunt, Jìc & Ph*l*ngì* Mft~ 
res faptr ftminas , O" non atta perfpìcutt no 
t* fexus dignofcitur , ejuam qui* pinguìor Al. 
VMS in ftminis tft , ut dìxi . ComperiuntHr 

per agrot vcEttntet f*min*s marti , 
hoc eventi ciré* folftitiu/n tftivum. Ecco 

dunque due grandi oflfervatorj contrarj a 
ciò, che hanno fcritto i Francefl, quando 
i Ragni della Francia da' noftri diveriì 
non foffero, o che ve ne foffe qualche fpe. 
zie , che foffe Androgina. Vedi Tarantola.

RAGNO acquatico . AtttUbus , Aracnoi- 
det acquattati . £ una fpezie di Ragnatele 
con fei piedi di colore cenerognolo , che 
ftà ora fott'acqua nel fango impantanato, 
ora fopra l'acqua ftà fermo , ora fi rampi- 
ca , ora nuota . Ha il mufo , come quafi 
di Locufta , con due occhi fporti in fu ora, 
nel redo non molto da un Ragno diflìmile, 
partecipando dell'una , e dell'altra figura.

RAGNO LOCUSTA . Nome nuovo pofto da 
me a una rara Locufta , o Cavalletta- , o 
Cavalocchio, finora non benconofciuto, né 
oflfervato , come lo merita , da' Naturali 
Scrittori . E carnivoro . L* Aldrovando lo 
chiama infolentit figura tic afta , il Jonftono 
col Moufeto Manta , i Fiorentini Cavalla 
verde , e il Ceftoni Grillo Ctntaxro . Mi è 
piaciuto porgli quefto nome , imperocché 
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ba i editami di Locufta, e di Ragno, co. 
me fi può vedere nella fua Iftoria prima da 
me efpofta nella Raccolta di vari miei Trat, 
tati , fatta da Gio.- Gabbrielle Értz in Ve­ 
nezia l'an. lyif.pag. 161. con le fue figure 
in rame, tanto del mafchio , quanto della 
femmina , e del nido ingegnotiffimo delle 
loro uova.

RAGNO Lupo . Queda è una fpezie par» 
ticolare di Ragno, che non prende le Mo- 
(che, né altri Infetti con la tela, ma falta 
loro furtivamente adotto, come fa il Lupo 
alla Pecora , e Areicamente «forandogli 
vengono uccifi , e reftano vittima del pre­ 
datore .

RAGNO dtl Suriman dtlF America . Ara­ 
ne» Americana , five Phalangiu» America- 
num . La diligentitiìma Maria Sibilla Me- 
rian defcrive , e mirabilmente efprime in 
Rame, ed in Miniatura un terribile Ragno 
nero , e tutto di neri peli coperto , venu- 
tomi da Amfterdam, di cui non ho veduto 
il maggiore , e (Tendo coftui di tanta forza, 
e ferocia , che uccide infino gli Uccelletti, 
chiamati Colobritgent, fucciando loro il fan. 
gue - Il fuo cibo ordinario fono certe gran, 
di formiche , che azzanna facilmente, tro» 
vandone copia fopra l'albero detto Guaste. 
ea alba dulcit ( P. i. Hort. Amftelodam. ) 
Ha il ventre groflb , come una piccola noce 
ritondaftra , il petto unito al capo, di due 
nere . dure , e acute forfici armato , con 
le quali gravemente ferifce , e nella ferita 
un venefico liquore infonde. Muta la fpo- 
glia più volte. E corredato di otto occhi, 
e di otto gambe articolate co* fuoi fucili, 
e co' piedi d'ugne curve , nere , e forti 
gnernite. Vedi l'opera della fuddetta don­ 
na, titolata Metamorphofit Jnfeftorm» Su- 
rinamenJÌHm &c. Amftelodami . Apud Gè- 
rardum Va,lV . In foglio grande Reale, con 
tltgantiflime figuri in Rami.

RAGNOLO. Vedi Ragno. 

RAUMARGINAIU . Vedi Marginato ,

RANA. Animale noto. Nafce dall'uovo; 
e da 11' uovo un nero verme codato , e ri­ 
tonda ftro, chiamato da AriftoteleCTyr»»*/. 
Con tutte le oculari fperienze , ed offer- 
vazioni, che fono ftate fatte da me, e da 
tanti altri , di me più valenti Maeftri , 
le quali chiaro dimoftrano , non mai na- 
fcere coftoro dalla putredine, né dalla poi. 
vere in tempo d'eftate , quando piove , 
nulladimeno è così altamente radicata que- 
fta ignominiofa , e falfa opinione nella 
mente degli Uomini , che non può fveller- 
ù . Si veggano le mie oflervazioni dopo 
1* Iftoria del Camaleonte Affricario , Oli- 
gero Jacobeo De Ranit , il Suvammerda- 
rnio , il Redi , &c. e remeranno d i (Ingan­ 
na ti, fé non hanno il cervello di Rana .

D* ISTORIA
Nafcooo tutte quelle dall'uovo , e dall' 
uovo il Girino, la bacca del quale, finat- 
tantoché ftà Citino, è fienile a quella della 
Tinca , affai differente da quella della Ra­ 
na , di maniera che , quando è per ifvi. 
lupparfi in Rana, gli cade dal volto l'an­ 
tica fpoglia , come una mafchera, ed ap- 
parifce il capo di Rana . Di qui è nata 
la favola , che nel Lago d'Agnano vi fie­ 
no moftri , comporti per miracolo di Ra. 
ne , e Tinche inficine unite , del che per 
afficurarmi, volli , che Antonio, mio uni­ 
co , e dilètto figliuolo , nei viaggio , che 
gli ho fatto far per l'Italia, andaffe fin- 
cerarfi al detto Lago , e trovò , edere un* 
inganno , quale appunto io col folo na­ 
turai lume avea fcoperto , e defcritto , e 
Rampato in queft'anno 1726. nel Semina­ 
rlo di Padova nella Giunta al mio Libro 
riftampato delfOvaja de' vermi tondi dell' 
uomo, e de'Vitelli. Vi fono varie fpezie di 
Rane, deicritte dall'Aldrovandi, e da al­ 
tri Naturali Storici. Vedi Riccardo Bran- 
delei , oltre i fuddetti Autori , e vedi la 
Notomia , e la mirabile (trattura de' fuoi 
Polmoni , dalla quale fcoprì la ftruttura 
de" noftri il mio Maeftro Malpighi . Vedi 
anche i loro amori , fecondazione, cibi di» 
verfi , Anotomia dell'Ovaja, e degli Ovi­ 
dutti dopo la mia Iftoria del Camaleonte 
Africano . Vedi Girino .

RANA marina. Rana pefcatrict. Rana pU 
fcatrix . Ha qualche fimilitudine , ma po­ 
ca , con la Rana d'acqua dolce , oltre la 
fua non paragonabile, maggior grandezza. 
Ha gran tefta, gran bocca, e gran ventre. 
La tefta è ritondaftra, ruvida, ed ifpida. 
Sopra il fito del nafo s'innalza, come una 
probofcide dura , e verfatile , dalla cui 
fommità fcappa un tuboletto , alla foggia 
di un filo , che fi arriccia verfo 1" eftre- 
mità fuperiore , che dicono effcre cavo , 
lo che non ho potuto oflervare nella mia, 
per averla avuta fecca . Se è ver*, quan­ 
to fcrivono , fi ferve di quefto ordigno , 
per ingannare i pelei minuti , nafcondcn- 
dofi fra i farli > o il fango , e il fuddetto 
filo alla guifa di un verme movendo , al 
che accorrendo i pefci per divorarlo , lo 
ripiega verfo l'ampia aperta bocca, il qua­ 
le incautamente feguitato da loro, entra­ 
no nella medefima , e tutti in un tratto 
ghiottamente fé gli divora. E di grandez­ 
za cortei alle volte di tre cubiti, le ere- 
diamo a Salviano . E di pelle lubrica , è 
molle, e fotto il ventre bianca/Ira. Il ca­ 
po è grandiflìmo a proporzione del corpo , 
e la fua bocca è armata di moltiflìmi den­ 
ti acuti, e rauncinati tutti all'indentro, 
molti de'quali fono anche alla radice del­ 
la lingua. Mi fervj di qucfta pofitura, e 
bruttura di denti per argomento forte al 
Rev. P. D. Antonio Maria Borromeo , al­ 
lora Chierico Reg. Teatino , ora dcgniflimn 
Vcfcovo di Capo d'iftria, il quale penfa-
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va , che fé Adamo non peccava , ntun ani- 
male farebbe flato carnivoro , avendogli 
fatto vedere , che la bruttura de* denti , 
e la loro postura in molti animali era 
fatta {blamente per predare, non per man­ 
giar erbe , come fi può vedere nella mia 
Lettera pofta nelle Nuove ojfervax^ioni t ed 
Efperienz* intorno ali'Ovaja de'vermi ton­ 
di delf Uomo &c, Riftampata queft' anno 
1716. nel Seminario di Padova alla -pag. 
ufi. Aperta quefta Rana di mare moftra 
il peritoneo nereggiante, gran ventre, e 
carnofo , e le inteftina fottii! in molti 
giri avvolte, il fegato piccolo , e roffeg- 
giante , la borfetta del fiele con lungo ca­ 
nale , che mette foce nelle interina , il 
qual fiele lodano per rifchiarare la vifta , 
la qual virtù, detergente è a tutti i fieli 
comune. Il fuo ventricolo è grande, den­ 
tro cui gonfio, e pofto un lume, rifplen- 
de , come un carbone , e fa , come una 
Lanterna di afpetto orrendo &c. Vedi il 
Ballonio, Oppiano, il Padre Kirchero, Ant. 
Magne:, Arinotele &c.

RANE verdi . Vedi Calamite.

REATINO chiamano i Lombardi'1 più pie* 
colo uccelletto, che in Italia & vegga , da 
Greci TrochilMf , Orchilm , Tjrannut , e 
con altri nomi bizzarri chiamato. I Latini 
lo dicono Rtgnlns , e perciò forfè i Lombar­ 
di gli diedero il nome di Reatino . Da' To- 
fcani viene detto Lui, per la corona , che 
porta in teda di color rancio . Vivono di 
formiche, e di altri piccoli Infetti, effen- 
do la Mofca un gran boccone per loro , 
ftrangolandofi quafi , quando quella ghiot­ 
tamente trangugiano . Scrive Ariftotele 
CHift. Anim. lib. «?. cap. 11.) che combatte 
coll'Aquila, e vorrei, che mi diceffero con 
che fine, come, e con quale ardimento. Vi 
è il Reatino eri (lato, e non criftato, lade- 
fcrizione de'quali nell* Aldrovando, o nell' 
Jonftono , Tuo fedele copifta , fi legga . £ 
fama , che morto, ed infilato in un fotti. 
liflìtno fpiedo , da fé fi giri , e fi volti al 
fuoco. Quando era giovinetto, curiofo an­ 
che alloca, volli farne la prova, che mi 
riefcì falfa, e fé qualche volta riefce, ciò 
accade, perché arroftito da una parte, e 
fatto più leggiero , da campo ali* altra più 
pefante, che dov'è minore la refi (lenza ca­ 
da , e così pare , che da fé (leflb fi volti . 
Mi trovo avere nella mia Raccolta quattro 
uccelletti venuti dall' America più della 
metà minóri del noftro Reatino, i quali, fé 
veduti aveffero gli antichi Scrittori, fcrit- 
to non averebbono, efsere quefto il più pie. 
colo volatile> che fi ritrovi. Sono gli Ame­ 
ricani di vaghiffime penne 4i colore can­ 
giante adorni, chiamati Colobritgent , e da 
alcuni Millivori . Con tutta la lor picco­ 
lezza hanno il becco molto più lungo de* 
noftri , fotttliflìmo, e alquanto curvo. Si­ 
tili* Merlati nelle fue pulitifiime figure de- 
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gì' Infetti del Suriman ', ne dipigne uno , 
caduto nella Rete d'un Ragno , e da quel­ 
lo azzannato , dal che la fua piccolezza fi 
può comprendere . Mi diffe in Venezia un 
Capitano di Nave , che volando gli uccel­ 
li, come fappiamo , per mutar clima , fi 
gettano alle volte fianchi per ripofarfi fo- 
pra gli alberi delle Navi, fra' quali ha ve­ 
duto infin de' Reatini j lo che , fé è vero 
(veggendofi anche le Farfalle, e le Locufte 
fare qualche volta lo fteffo ) è mirabile , 
come in un sì piccolo corpo reggano le ali 
in un viaggio , e volo sì lungo , sì difa- 
ftrofo, e sì fterminato, &c,

REGOLO . Vedi Reatino.

RIMORA . Remora, Echeleit , Re mi Ugo , 
Waventes . E un piccolo pefce , così det­ 
to , come credono i Gratnatici , dagli Au­ 
tori Greci ingannati , quodnavem, cui an- 
nixits efl , remoretur . Cieca credulità de, 
gli antichi ! Ho nella mia Raccolta di Na­ 
turali cofe il Mafchio, t la femmina, de' 
quali ho diligentemente disaminata la par­ 
te fpianata , e ovata fopra il capo , con 
cui s'attacca alle navi , e ne ho data la 
ftgùf.2 > e Ja defcrizione dopo i miei Dia­ 
loghi intorno t orìgini curiofa di molti Infet­ 
ti. Vuole il Kirphero , che incontrando le 
Navi Correnti contrarie nel mate , o Porti­ 
ci , che le fermavano , non riflettendo alla 
forza delle une , o degli altri , e veggen- 
do, che non erano in fecco , incolpaffero 
quel piccolo pefce , che con ammiranda 
forza le fermaffe, per trovarlo per acciden­ 
te appiccato alle medefime; ma è poffìbile 
che non fi accorgeffero del contrario corfo 
impetuofo dell' acqua contranitente , o de' 
vorticofi afforbimenti del Mare ? Plutarco 
incolpò i Mofchi , l'Alga marina , ed alj 
tre piante acquajvole b che al corfo delle 
Navi fi opponefTero, ma non mi pare pro­ 
babile , che fodero così fc i occhi , che non 
vedeflero , d' onde veniva il ritardo . Un 
Ufficiale Inglefe , venuto già dalle Indie, 
con cui in Milano parlai , mi afserì, efse­ 
re veriffimo , che qucfti pefci ritardano il 
corfo alle navi , ma non lo fermano , il 
perché in tanta copia folto le mede/ime fi 
appiccano , che non pofsono più colla fo- 
lita felicità fender le onde , dal che più pi­ 
gre , e più lente fcorrono . £ in fatti a 
bella pofta il fondo efterno d'ogni nave , 
che va fott* acqua , deve efsere lifcio , e 
diligentemente fpalmato , per potere più 
facilmente fdrucciolare , e folcare il corpo 
della medefima , laonde, fé renduto, come 
fcabrofo, ineguale , e lordo da un popplo , 
dirò così , appiccato , e penzolone delle 
medefime , farà neceflìtata a frenare il li­ 
bero corfo , e andar più pigra, e più tar­ 
da verfo il fuo fine . Forfè il nome di Re­ 
mora , pofto da' primi Scrittori a quefto 
Pefce , non fu meffo , né intefo con tutto 
rigore , ma con intenzione , che fignificafle 
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un foto ritardamento , o lentezza alla ve­ 
locità del cotfo , ma non già , che come 
co» un incanto , e con una forza , vera» 
mente occulta , ftupenda , e impercettibi­ 
le, in un batter d'occhio, ftupenti, e non 
mai una tal cofa penfanti i marina;, )e lo­ 
ro navi fermale. Gli amatori poi del mi, 
radile , a' quali la cofa non par mai bel­ 
la, fé non v» aggiungane?, e non l'infra- 
fchino , diedero a quefti pefci una forza 
non fua , e così rendettero una venta fa- 
volofa, o fecero una pretta favola ciò , 
che ha qualche fondamento di vero, &c,

RENI , Se con medica proprietà parlar 
dobbiamo, non fono la derttanj parte del 
carpa dall* fp*H* *fl* cintura , cóme infe- 
gnano alcuni venerati M«ftri , ina fono 
dm orarti ftpara.to.ri dell" orina, intcriormen­ 
te pofti nella parte deretana del baffo ven­ 
tre , nella ragione de' Lombi &c. Rentf 
( dice l'Heiftero nel fuo Compendio Anar 
Comico num. 25. ) fn»t dito vifcera rn\>icnn- 
fa , Phtftoli fauram reprtfentantia , *//•<#, 
<f*r in ÌMHtbif jffta , in ifMovit Intere unitt, 
quorum concava puri introrfum , conveva. 
part extrorfitm refpicit, &c. Così tutti gli 
Anatomici »

RISTA. Arijta , Quel come fottii filo \ 
fimile a una Setola , appiccato alla pri­ 
ma fpoglia del grano, o d'altee biade. Re* 
ftn & dice anche a quell* odo del pefce , 
che dal capo s'allunga fino alla cotte• Re­ 
fi* chiama il volgo una certa quantità d' 
Aglio , o di Cipolle , o di fintili agrumi 
intrecciati infieme col gambo , tolta dal 
vocabolo Latino Rifa, Così Plinio lib. 20. 
cap. 6. Album ad Strpentum iftut potvm emù 
Refluiti f*is , lignificando Reftit fune, cor­ 
da , Refi* appretto gli uomini d'arme fi­ 
gnifica quel ferro appiccato al petto dell* 
armadura del Cavaliere , ove & accomoda 
U calce della lancia per colpire rende Ar. 
nfart termine Cavallerefco, cioè metter 
la lancia in refta . Quefta parola fignifica 
pare appreflb i Tofcani 1* impugnatura del­ 
la Lancia . Lift» & chiama pure la fpina 
del Pefce,

RITI mèri»», E' una galantiflima tefiltu- 
-a , fatta , come di fila, tiranti al Votare 
rofto-fcuro, che formano, come una Rete.

RITIFOJU marina . E'una fpezie di pic­ 
cola pianta marina, di foftanza petrigna, 
biancaftra, e facilmente ftritolabile, fatta 
elegantiflSmamente a rete, che dal fuo pie. 
de s'innalza, fi dilata, e dolcemente in va­ 
rie rughe s'iucrefpa. Pare un Merlo retico. 
lato , o fatto a rete. Dicefl anche Lawuca 
di Mare ( Latt*ca marina ) per aver qual­ 
che fimiJitudine « una pianta di Lattuca, 
toltoae i fori . Da alcuni fi chiama pure 
Ifcara aurina, che tignifiacrt/ladi mare. 
C'parola compofta da Rete, e f»ra, cffen-

ISTORIA
do i Pori mirini nome generico delle Pias­ 
te , le quali s* accodano nella foftanza ai 
Corallo. Così dicefi Madrepora, Frondipo-
ra

RICCIACUIQ. Spezie di formica ro/a, che 
ha l'aculeo, o il pungiglione a guifa delle 
vcfpe , H Redi ne da la figura nel fine del 
Libro della Gentrtwn* dt$F fltfetti. Vedi 
anche Ceftoni verfo il fine della fua Lette­ 
ra della Grana Chermes, a me diretta, do­ 
po l'Iftoria del Camaleonte Africa» o,

RICCIO ha molti fignificati. Si prende per 
la fcorza fpinofa della Caftagna , per i Ca­ 
pelli crefpi , e innanellati , e per il Porco {pi­ 
no tcrreftre, o marino; è anche una forca 
di drappo , che fi chiama Ricci» fopraric- 
fio. Ora gli dorici naturali, fra' quali '1 
Sig. Redi, l'applicano pure a certi vizi, o 
efcrefcenze delle querce, delle roveri, de* 
lecci, e di altre piante cagionate da Infet­ 
ti, che hanno qualche fimilitudine col Rie. 
ciò della Caftagna , benché non così acuti , 
e pungenti,

RICCIO marino animate. Uno di quefti & 
chiama Echino fpatago , che procede da una 
parola Greca , che fignifica una forta di va' 
fo a cui fi raffomiglia . Sta nel fondo de* 
mari profondiffimi , e di raro fi prende. 
Ho nulladimeno avuto fortuna di averne 
alcuni, e di quefti ne ho trovati su Monti 
di Verona impietrati. E'della figura fimile 
alquanto a un cuore pieno di piccole , e 
r»le fpine. Ve pure un'altra forta. di Ric­ 
cio marino, detto da Arinotele Echtnomt- 
tra Ptlagia , da altri Cardo marito , o Ca- 
ftagna di mare, ed alciMi di quella fpezie 
chiamati fono Arancidi Mart, perché gial­ 
leggiano . Se ne trovano di cinque fpeeie, 
conforme il Roadelezio. Ha le fpine rade, 
ma lunghe , come gl'Idrici di terra, ciaf- 
cheduna delle quali è inferita in un gon- < 
fletto, che rifatta dal gufcio alla foggia di 
una piccola mammella . Sono attaccate eoa 
Jigamenti , e mufcoli , movendogli a fuo> 
piacere. Quando fono fecchi , facilmente 
gli cadono , come ho oflervato . Anofce di 
quefti ne ho trovato d'impietrati su Mon­ 
ti Veronefi, molti sfafciati, erotti, alcuni 
interi, aia fenza fpine, che ho ritrovate 
vicino a medefimi anch'effe impietrite. In 
Malta le chiamano baftoncini di S. Paolo , a 
cui hanno fatto fare tanti miracoli ( che po- 
tea farne di molti) ma tutti falfi . V'è 
una fpezie di Riccio marino ne' Mari di Li» 
vorno, che chiamino frutto di m*rt, la di 
cui bizzarra Iftoria, e figura in Rame vedi 
nel fine della Defcrizione della Grana C ber» 
mi i dopo 1* I fiori* dtl Camaleonte Africa­ 
no, ftampata dall'Ertz in Venezia I'an.t7i).

RICCIO marino trita. Viene chiamata una 
fpezie di erba ricciuta da Crefcenzlo , la 
quale fi trova nelle parti marine « Gli fio­

rici
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rici naturali intendono anche un animale fi- 
mile al Riccio della ca(lagna, che annida 
nel Mare, di cui ve ne fono di fpezie di ver» 
fe. Vedi Riccio marino animale.

RICCIO marino d'altra fpezie, che ftane' 
mari di Livorno , di cui , ne ho parlato, 
dove io generale ho parlato de' Ricci mari­ 
ni. Di quefto vedi la defcrizione e le figu­ 
re nel Trattato della Grana Kermes, dopo 
la mia iftvria del Camaleonte

RICCI NO. Vedi Cicca.

ROMBO. LO ftrepito, o rumore, ofuono, 
che fanno le Api, i Calabroni, e fimili. Si 
applica anco a cofe inanimate lanciate, o 
rotate per aria eoo violenza. Intendono pu­ 
re i Naturali per Rombo una forta di pefce > 
Whombut . I Matematici chiamano Rombo 
una figura di quattro lati, che ha i lati 
uguali, ma gli angoli obbliqui, alla quale 
figura inclinando il fuddetto pefce, perciò 
ù chiama Rombo,

RONZARI , rtmbart , far rombo ; vedi 
Rombo .

ROSA carina, vedi Cjrnorrkodos. 

ROSPO. Vedi Botta. 

RUCA, Ruga, vedi Bruco.

RUCCHETTA , che chiamano i Lombardi 
JLicota , è una fpezie d'erba calida, di te­ 
pore acuto, e mordente, eh* eccita la libi­ 
dine . Eruca. Excitat ad Vtntrtm tardo» 
truca maritos.

RUGGINI dtllt biade. Rubigofrngum, vel 
Plantarum , detta da Plinio Predo feu mor~ 
but carbuncitlaris. E'quella materia di coler 
giugiolino, o neraftro, che rode, e confu­ 
ma le piante, e i loro femi, come fa la rug­ 
gine il ferro. Il volgo Lombardo lo chiama 
malumt , dal male ,che apporta,che viene cre­ 
duto nafcere da certe nebbie di venefica 
natura, o da certe piogge brevi nelle mag­ 
giori vampe della (late, alle quali i cocen­ 
ti raggi del Sole fubito fuccedano. Quan^ 
tunque fieno probabili le fuddette cagioni, 
ho nulladimeno offervato nelle grana, che 
chiamano annebbiate , o incarbongiatt , col 
Microfeopio un'incredibile quantità di mi- 
Dutifitmi vermicelli , delle biade , e delle 
grana occulti divoratori. Nel fine del mio 
fecondo DU/tgo delF origine curiofa di molti 
Infitti parlo della Ruggine dtllt biade. &c.

RUPICAPKA . Qua fi Rupium capra . Viene 
chiamata anche Dama, e dagl' Italiani Ca- 
aw«X4. E' una fpezie di Capra falvatica del- 
la figura, e preflappoco della grandezza del­ 
la Capra dimeftica, la quale non abita , 
fé non fopra fcofcefe rapi , e montagne
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faflbfé , molte delle quali su Monti de­ 
gli Svizzeri fi ritrovano . Ha due bre­ 
vi cornetti, rauncinati, duri, e neri. £' 
velociflJma al corfo, fa falti terribili, come 
ho veduto nel Serraglio di S. Eccellenza il 
Signor Co; Don CarloBorromeodi Milano, 
quantunque fui piano fotte. Si nutrica d' 
erbe, e particolarmente di Doronico. Nel 
fuo ventricolo fi generano palle molto fti- 
mate per le vertigini, e aleflìfarmache, per 
ehi vi ha buona fede, avendo offervato, che 
altro non contengono in fé, che fm un te, ed 
aride radichette, e fufcelletti e fibre d'er­ 
be, che non hanno potuto digerire, inficine 
agomitolate, coperte di una buccia nera- 
{Ira o gialUftra e lifcia, fatta vi attorno 
dalle mucellaggini del ventricolo, e alla fog­ 
gia di una membrana indurata. La curiou*- 
ta dell' uomo fa mifterio fopra tutto ciò, 
che di non naturale, o di raro offerva, on­ 
de anch' i vizj morbofi degli animali acqui- 
ftano molte virtù, che in fé non hanno, e 
per forza d'immaginazione, o d'impoftura 
vengono loro donate per cortefia. Vedi il 
ytlfchio , che fa un Libro a porta di quefte 
yirtuofe palle, chiamate

S AETTA di pietra . Vedi Btkmnitt , e Ct- 
rtttni* .

SALAMANDRA. S*fam4ndr& . E' un genere 
di animale noto , di cui ve ne fono di varie 
fpezie terreftri, e acquatiche . Sono pieni 
di favole i Libri degli antichi dorici in­ 
torno a quefto animale, volendo infino , 
che offefo non venga mai dal fuoco, anzi 
A confoli in mezzo alle fiamme, e de'loro 
ardori fi prenda beffe .

r* potent t u*llif<jitc

diffe Samonico, e lo confermò Renfnero , 
ferì vendo:

Ignt lieet vtlidf vivit Sulamtndra perù/fa .
Ho fcoporto coli' efperienza quefta oltre­ 

mirabile forza favolofa , benché abbia per 
fondamento qualche fein lillà di verità , in- 
frafcata , ed iperbolicamente amplificata dal­ 
le Greche menzognere penne. Gittata nel 
fuoco, fchizza per dolore da pori della fua 
pelle un bianco fetido liquore, con cui i 
carboni acce fi , fé pochi fono , ammorza , ma , 
fé fi aizza di nuovo il fuoco, o nuove ar­ 
denti brace s'aggiungano, contorcendoli in 
cento, e ftrane guife abbronzata muore . 
Quefto è ben' altro, che in igne vivtrt , *d- 
verfits confptElti* fttmntAnt , tAmtjMim in bo- 
ftem ruere , imo nd igntm *fy*e cltmtnta,ret* 
Orbi Lunari finitimum tfctoittrc, come paz­ 
zamente alcuni Maeftri di lunga roba fo­ 
gnarono. Vedi le mie efperienze , ed offer- 
vazìoni intorno la Salamandra dopo l'I fio- 
ria del Camaleonte Affricano, e vedi Gio: 
Palilo Wurffbainio, Medico di Norimberga,

il qua-
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il quale & è prefo la dolce pena di (lampa­ 
re un Libro intero, titolato Salamandrola- 
già, io cai è tutto ciò, che di vero , e di 
falfo è flato fcritto in torno qucfto animale. 
NorimbergjE. 1683.

SANGUE di Drago. Vedi Drago. 

S*NCUITTOIA. Vedi Mignatta, 

SANGUISUGA. Vedi Mignatta. 

SANNA. Vedi Zanna.

SATIRO , Satyrus . Lo deferìvono dotti 
uomini per un Dio bofchereccìa , finto da, 
fatti, lo che non è Tempre vero, imperoc­ 
ché molti credono, darli veri Satiri, come 
Plinio, Eliano, Solino, Plutarco, Giraldo, 
Faufania , Salmuth , Forrerio , Nierember- 
go, Gafpato Scotto, e molti altri, fra qua­ 
li l'Etmulero , dove parla de Satyriafi , 
citando codoro, gli crede nati dall* impu- 

. tu commerzio degli uomini colle Capre , e 
ciò ripete fcrivendo De Formai. f<ttus, do­ 
ve vuole, che duplex genitura , duplictfaue 
fpìritus genitales duplici modo formatura dant 
foftum , v. g. in M*la , in Satjro &c. Né 
mi maraviglio, che i Tedefcln vera creda­ 
no quella ftrana generazione, concioffiachè 
mi ricorda di aver Jetfo fieli' Efemeridt de' 
Curiosi di Germania (Cene. i. ^4n. 1712. 
Ol>f. «4.) per Relazione del Sig. Dot. Got­ 
tlob Schobere, eflerfl veduti in quel tem­ 
po veri Satiri in Eflhonia, & Glandi». Gè- 
tterofiffimut ( dice ) liber Baro Otto de Sche* 
ìding , ConjìliariHs in Efihonia. , in predio 
fuo Kegel dì fio , milliaria circiter duo Reva- 
I» dì/lante t ante aliquot annos commorans , 
primo diluculo -venatìoni Vrogaltorum ali- 
quando incumbens, Satyros binot appropinqua. 
re vidit, qui a parte fuperiori homines cor. 
nuti, ex inferiori auttm Capri effigie»*, prò 
M communiter a Pittoribus dipingi folcnt , 
reprefcHtarum. Atterrito da quefta vifia , 
gli moftrò al Villano compagno, che lo fé- 
guiva, il quale, he punto né poco maravi- 
gliandofi, aderì d'averne più volte Veduti 
de'fimili, né danno alcuno effergli mai ac­ 
caduto. Intanto coftoro giocolando, e fal- 
tando con fuo ftupore colà dettero fino ali' 
apparire del Sole, e poi dil'parvero. Il fe­ 
condo cafo accade tre ad Enrico Courfs , 
Gcnerofo Centurione del Rè di Svezia, in- 
fieme con alcuni Sacerdoti, in certo ame­ 
no luogo dell'Olanda verfo la Fefta di S. 
Cioanni 1' an. 16<?7. dove per ricrear/i 1" 
«nino s'erano radunati, ed, e/Tendo breve 
la notte, determinarono colà pernottare. 
Trattante, ìnitr potuta, cr fu*vcm Mufìcf 
fenum Satyri alitjuot 4d qn*dragiata prfttr 
prepter paffus dìflimtts in confpeìlum veniunt : 
imdt Saierdites pavere, attjut ftuporepercul* 
fi-, eofdempr» Ditmonikushabentes , prtcibut, 
Cr txorcifMis- abigere tintant, ejuin potìut-ri- 
4ie*l<t faitati» *faue ad primula fffij
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duravi , attrite tunc \atyri ex ontnium oculit 
aufugerunt* Se quelle due relazioni follerò 
vere, vera farebbe la real'eH(lenza de'Sa­ 
tiri, ma effendo flato il Signor Gottlob al­ 
le Relazioni d'altri, refta il luogo al fof- 
petto, che fi a Mato dalle altrui menzogne 
ingannato . Può aver traveduto il Baroo 
Otto fra l'incerta luce del Bofco, poilono 
efiere flati altri Villani immafcherati da' 
Satiri, acciocché più non tornaffe alla Cac­ 
cia di que* Galli ialvatici , pollo no eilere 
fiate Capre Silveftri , che fragli orrori di 
quella nera Selva vedute da lungi, e dal 
timore, e da tetri penfieri preoccupato 1* 
ingannailero, e lo fica Uro Villano ulterior­ 
mente la caricaile, e può edere anche una 
tavoletta del Baron Otto , conofcendo io 
gente, che fi diletta di contar Tempre co­ 
le accadatele maravigliofe, e di pianure , 
dirò col Caporale, Carote. Quanto al fe­ 
condo cafo d'Enrico Courfs, io me ne rido, 
imperocché è d'uopo notare, ch'effendo*»- 
terpocula, & fuavem MHJÌCA fonum, pote­ 
vano vedere cogli occhi vacillanti , e di 
vino torbidi altro , che fatui fallanti . 
Doveano falcare anche la terra, le piante, 
e mero ciò, che vedevano, o parealordi 
vedere fra quelle confufetenebre, e badò, 
che uno 1 immaginale, tutti gli videro . 
Che bel vedere que'buoni Sacerdoti pieni 
di cibo, e di vino eforcizzàreciò, che non 
era, fé non nella loro immaginazione , e 
potevano bene tentar d' jfcacciargli , ma 
indarno, mentre il folo Conno farebbe (la­ 
to il più potente eforcifmo. Narra il Bar^ 
foli , eh' effendo alcuni in una Camera 
ubbriachi, venne loro in capo d'effere in 
una Nave in alto mare , da una fiirioi'a 
tempelta agitata , e vìcin a fommerger- 
lì , laonde tutti anfanti, e dtfperati git- 
taiono giù dalla rineftra tutte le mobi­ 
glie con danno della Cala, e rìfo del po­ 
polo . Voglio dire , che quando fi ha 
ben bevuto , vacillano gli occhi, ed una 
cofa par l'altra, laonde fiiiaitantochè i fu­ 
mi del vino, nato il Sole, non ifvanirono, 
non celiarono di vedere i Satiri fallanti , 
e ciò che di più terribile nella guafta idea 
{i fingevano . Mi fento i Diienditori de* 
Satiri, che dicono non efsere nuovo, che 
nafcano Moftri di natura umana, e bellui­ 
na coftanti, e fi legga il' Licer! , Pietro
Bercili, il Bartolini, ed altri che ne rac­ 
contano, e infino le loro figure bellamen­ 
te difegnate fanno vedere. Sono flati que- 
fti Scrittori alle Relazioni del vulgo, o d' 
impoftori, o di chi folo narra ammirande 
inusitate cofe, e perciò non è già peccato 
il non predar loro tutta la fede. Ciò di­ 
co, concioflìachè fono corfo, come curio- 
fo, più volte, tratto dalla fama fparfa di 
volgar gente, per vedere, e (incerarmi di 
quedi Naturali Miracoli, i quali ho fem- 
pre fcoperti fai fi . Tale fu quello di un 
fanciullo, che nato dicevano mezzo uomo, 
e mezzo pefce, che poco dopo moiì, erodo

lo fc-
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10 fepeUirono. Come, ch'era flato fepol- 
to di frefco, fatto difptterrarc, non era 
la fimilitudine al pefce in altro , fé non 
che le cofcie, e le gambe eranfi preterna- 
lilialmente unite e rammarginate , onde 
venivano a rozzamente formare 1? metàd' 
un pefce. Separate col coltello , chiaro fi 
vide l'equivoco , e fu dileguata la mara- 
viglia. Morì pure in Fiefole un fanciullo, 
che pubblicamente fu creduto con due cor­ 
na in fronte. Ciò (aputofi in Firenze dal 
celebre Conegiani , mandò fubito il Sig. 
Mezzani, ora Chirurgo efpertiflìmo del Se- 
reniflìmo Sig. Duca di Mafsa, acciocché fi 
afficurafse del vero. Fatta aprire la fepol- 
tura (efsendo (lato il giorno avanti fe- 
polto) vide con iftupore due alte protu­ 
beranze , che gli Spuntavano ne*lati della 
fronte fopra que'due monticelli dell'ofso 
frontale, che veramente due cornetti ot- 
tufi parevano, ma aperti «voi coltello, gli 
trovò pieni di linfa , come anche tutto
11 capo , mentre era Idrocefalo , dal che 
cefsò lo ftupore . Nacque ne* campi del 
Trevigiano da una Pecora un Agnello nu­ 
do , e fenza pelo in niuna parte del cor. 
pò col capo alquanto ritondaftro . Volò 
fubito per tutto la fama , che avefle par­ 
torito un fanciullo , e che il Paftore fotte 
fuggito; ma vifitato, fi trovò un vero ve- 
riflìmo Agnello, ma fénza peli, efalfoera, 
che fofle il Paftore fuggito . Effondo io al­ 
la Villeggiatura in Campagna , fu divul­ 
gato, edere nato un Vitello, mezzo Lupo, 
mezzo Vitello, e tutto moftruofo. Accor- 
É a vederlo, e lo trovai tutto Vitello , 
ma non bene fvituppato, e col ventre gon­ 
fio, e mufo aguzzo, ma diligentemente di- 
faminato non vi era mefcolamento alcuno 
d'altra Natura. Altri efempli narrar potrei, 
ma quefti per ora battano , per far vede­ 
re , che (lar non bifogna alle ciance del 
vulgo, che amantirtìmo delle meraviglie, 
falla corteccia delle cofe apparenti fi fer­ 
ma, le amplifica, le ingrandire, e (ubico 
grida miracolo. Ciò dico, come amantiflì- 
mo del vero, non volendo io mai (tareal­ 
le altrui Relazioni, ma aflìcurarmicoll'oc- 
chio proprio, lo che, (e fatto avellerò gli 
fuddetti Scrittori, non avrebbono empiu­ 
ti i loro libri di fanfaluche ridevoli , 
e di falfe Novelle.

SAYAGIIA. E' una pianta di mare legnofa. 
e ramofa , denfa, e fienile all'ebano ripuli­ 
to, non effendo già il Corallo nero, come 
da alcuni è (lato creduto, effendo più leg- 
giera, e non petrigna. Vedi Corallo nero.

Se AGII voi A . Vedi Scapola.

SCAJOLA, o Scaglivola. La Crufca faque- 
fta voce diminutiva di Se tigli* . L.Sq*amul*. 
Scanditi* ; ma gli Storici Naturali la fan­ 
no anche nome proprio della Pietra detta 
Specoiart , fotto il cui nome vedi cefo fia.

pare, che la lodata Crufca fotto il nome di 
Allume metta quella pietra , ponendo lo 
Scaglivolo , ma cffa intende del fole Allu­ 
ni» , eh'è un Sale della terra aftringente , 
che ferve per ufo de* tintori, ed anche del­ 
la Medicina , di cui ve ne fono di varie 
fpezie, fra le quali, al dire di Plinio 1.8. 
e. j. v'è il lìejuidum t ruptum, pi unicum , 
rotundum, fciflìle , cioè lo Scaglinolo , eh'è 
quello, di cui parlano i dottillìmi Fioren­ 
tini, e di cui potrebbe alcun poco pratico 
far equivoco colla pietra Specolare.

SCARAFAGGIO. Scaraboni. Dicono i Mae- 
ftri, e/ere quel bacheroz.z.olo ntro, che fai* 
pallottola dello flerco., ma qui defcrivono fo-
10 il P Ulular io, o Stercorario, eh* è una fpe­ 
zie, quando il nome di Scarafaggio fenza 
giunta, o epiteto, è generale, che moltif- 
iime fpezie (otto di fé contiene. Né pare, 
che con rigore chiamar fi poffa bacherozzo­ 
lo, non effendo nel numero de'bachi, che 
Serpeggiano, ma de'volanti, detti Vagini- 
ptnntt, cioè, che hanno coperte le ali mem­ 
branacee di una eroda, o cartilagine, che 
le rinferra, e difende, come guaina. Vi fo­ 
no i cornuti , fra* quali ottiene il primo 
luogo il Cervo volante , detto da Nigidio 
Lucanus , che ha fotto di fé le fue fpezie 
di altri Scarafaggi cornuti, fra'quali alcu­ 
ni dell'America, che mi trovo avere, affai 
belli. Vi fono pur di ccftoro , corredati d* 
un foto corno , ali'indietro rauncinato , 
detti Naficorni, e v'è lo Scarafaggio Arie- 
tt con le corna nodofe . Si trovano anche 
molti non armati di corna , ma di fole an­ 
tenne , altre brevi , altre mezzane, altre 
lunghiflìme, e fra i non cornuti fi novera
11 fuddetto Scarafaggi* Pìllulario, che fa le 
Palottole di flerco , detto da alcuni Can- 
tharut, v'è il Melohnthes, il Purpureo, il 
nero, l'arboreo, il Fullo-pillulario , e tanti 
altri, che formano, per così dire, da fé un' 
intera Repubblica. Vi è il Toro volante del 
Brafil, vi fono gli Scarafaggi acquinoli , 
gli Profcarafaggi (Profcarabti) e un popo­ 
lo incredibile di minuti Scarafaggetti . Si 
vegg a l'Aldrovandi de Infetti*, il Janflono, 
Sibilla Menanti*, Goedarzio, il Lifter&c.

SCARAFAGGIO notturno marino . Vedi la 
fua defcrizione, e figura nella Raccolta d) 
vary miei Trattati, fatta dall'Ertz, e flam- 
pata in Venezia l'an. 1715. verfo il fine.

SCINCO. Sincus Marinus . Egli è un qua- 
drupedo anfibio, fitr.ile Delle fatrezze mol­ 
to alla Lucertola, e per lo più della (letta 
grandezza, coperto dt fquamette di colore 
argentino, e particolarmente fotto il ven­ 
tre con certe fafcette ofcure a traverfo d«J 
doflb. Ha il capo alquanto più aguzzo di 
quello della Lucertola , occhi piccoli, boc­ 
ca armata di denti, ventre largo, coda ri­ 
tonda, e breve con quattro gambe, e pie­ 
di, da quattro dita guerniti. Ora (là nell'

acqua
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acqua, ora nella terra, come fanno le Ra 
ne, e certa fpezie di Salamandre, e perciò 
è detto Crtcodilus minor, ma s'ingannano, 
perché affai differente lo veggo , effondo 
quefto di un altro genere. E'prefcritto da' 
Medici Ad fvcitandam funerea , avendo in 
fc molto Sale Volatile, e molto Olio.

SCOLOPENDRA. Egli ^ uu verme terreftre, 
lungo, con moltiflìmi piedi, e perciò da 
alcuni dettò viene nmìnpcd*-, da altri ccrt- 
tipedt, e da altri millepedtt: manca un cie­ 
co, che ve ne metta una Miritele. Ve ne 
fono due generi, uno terreftre, e l'altro 
marino. Viene malamente confuta co'Mtl- 
ìtfiidì detti Affili , i piedi de1 quali né 
meno feppero contare i dolci antichi pilo- 
fofì, Viene pure falfamente creduta eoa 
due tefte, ScalopcndraijHc bifrons, come la 
chiamò Nicandro , il pereti? tagliata nel 
mezzo cammina egualmente da amendune 
le parti, voltandoti, e rivoltando*!, come 
fé nell'una parte, e nell'altra averte il ca­ 
po . Varie fpezie ne deferivo il noftro Al- 
provando, e ne apporta le figure , che ap. 
predo di lui fl veggano , Due fono fami- 
gliari negli orti, Una col corpo nero, det­ 
ta anche J»ì»s t diftinta con linee di coler 
d'oro con moiri/lìmi jrfuti piedi , L'altra 
<! la volgare , e la vera , più lunga della 
fuddetta, di coler d'oro belliflìma, e con 
alcune macchiette rofse, ed è quella, con 
cui fl fa 1" efperienza di troncarla in più 
pezzi, e con giocondo fpettacolo vedergli 
tutti camminare per il (uo verfo , e (ubii 
to rivoltare mirabilmente per tutte le par­ 
ti le gambe, delle quali feci menzione nel 
mio primo Dialogo degl'Infetti, e che fe­ 
ce maravigliare So ftefso S. Agoftino, quan­ 
do fcrifse dell'anima delle beftie. Ha que- 
fta ja8. piedi , da me diligentemente 
contati,

SCOLOPÈNDRA Marina. Ve ne fono di va­ 
rie fpezie, non molto diflìmili dalle terre- 
Uri nelle loro fattezze . Vedi il Rondele- 
zio, e l'Aldrovando 2}e frtfettit , il Mou- 
fetoi il Jonftono &c.

SCORPIONE . Infetto noto . Scarpio , vtl 
S e or pini. Ha otto gambe, le due più gran, 
di delle quali fono biforcute, come quel­ 
le de'Gamberi, dette Che/te. La fua coda 
è lunga, nodofa, e di molti articoli com­ 
porta, che fono, come tanti bottoncini bif- 
lunghi inficine attaccati , dentro i quali 
è un cannello, che porta il fugo velenofo 
all'ultimo, in cui s'incaftra il pungiglio. 
ne, alquanto rauncinato , di materia cor. 
nea, acutiflìmo nel fint, che prima di ter­ 
minare forma, come un triangolo , in ca­ 
dauna faccia del quale è un foro ovato , 
da alcuni negato, da altri fuppofto, e da 
me felicemente col Microfcopio fcoperto , 
da cadauno de*quali, irritato, fchizza un 
liquor limpidiflìmo, e velenofo . Molti

Scorpioni hanno nove articoli nella coda , 
e fu creduto per certo da Plinio, e da al­ 
tri antichi, che quegli Scorpioni, che han­ 
no più articoli , più velenoù* fodero ; ma 
avendone io avuto di que* Tunifi di Bar» 
beria vivi, che non ne hanno, che fei, e 
velenofiflimi fono, come nota anche il Sig. 
Redi (ed io ne replicai le SperienzeJ tro­ 
vo effere falla una tale credenza . Vedi 1* 
Iftpria del pungiglione nella Raccolta di 
alcuqi miei Trattati fatta dall'Hertz pag. 
157. (lampara in Venezia l'*n. 1715. Na- 
fcono tutti coftoro dall* uovo , ed è delle 
folite favolette de' buoni vecchi, che nafca 
dal Bau" lieo, fra due pietre vive contufo." 
E' e«ruivoro, ed anco erbivoro . Ve ne fo­ 
no di molte fpezie, e nell'America fé ne 
trovano de'maggiori dieci volte de'noftri,' 
uno de*quali mi trovo avere , e v'è la, 
fpezie degli alati. Hanno i noftri ufo nel-j 
la Medicina. Nell* inverno il loro veleno 
è innocente, ma nell'eftate anche ne'no-i 
Ari è mortifero, come vidi coli'efperienz* 
in una belliflima giovinetta sfortuna tameng 
te accaduta, ferita nel colloda uno fcor- 
pione nel tempo della Canicola , a cui a 
popò a poco le membra , al difpetto dell* 
età fervida, e delle vampe della (ragione , 
divenivano gelate , che mi riufcì felice­ 
mente rifanare coli* Olio controveleni dei 
Gran Duca, internamente dato, ed eter­ 
namente applicato ( dopo averne provato 
molti vani , « infruttuosi.

SCROFOLA acquatic*. E* una fpezie di ver. 
me acquajuolo, il quale ingojato incauta­ 
mente con l'acqua, viene creduto da'Fran- 
cefl cagion delle Scrofole, onde il loro Rè. 
che a fua detta le fana, pare Antagoni- 
fìa di quefto verme. Sit fides #pud Autborts.

SECONDINE dtì ftto . Vedi Aureli* verfo 
il fine.

SELENITE . Vedi Pittr* Spectltrt .

SZMIFIORZTTO . Intendono i Giardinieri 
quel filoncino , o tubuletto , formato di 
piccola foglia unita nella parte inferiore 
in forma di tubo , e nella fuperiore di- 
fciolto , e piano , come fi vede nella co­ 
rona dell'v</?ro , della Giacobea , del Ta- 
gete , e fintili.

SEKKMNGEKI . Scrive Lorenzo Anania 
nella Fabbrica del Mondo , eflerc cofloro 
una fpezie di Pigmei tftutìffìmi , da' quali 
i popoli della GrHtlandi* infettati venga­ 
no . Stanno coftoro ne' rigori del verno 
dentro fotterrance caverne , e nell' citate 
pure dentro fi nafcondono , ed efcendo , 
combattono colle Grue , aderendo <ii aver­ 
ne veduto uno nelle mani d'un AtotbitM, 
poco più lungo d'un palmo , che avea le 
membra umane , e che avea il capo dalle 
Grue forato. Quefto non era probabilmente,

fé non

140



MEDICA, E NATURALE.
fé noa un piccolo Scitniocto , o dall'ar­ 
te degl' impoftori pelato , o di que', che 
fono fenza pelo , come ho efpofto , quan­ 
do ho parlato de* Pigmei . Vedi Pigmeo . 
Che ci fieno uomini piccoli, detti Nani, 
con v* è alcuno , che non lo fappia , ed 
io,, pochi anni fono, parlai con uno , 
ch'era molto ben fatto con.lunghiflìma bar» 
ba , che appena con tutta la fua altezza 
mi arrivava al Ginocchio , che facean ve­ 
dere *' curiofi colla ricompenfa di pochi 
foldi .. Incominciò a narrarmi , che veniva 
dalle Jndie , e che colà combattono colle 
Grue , quando dalla pronunzia conobbi , 
eflere Parmigiano , che dipoi con fuo rof- 
fore negar non mi Ceppe. È curiofa la Sto­ 
ria, che narra piacerò nel lib. 5. delle fue 
ofiervazioni , di averne veduto uno , che 
Belle nozze del Duca di Baviera , mtiera- 
mente armato , fu nafcofto dentro un Pa- 
fticcio, t collocato Copra Ja tnenCa, il qua­ 
le rotta la facilmente ftritolabile prigione, 
(aitò fuora colla fpada alla mano, e in qua, 
e in là per la Tavola faltellando, e corren­ 
do , mofle a tutti la maraviglia , ed il 
riCo , &c.

SEIPE . Serpente. Sorpens . Angui: t CV- 
ìuber. Diftinguono alcuni il Serpe da) Ser­ 
pente. Per Serpt intendono .un animale fen­ 
za piedi , che ti Arafcina da fé per terra , 
o per acqua, come la Vipera, 1* afpido, lo 
fcorzone , la cicigna , e fimili , divinco­ 
landoli, e il corpo avanti maravigliofamen- 
te portando . Ho però olTervato , che que* 
di terra fi fervono molto delle fquame, che 
hanno Cotto il ventre , .che alzano, e abbaf- 
fano a fuo piacere, con le quali al terreno 
s' attaccano , e fervono loro , come di pie­ 
di. Per Serpiate, intendono altri quegli ani­ 
mali, che per lo più1 co" piedi camminano, 
come i Coccodrilli , le Lucertole , i Dra­ 
goni e fimili.

Qiteft* vitti terreni è qmtfi un Pruto , 
Che 'I Serptntt tr* i fiori , e f erlt* giace, 

Di (Te il Petrarca Son. 79, Altri intendono 
quefta voce Serpente , come participio, cioè 
ferPegg'*Btc i altri per ferptnti prendono an­ 
che tutto ciò , che ferpeggia , chiamando 
infine i Pidocchi Serpenti . Così Plinio lib. 
7-cap* j i. Phereeydet Syrìut api* ferpentitm 
tx enrpoft tjnt erumptntt txpirtvcrit , che 
furono Pidocbi , come ho dimoftrato nella 
mia Lettera del morbo pedìcoUre, o Phthi- 
rwj/? < Rampata prima nel fine delle Offer- 
vaiioni 'del Sig. Gherli, poi riftampata io 
quefto Senùnario di Padova . Per Cerpente 
però io Italiano s'intende generalmente 
ogni forca di bìfcia , ed ogni animale rtt- 
tile , o ftrifciume per terra fenx.4 piedi . Ve 
ne fono di moltiOìme fpezie , d' acqua , di 
terra , di piano, e di monte, di grandezze 
diverfc , di velenori , e aon vdcnofi . Me 
ne fot»o venuti jo. fpexic dell* America, di 
colori , 4i macchie , di ftrifce mirabili, ol­ 
tre i ta«ti varj, che abbiamo nell'Europa.

45 J

SSRPB verde Indiano . E detto AngHts Sor- 
r.cocHt viridi* , JEshttitlItCeHontnfìbMt, cioè 
inimico degli occhi. £ lunghetto , e Cotti- 
le , che Aà rimpiattato fra le felve , e fra 
gli alberelli. MuC. Ind. Herm. 8. e 92. Ray 
Sanop. An. 331.

SERPENTE Vedi Serpe.

SERPENTE Cobr* mtnìlUt . Vedi 
aillas .

SERPENTI impietrati. Due maniere di Ser­ 
penti impietrati mostrano negli antichi Mu- 
fei , ma fono entrambe falfe . La prima fo­ 
no le Corn* d' ^immane , delle quali vedi 
il detto nome . La feconda è una fpezie d' 
Infetto marino , che & forma la cafa come 
un cannello di una materia tartarea, du­ 
ra , e pedina , in varie gìravolte piegato, 
che raffomiglia a un Serpente . I Malteù*, i 
quali molti nella fua Ifola ne ritrovano , 
colà una volta dal mare lafciati , vi aggiun­ 
gono una teda artificiale di pietra bianca 
con gli occhi, e gli vendono, ,o donano per 
ferpenti petrificati , lo che è Cai Co , com' è 
falfo , che quello fia un miracolo di San 
Paolo .

SETA de' Rtgni . Vedi Rtgno .

SFARFALLARE , fi è , quando la Farfalla 
eCce dall* Aurelia, o dal bozzolo.

SFINGE. Vedi Uomini e donne finte .

SILIQUA. E lo fteflb appreffo gli Agricol­ 
tori , che Tega , o Tevcll* , cioè il frutto 
di certe piante , dentro cui danno raccol­ 
ti i ferai , e mirabilmente diftribuiti , co­ 
me nelle Piole arboree , Caraccolo, Fagiv*-
10 , ACACIA , e fimili . Baccello la chiama­ 
no i Tofcani , fpiegandolo per quel gufato, 
nel quale naCcono , e crefconp i granelli 
de* legumi , e detto affolutamente , 1* in­ 
tendono folo del Gufcio pieno delle Favt 

frefche . L'intendono anche per la Carru­ 
ba, che qui dicono Carrata, la quale è un 
frutto dolcigno dell' albero Carruba , detto 
altrimenti Gminill* , Dicono anche Gagfi- 
voio al baccello, che il Fagivplo produce ,
11 Pifello , ed altri legumi . Si chiama pu­ 
re Follicolo . Sì/i<fM4 veniva anche detto da 
Latini quel!' invoglio , o coperta , che ve- 
fte , e rinchiude le grana de* legumi , o di 
altri frutti . Virg. i. Georg. Grtndifr ut 
fttHt ftlitjHtt féllMibm e/it, <3cc.

SILIFTOKO. Vedi LegnìperJa.

SIMIA M4n°M4 . Ho detto , che in mare 
T'C la Sirena , emulatrice in qualche parte 
delle factezze degli uomini , ma vi è anco­ 
ra il Vitello , il Porco , il Cane , e cento 
altri animali consìmili mclto a* terreftri v

di

141



SAGGIO D' ISTORIA
di maniera che viene ad efiere il Mare , 
come un Mondo da fe dentro queft* altro 
Mondo. Eliano vi defcriffe infino la Simia, 
eh' è un pefce lungo , cartilaginofo , raf- 
(bmigliante nel colore , e nella faccia alla 
$imia terrestre. £ ricoperto di una fraglia 
dura , come quella delle Calane , e fi tro 
va nel Mar Rollo, in cui dicono, che nuo­ 
ta fon tasta celerilà, che par , che voli.

SIRENA ; o Serena, . Sinn . £ una forca 
di pefce , o di inoltro marino, che ( come 
dicono alcuni) verfo la parte fuperiore al­ 
la donna, o all'uomo fi raflbmiglia, e ver. 
fo I' inferiore al pefce . I libri , e monu­ 
menti antichi , parlando della Sirena , fo. 
no tnefcolati di cofe vere , e di falfe , fé 
ci fidiamo particolarmente de' Greci , i 
quali hanno avuto per coftume, o per na­ 
tura del loro fervido ingegno , infrafcar 
tempre le loro Sroric con le menzogne, E 
veriflìmo , che vi è il Pefce Donna , dee* 
to Sirena , ficcotne v* è il mafchio , uomo 
murino chiamato, ma è poi falflìdìmo, che 
cantino , o che con voce umana parlino . 
Veggiamo in terra le Scimie , ed i Mac- 
tachi , o Gattimmtmoni , che hanno non 
poca fimilitudine coli' uomo , e Veggiamo 
pure in Mare i Vitelli , le Volpi , i Lu­ 
pi , 'i Cani, le Calane , e tanti altri ani­ 
mali maggióri, minori , e minimi, a' que' 
della terra in molte parti fitnigliantiflìmi, 
onde non è tanto da maravigliarfi , come 
fanno alcuni, fé ci fia nel mare anche una 
fpezie di pefce, in qualche parte ali'uma­ 
na fimigliantiflìma , di cui, poco fa, m'è 
venuto una Relazione di Londra , fatta 
da un Capitano di Nave a quella Regia 
Società , che nel venire dalle Indie nuo­ 
ve , avea veduto ( e ne moftrava il dife- 
gno)un uomo marino , che attorno la Na­ 
ve fi fece più volte vedere , il quale uc­ 
cidere non vollero , fperando di pigliarlo 
vivo, ma accorro 11 della trama, 6 fommer. 
fé , né più lo (coprirono . Confervo nel 
mio Mufeo due mani , e fei cortole di Si­ 
rena , che mentire non lafciano , effondo 
già adeffo cofa nota , e da molti viaggia­ 
tori alle Indie defcritta. 11 Hartolini nella 
Centuria feconda delle Iftorie Anatomiche 
tare ( Hift. XI.) porta la figura d* una , 
e molti Scrittori, e Autori gravi, chela 
defcrivono , come teftimonj di vifta .. Fra 
le altre cofe racconta per relazione di uno 
Spagnuolo , come : In Indi» vifa Sirentt 
membra genitalia muliibria habentei , bum* • 
Hit amala , ut Pifcatoret \nre\nrando Magi- 
ftratiti fé obflringant , nt corpora c*m iUtt 
mifceant . Fanno globi , e corone colle Tue 
cortole , a cui mirabili virtù attribuifco- 
DO , delle quali due mene trovo avere, ma 
le no trovate falfe coli* efperienza . Nar- 
rommi Sua Eccell. il Sig. Co: Ab. Antonio 
Conti colla fua folita fincerita , uomo , 
quanto alcun' altro , dottiflìino , e che ha 
Xetnpre

Plta di fihfofiit U tingila, , è ti petto, 
eh' effondo in Londra il Milord Pembroch, 
eh* era Ammiraglio, gli diflc , che fu por­ 
tata ad Oxfort una Sirena , che aveva il 
volto inferamente di pefce , e folamente 
qualche elevazione, o gonfiezza nelle mam. 
melle . Il Rè Giorgio pure portò una ferii 
dalla Conrefia di Chirmanfeier un Libro 
con varie figure , colte dal Naturale , dì 
uccelli , e di Pefci, tra* quali v' era anche 
una Sirena , quale appunto gliel'avea de­ 
fcritta il fuddetto Milord Pembroch. Ogni 
favola ha il fuo fondamento fui vero , e 
conviene credere, che gli antichi, i quali 
hanno immaginate le Sirene , aveffero ve­ 
duto qualche Pefce marino , che a vette un 
non so che della donna : ma quel , eh* è 
mirabile, Uliffe ritrovò le Sirene ne' noftri 
Mari d'Italia , e fingono , che una Sirena, 
abitaffo poco lontana da Napoli . Forfè 
qualcuna fari fiata sbattuta dalle tempe. 
fte ne* menzionati luoghi , come una Ba­ 
lena fu cacciata , molti anni fono ( il di 
cui Scheletro vidi nell'Atrio dell'Orto di 
Pifa ) alle Certe di Livorno , e un Bale- 
notto, non è guari , deto Olle , fi ritro­ 
vò non molto lontano dalle Ripe di Pefa- 
ro. Ma por tornare alle foltezze della Si- 
rena , farebbe neceffario , correggere le fi* 
gure ne' Libri , che quefta rapprefentano, 
fra le quali la citata del Bartolini, ha un* 
belliffima faccia di donna perfettiulnur, e 
così tutte quelle, che negli Storici Natu­ 
rali fi veggono difegnate, o defcritte, non, 
avendo il volto , e il capo , fé non di Pe­ 
fce , e le mani fole , e le mammelle , e 
qualche altra parte , dal rcftante de' Pefci 
le diftinguono ,

SIKENE . Sirenet . Sono le Ninft de" Fu­ 
chi ( vedi Ninfa ) che fi chiamavano anche 
Cephenet, non fono nn genere di Fuchi , co­ 
me viene fpiegato ne' JDiz,i«aarj , o Calepi* 
ai da'Grama tici. Plinionel Lib. 11. Gap. \6. 
ciò dichiara dicendo: C/atra ( Apum ) tur* 
ba, cum ftrmam capere eapit, Nympkt ve* 
C4»r*r*f/*«'(vocantur) Sirenet, autCephc- 
net- Sono quefti tutti fviluppi, e apparen­ 
ze diverfe, che fa uno Aedo animale , come 
per efempio l'Ape è prima verme, poi mu­ 
ta figura, e fi chiama Ninfa, e in fine d* 
quefta efcendo fi dice Ape. Sono var;gra­ 
di della loro vita, paffando dal meno per­ 
fetto al più perfetto, e in fine al perfettif- 
fimo nella fua fpezie. Non poffono dunque 
quefti gradi chiamarti diftrenti di genere, 
ma di perfezione. Altri leggono, ut Futi, 
tjHotCephenatvocant, Seirenet. Dicono Cr- 
phenat, imperocché intra membrana»» cos­ 
trutti, & curvati jaceaHt, come appunto fi 
offerva anche nelle Ninfe delle Api, delle 
Vefpe, e de'Calabroni , e co» pure nelle 
Crilalidi, o Aurelie de'bruchi. Uà quefta 
varietà di nomi, che tutti fignincano pref- 
fappoco la fletta cofa, cioè quel penultimo 
{viluppo dell'Infetto , raccolgo , che Ari-

ftotelc,
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flotelc , e i favj Greci non poterò a cafo cono, più aderto non ritrovarfcne, oritro- 
quefti nomi divertì, che da molti (ono pò- vata fi trafcura . 
fti, come che fignìfichino affatto lo fteifo,

SOTTOFRUTICE. Intendono i Botanici una 
pianta perenne, che non produce gemme,

ma con (bromo avvedimento, per effere al­ 
quanto varia Fefterna apparenza, e per ret- 
tamente una cofa dall' altra diftinguere . 
Volgarmente per Sirena s'intende unPefce, 
o inoltro di Mare. Vedi Sirena.

SIKINCITE. Vedi Dentali.

SISTOLE delCuore. Syfloles, cioè Cantra- 
Sto, ovvero conflrìclio. Sì dice al moto del 
cuore, quando fi contrae, e ritira la pun­ 
ta verfo la bafe, per ifpruzzare, e cacciar 
fuora il fangue da'fuoi Ventricelli, dal de- 
flro nell' Arteria polmonale , dal finiftro 
nell'Aorta. Moto di tanta forza , che ho 
fatto tentare a'miei più robufti fcolari , 
di fermarlo in un Cane vivo aperto nel 
petto, ftrignendolo colla maggior forza pof- 
JÌbile con ambidue le mani, né mai a lo­ 
ro è riefcito potàbile l'impedirlo. La ca­ 
gione di un moto così gagliardo, eporten- 
tofo pende ancora Cotto del giudice , ri­ 
gettando i Moderni la facultà movittice, 
eh* è un puro nome, e volendo, chetiamo, 
va nella maniera appunto, concui fi muo­ 
vono gli altri Mufcoli. Lamaraviglia fi è, 
che ftrappato anche dal petto, fenza fan­ 
gue, che lo annaff) , e irriti, e fenzafpi- 
riti, che influifcano, ancor per molto tem­ 
po & muove, fi apre, e fi coftrigne, e,fé 
cefia, pugnendolo , o fondandovi aria den* 
tro, o qualche liquore intrudendo, torna 
a palpitare, e, fé il cuore è di animali 
freddi, più dura ilfuoincomprendibile mo. 
to. Quando gli organi, e i fenfi in un ozio 
dolce ripofano, qaefto Tempre, noi volen­ 
ti nolenti, lavora , tutte le parti , parti- 
colarmente le mufcoiofe nelle febbri lun­ 
ghe, negli etici, ne'tifici, fi fminuifcono, 
e fovente ad una pauiofa magrezza ridot­ 
te fi perdono, e fi confumano, mai nvl' 
coli del cuore femprefaldi, forti, e robu­ 
fti perpetuamente fino all'ultimo fiuco re- 
flftono, e fi confervano. Ho fatto la prova 
con un Orologio co'minuti, quante volte 
batta in un'ora, efprema, e vomiti da'fuoi 
feni il fangue, acciocché circoli , e va­ 
da dal centro alla circonferenza , e da 
quefta al centro ritorni, ed ho trovato , 
fatto diligentemente il conto , che nello 
fpazio di 24 ore circola tutto il fangue , 
o tutta la mafla mille, e quattrocento vol­ 
te, o più, e meno, conforme i tempera, 
menti degli uomini, e pure con raro, dirò 
così, miracolo della Natura , le m p re ne' 
fuoi motiècoftante, refi (te, e, benché non 
conofca mai quiete, dura forte , e imper­ 
turbabile fino al finire di noftravita. Ve. 
di Diaflolt.

Som. £'una pietra minerale Vetriolica, 
fuccida, nera, porofa, d'un faporeftit.co. 
i ritrova oclle miniere metallichc, ma di- 

Ttm ///.

ma è più balla del Frutice.

SPAIT. E'una pietra fcagliofo, rilucen­ 
te, la quale a( Ceffo criltallino fi rallomi- 
glia. ma è più bianca . I Fonditori iene 
fervono , per mettere in fufione i me. 
talli.

SPAPPOLARE, Vedi Pappo.

SPÈCCHIO 4' A fino 
lare.

Vedi Pietra Speca-

SPERMA delle Balene. E'una materia den- 
fetta , bianca, fimile in qualche parte alla 
cera, di cui non è ben certa 1' origine , 
edendo folo certo , che non è lo fperma del­ 
le, Balene. Pretendono però, che da 3o. an­ 
ni in qua, fiafi fcoperto qual cofa fia, vo­ 
lendo, che fia la folìanza liquefatta, e pre­ 
parata del Cervello di una fpezie di Bale­ 
na mafchio chiamata Orca Sytrts, oCacha- 
lot, che fi trova nel Mire, ìungheffo la co­ 
da di Gahzia in Ifpcigna, ed in Norvegia. 
Nelle conferenze del Sig. Ab. Boardelot in 
Parigi fu data la fe^uente notizia. Difciol- 
gono a t'itlor lento il Cervello, cavato dal­ 
la certa della menzionata Balena, lo verfa- 
no in cene forme , fitte 3 foggia di Zuc­ 
chero , nelle quali ii raffredda, e fi con- 
dcnfi . Levano l'Olio, e l'umido, che fo- 
pranuota, che corrompere lo farebbono, d' 
indi novamente lo fondono, e nelle mede- 
fime forme fi getta, lafciandolo bene fgoc- 
cioìare, replicando quefta operazione, fin­ 
ché la matena <ìa ben parificata , e ben 
bianca. Lo tagliano allora con un coltello 
deliramente in ìaminette, e così lo man­ 
dano per ufo della Medicina . Contiene 
molt'Oho, e un poco d> ùl volatile . E* 
probabile, che abbia molte v-.rrù , quando 
è frefco, nu viclle no'tre Spezie rie i'ibbia- 
mo per lo i>m rancido, gialliccio , e vec­ 
chio, da ci'i non ho ma veduto i miraco­ 
li , che decantano . Dove elitre in fccHe 
fcjghe bianche , chiare s rilucenti , e non 
rancido . Si adopra nelle Manteche . j>er 
rendere morbida, e puiita li pelle, negli 
e.-npiaftn, e negli unguenti, per ruolvere 
le durezza d^lle mamài>flle , ne' Serviziali 
per le Ditcnterie, nelle iniezioni aelìa Ma­ 
trice , per addolcire, e ammollire . Se ne 
da altresì per bocca per le tronfi afpre , per 
i coaguli de! far-gue, per le ftagtt^zioiu di 
paniofa linfa, nelle Pleuritici &c.

SPERMA delle Rane. Ranamm Sperma . 
Non è, fé non una certa materia mucel- 
lagginofa , e lubrica , che accompagna le 
uova delle Rane , quando le par tori (con o 

nell'acqua, in cui vengono involte, laonde 
Qq mala-
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malamente i Medici Sperma la chiamano. 
Diftillata ferve per ufo nella Medicina.

SPERONE. Chiamano i Giardinieri la par* 
te inferiore di certi fiori rauncinata, o cur­ 
vata, tubulofa, anguftiflìma, e chiù fa nel 
fine, come fi vede nella Confonda Retile , 
nel\' Aquile j4 , nelle £ a/fumine , ed in al­ 
tre. Sprone. Strumento noto, con cui fi 
pugne la cavalcatura , s'intende parlando 
in generale. Intendono però anche i Tof- 
cani per Io Sprone quel Crocchetta, che tal» 
lor falla fuora dal pedale dell'albero. Co- 
sì chiamafi pure quell'unghione del Gallo, 
ch'egli ha alquanto di fopra al pie , e &• 
mile a quello del Cane, dal che fi chiama 
Cane Spronato . Si dice pure Sprone alla 
punta della Prua de' Navilj da remo . 
Hofiritm .

SPIGA . La parte fuperiore del gambo , 
che in forma conica s'innalza tutta piena 
di fiori, così chiamata da' Giardinieri. Spi­ 
ga intendono i Fiorentini per quella pie* 
cola pannpcchietta, in cui ila n no racchiu- 
fe le granella del frumento , dell* orzo , e 
di fienili biade. Spica. Niuno la deferivo 
meglio della divina penna di Cicerone De 
Seneét. e. i 5 . Culmoyite eretta genictthito va- 
ginis j«w ajitafì pubefcens incìaditur, e qui- 
but cum tmerferit , fundit fragem , fpica or­ 
dine flrMCÌam , & cantra avium minorimi 
morfum munitar vallo ari/1 aram. &c.

SPIGA. Vedi Spica,

SPIGACILTICA . E' una pianta piccola, che 
ha le foglie lunghette, e nella cima lar­ 
ghe, la quale fa il fior giallo , e produce 
dalle fu e radici minute molti talli piccoli, 
fimili a certe fpighctte.

SPIGANARDO. Radice del Nardo, ufuale 
nella farmacia .

SPIGARE. Fare la Spiga . 

SPIGOLARE. Raccogliere le Spighe,

SPIGOLISTRO. Uomo, che abbia dell'Ipo» 
crito, non così detto dalle Spighe, ma da­ 
gli Spigoli degli altari, a'quali rroppo fpef- 
fo fi vede appiccare i moccoli accefi . Co­ 
sì dicefi Spigoli/la donna , che abbonda trop­ 
po in quefta divozione.

SPONDILI /401/i, Non fono altro, che verr 
tebre di pefci , e di altri animali trovate 
(otterrà impietrate, o non impietrate. En­ 
trano in quefìo numero anche le panice!» 
le componenti i raggi del Pefct Stella, di 
cui moltiffime fpezie (e ne ritrovano, eflen- 
domene venute dall'Inghilterra di molte, e 
varie gentiliflìmc maniere*

. Sfondylin, ve/ Oftrea Caldi-

ISTORIA
ropoda , che lignifica Pledt d'Afino , per 
avere qualche fimilitudine col medefimo . 
Ve ne fono di più fpezie. Sono per lo più 
efternamcnte armate di lunghe punte, on­ 
de alcuni Moderni la chiamano Oflrea echi­ 
nata .

SPONDILO, Spondyfas. E'una fpaeie d'In% 
fetto fotterraneo dannofiflìmo , defcritto 
dall'Agricola, circa radices convoluta*, che 
tutte va divorando. Egli è di lunghezza , 
e di groflezza del dito minimo. Ha il cor­ 
po bianco, ma nella parte fuperiorealquan, 
to nero con fei gambe . Lo chiama la Pe- 
{te degli orti,

SPRONE . Vedi Sperone,

SPUCHA, o SpoMgia. E'una pianta di Ma* 
re porofiifima, e molle, leggeriffima, quan» 
do è purgata, e fecca, che nafce attacca­ 
ta, alla maniera de'funghi , agli Scoglj . 
Le dividono alcuni generalmente in maf- 
chio, (C femmina, volendo, che le fine fie­ 
no il mafchvo , e le groffolane femmina , 
quando dovrebbe piuttofto dirfi al contra­ 
rio. Io ne trovo di moltiflime fpezie, cioè 
delle /reme, perché afpre, rigide, e dure j 
delle felan , la refficura deJle quali è rara, 
fatta , come di lana filata con le fila infie- 
me aggrovigliate; delle Arboree, che s'inal­ 
zano in rami, come piante, una delle qua­ 
li d'incredibile grandezza aver mi ritrovo, 
i rami di cui in qua, e in là s'attaccano 
infìeme, e per così dire fi an*ftomiz.z.ano ; 
delle Globofc, che fono in forma di un Po­ 
mo alquanto/<*/?ig/'<#0; delle Schiacciate con 
forma ritonda, larga , fpianata , di arren­ 
devole, e fiftolofa (oftanza, con piccoli mea­ 
ti , dette dagli antichi Spugne Achilee , 
per la loro fottigliezza, e faldezza, e per­ 
che le mettevano fotto Je armature di fer­ 
ro, per impedire il loro danno; delle Schiac­ 
ciate de/rOceano, le quali hanno il Diame­ 
tro di due braccia , e la groffezza di due 
dita, confidenti, denfe, e trattabili, con 
alcune feneftrelle in guifa di fielJe di quat­ 
tro raggi &c. Gli antichi Naturali Stori­ 
ci ponevano le (pugne nel numero degli 
Zoofiti, o anÌKta/i piante , perché nel Mare 
moverfi le vedevano , ftrignendofi , allar- 
gandofi , e in varj modi contorcendoci, rea 
i più accorti Moderni lo negano , dipen­ 
dendo que' movimenti dall* acqua, ch'en­ 
trando ne' fuoi pori, e col fare divertì gi­ 
ri Contranitenz.e incontrando , né fempre 
potendo liberamente u lei re, ora gonfia, ora 
reftrigne le fue fibre, e ad agitarli le sfor­ 
za. Le Spugne polle fui fuoco danno un 
odore di corno abbrucciato , e digitiate 
danno un Olio nero, e puzzolente, e mol­ 
to fale orinofo volatile , fimi le a quello 
del Corno di Cervo, ma in quantità mag­ 
giore . Dicono alcuni Saggi Maeftri , che 
nafce la Spugna in fu i liti del Mare aitar- 
fata agli Scogli di materia arida , e p«rofa

talmtn-
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taJmetitt, ch'elle i per tutta pica* di bechi. 
Non è piena di buchi , perché nafta da 
mtìtri* *rùU, t parafa, ma perche tale è 
la Tua nativa ftruttaca. Né la fua mate­ 
ria, quando ènei mare, è così arida, ma 
molle , lubrica , mucellaginofa , di fibre , 
fiftole, e pori mirabilmente lavorata, e tef- 
futa, ed è arida folamente, quando è f ce­ 
ca, e purgata. Vogliono alcuni Moderni, 
che anco le fpugne fieno corredate della 
propria Temenza, lo che, quantunque pro- 
babil fia, non Ù è ancora chiaramente (co­ 
perto. Una fola ne ho veduto in Venezia 
del genere delle fpngne arboree nella no­ 
bile Raccolta deirilluftriflìmo Sig. Ab. Dan­ 
te, ma affai piccola, ne* rami della quale 
& veggono certi tubercoletti , che a un 
Teme raffomigliano, ma non ho potuto fa­ 
re le neceffarie diligenze , ed offervazioni 
minute, per non guaftarla.

SPUGNA accendibile . Spottgia Pyroteckni- 
ca. E' una certa miccia, o corda accendibi­ 
le dell* Archibufo, di cui particolarmente 
alcuni Tedefchi ù fervono, o una volta fi 
fervi vano , che colà è ncraftra . La fanno con 
certi funghi arborei grandi, e nericci, odi 
colore tra '1 rollo, e il giallaftro, che nella 
Germania fopra alberi vecchi nafcono, co­ 
me Querele, F raffini, e Abeti . Gli batto- 
no, e gli fchiacciono, gli fanno bollire nell* 
acqua, mefcolata con fai Nitro, indi nel 
Forno gli feccano . Diventano pieghevoli , 
e cedenti, eporofi, e facilmente accendi­ 
bili &c.

SPUGWA dtlla Rof* Sìlvc/trc . Spongìol* 
Sytvtflrit llof* . Dod. Spengi* Sedeguarit . 
Adu. Non è, fé non una fpezie ài Galla ir- 
[ut •« , o di efcrefcenza, armata di rigide fila, 
come ifpide fetole, che fi trova ne'rami del­ 
la Rofa Silveftre, detta anche Rubiti Ca- 
niHHt, «ti Cynorrhodot , cagionata da certi 
Mofcherini falvatici , che nella fcorza del 
ramo le nova loro depongono. Quefta ("pu­ 
gna è (limata dagli Spagnuoli di grandi vir­ 
tù, al dire di Paolo Boccone . Rinchiude in 
fé mólti piccoli vermicelli, che colà nutri­ 
ti, a fuo tempo incrifalidano, edannofuo- 
ra belliflìtm Mofcherini, fimili a' genitori , 
Perciò la giudico ricca di molto fa le effen- 
ziale, e di molto Olio. Si da in poi vere per 
i mali di pietra , per l' ipocondria , per lo 
fcorbuto, per movere 1' orina, pel gozzo , 
per gli vermini , e dove abbonda un acido 
peccante . Chiamati anche Spugne certi al. 
tri viz), efcrefcenze , o Galle ifpide, che 
fanno nelle querce , e in altre piante , e 
Sp*gn* pure s'appella una certa pietra pie­ 
na di buchi.

SPUTACO Echin» . Vedi Riccio 'marino 40*-

SPUTI dtì Cucco. Sptaitm C»r»/j««w. £' 
una fpezie di fpnma bianca , la quali par- 
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ticolarmente di Maggio fi trova fopra Ter- 
be, dentro cui fU nafcofto un verme , che 
fi fviluppa in fine in una fpezie di piccola 
Cicala, Vedi la fua ftoria ne* miei Dialo­ 
ghi fopra la curiofa origine di molti Infet­ 
ti. £'chiamato malamente dal volgo Sputa 
del Cucco, il perché apparifce quefta Spu­ 
ma, quando fotto il noftro Ciclo nella fta. 
gione di Primavera apparirono i Cucchi , 
uccelli noti.

STALACTICE . StaUtlicts. E'una fpezie di 
pietra, detta a ftiilando, la quale naice per 
ordinario nelle caverne, attaccata alla loro 
volta, o alle loro pareti, e formante per lo 
più piramidi alla rovefcia ( come le acque, 
quando nelle gronde de'tetti gelano) od 
altre cimofc figure, come di grappoli d* 
uva, di funghi, detti digitati, o dittile, di 
rami d'alberi, di colonne, di mammelle , 
di tede, parti, e figure d'uomini, e di a- 
nimali, e fimili. Ferrante Imperato le chia­ 
ma ftirit petrofe, fioezio, Vormio, Vagne- 
ro, Langio, ed altri ftetre ftillatixje, La- 
pidet Iti/latiti», alcuni sic qua impietrii a, di 
cui vene fono di curiofifiìme, e bizzarre fpe* 
zie, delle quali moltiflime ne confervo. Ul­ 
timamente ne ho avuto dalla Dalmazia, che 
pajono Zucchero roffo candito , e méne man­ 
dò un mio Scolare de 11'I fola di farà molte 
candidarne, e alquanto trafparenti, una 
delle quali è in forma di fafcia increfpata, 
e ne'dintorni merlata. Ne ho moltiflime fo­ 
rate da un canto all'altro , ed alcune ve­ 
nute da'Monti di Veroaa, che non fono al­ 
tro, che gentiliflìmi cannelli, quafi trafpa- 
remi, non più grotti di una penna da ferì* 
vere, e leggeriffimU Come dalle acque & 
generino quefte pietre, non è qui luogoda 
difpntare, effendo una delle più aftrufe Qui- 
ftioni. Concorrono certamente i fali della 
terra, detti dal Lidet calcar), o d'altra ma­ 
niera, rafure di altre pietre, e della terra 
fteffa, feco ftrafcinate dall'acqua, e infie- 
me riuniteti , céftando il moto , e quiete 
prendendo. Nel Mare molce pietre, e pian­ 
te petrofe fi generano per la copia de'fali, 
di mollecole terrcftri, e di bitumi. Si con­ 
tentano alcuni, di chiamarlo fugo lapide* 
fctntt, o impietrante, altri efalazjonifrtdde, 
e fece he infltme unite, altri fugo Oorgoneo , 
i quali tutti fono puri nomi. Vi fono cer­ 
tamente neceffarj i fali, e le parti terreftri, 
ed è pur ncceffario, che fi avvallino, fi unif- 
cano, s'intrighino, o grettamente con le 
loro facce fi combacino, e perdanoli moto. 
I Chimici eoo 1' unione di due liquori falfi . 
e tartarei fanno pietra, come nota Monf. 
Oheurier io una fua Memoria intorno la 
coagulazione, intrigandoti, e il moto inie­ 
ttino perdendo. Offervava, che le concre­ 
zioni petrofe del noftro famofo Fonte di A- 
bano non fono già, dove bolle, e gorgogliai* 
acqua fervida, e fumante, e fa gran moto, 
ma folamente alle ripe, ne'foffati, che via la 
portano,e nel Molino, dove incomincia a raf- 
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freddarli, fi veggono tutte le ruote, e i 
Legni , e le travi incroftate. di pietra , di 
manierachè fono neceflìttti i Munai ad ogni 
tauro tempo romperle, e diftaccarje. Coli 
trovai molte piccole, e candide concrezio­ 
ni , fimiliflìme a' Confetti di Tivoli, e vi 
trovai pure una figurata mirabil pietra , 
che rapprefenta un membro virile co' Cuoi 
tetticeli, e ciò, che gli da il maggior pre- 
gio, fi è, eh' è forato dalla ghianda fino al­ 
la bafe con perfetta fimiglianza dell* ure­ 
tra, e non è altro, che una gaiantitfìma, 
e bizzarra ftalalticè, da quelle acque, do. 
ve perdono il calore, ed il moto fi rallen­ 
ta generata . Così ne* tubi delle Fontane 
artificiali, che da'monti 0 guidano, comt 
offervai in quelli di Bologna, fi generano 
gì* indoramenti tartarei attaccati alle in­ 
terne loro circolari pareti , dove l'acqua 
ha il moto più lento, ma non nel mezzo, 
dove rapida corre, e precipita. Prendono 
quefte pietre diverti colori , conforme le 
particelle de*minerali, o delle terre, colle 
quali & me (colano, e fono più, o meno du­ 
re , conforme più, o meno fon pure, e più 
o meno le loro facce fi combaciono, e in­ 
ficine fi onifcono, Fanno diverfe cafuali fi­ 
gure, chiamate JV<tf«r« Cafut , sì per i fa- 
li, e fili divertì, sì per le materie, ch'en­ 
trano a coro por le. Vedi la mia Descrizione 
della Grotta, che urla del Torno volt/fra , 
efpoGa nelle Annotti ioni A/fa Legione jìc- 
{•adtxica delf origine delle Fontane , in cui 
molti de'fuddetti givochi delia Natura of- 
iirrvai. 11 Sig. do; JacopoScbepchzero nel 
{«epodo fuo viaggio Alpino alla pag. 43. def- 
erive caverne', dove fono figure non fola- 
inente delle dita umane, fcd integra q*o<f*e 
facll*, & in ti* organa mafie* , quorum fi- 
fini* *dtò ftpe a Naturi» funt faìaricatt, ut 
ed artificio/e* accedane quampropè ; imo ne de­ 
finii fptflatoret, & Comadiarum mutarxm a- 
ft«res t Aionackot ipfos, rafa degente Sacer- 
éoit.1, ut in celeberrima i Ila /pec*, in 8*n- 
luuumiana , fjereinit comitati* Reìftinenfì fila , 
&e. Iofofpetto forte, che givochi, e fcher- 
3! confimili detta Natura faranno flati quel­ 
li, de* quali molti Storici Naturali, ed al­ 
tri nt fanno le meraviglie, cioè di avere 
veduto impietrati fa/fori co' futi armenti da 
Kit' j4urtt Gorgoniea , o purificante , fegui- 
tando a narrare il fuddetto Scheuchzero 
prodigiofe appaventi figure, che non fono 
altro, che fcherzi della Natura, fra'quali 
annovera due Stala&ici, che pajono vera­ 
mente due Monachi impietrati , come al­ 
cuni per miracolo fi danno ad intendere, 
ì quali fono i* vicini* Canotti Maekatlflti- 
9tn/lC»niitatut£lanJCerburgici. Vedi /mpit- 
trart, ed jtcqua impietrita.

STAMI chiamano i Botanici que* Filetti, 
che s' innalzano nel meizo del fiore , ed 
hanno V Jpiet nel fine- Vedi tipice. Per 
lo Statue intendono i Mae Ari di lingua la 
parte più fina della Lana, e che ha più 
perbo.

IX ISTORIA

STEUA marina . £' un genere di Zoòfiti, 
o di Piaocanimali , che ha forco di fé 
molte fpezie , che tutte confervo . Vene 
fono delle grandi, delle piccole, di va» 
rj colori, delle lifcie, e pulite, delle fca- 
brofe, e bernoccolute , o dell' echinate , o 
armate di punte co'raggi, o co*rami più, 
o meno lunghi . Alcune hanno folamente 
cinque raggi , altre in copia maggiore , 
cioè fette, o dieci, o dodici. Altre hanno, 
come certe pendici di raggi, e quafi, co» 
me tanti rami, altre ne fono prive, ed al­ 
tre fono tutte quante piene di gonfietti , 
ed altre alla foggia di pettini, dette appun. 
topettinate. Alcune fono di tal figura , che 
al Sole fi ra/Tomigliano, dette dal Rondele- 
Zio Soli marini.

Tutte hanno la bocca nel mezzo, arma. 
ta di fortiffimi denti , mangiando Chioc- 
ciolettc, pefciolini, e varj Infetti di mare, 
non la perdonando , fé crediamo ad Ari» 
ftotcle, né meno alle Oftriche. Vanno va­ 
gando per il mare, i loro raggi, cometan, 
te braccia movendo , ed alia foggia degli 
Ecchini, o de* Ricci marini agli Scogl; s* 
attaccano. Mi diceva un Ufficiale di Ma­ 
re, averne veduto rifplendere la notte ne' 
fondi del Mare, come tante (Ielle, d'una 
pallida luce, a'Fosfori^fimiglìantiilìme &c.

STELLA marina di più (Ielle compo/fa . Que- 
fto è un Pefce , finora da niuno defcritto , 
nuovamente fcoperto , che qui mi piace di 
riferire, e ridurlo alle fpezie de* Pefci Stel­ 
la per la fua figura , benché tante volte 
moltiplicata . Fu trovato a SKeveli* fopra 
la riviera del Mare, lontano una lega dal!' 
Aja in un ballo Mare dentro un piccolo ca­ 
vo , dov' era reftata alquanto d'acqua . 11 
corpo dell* animale era della lunghezza , e 
grandezza, quale qui viene rapprefentato , 
che pare tutto di nervi compofto . Le fei fpe­ 
zie di fogliami , che in quefto difegno fi 
veggono , non fono , fé non fei groppi , o 
mucch| di fcaglie incadrate una appretto 1' 
altra , le quali tutte dal medeiìmo centro 
fi partono , erano piene di piccoli anima/uc­ 
ci vivi , che parevano, come tanti Embrioni 
di quello fiejfo animale . Il Pefce , benché 
vi vidimo , ( imperocché fubito , che fé gli 
approflìmava un battone , egli fubito con 
molta prontezza l'abbracciava) non pare­ 
va , aver ni occhit né bocca, ne alcun organo 
degli animali ordinar'] , per cui'I fuo nutri­ 
mento prender fot effe , 9 rendere gli efcre- 
menti. Fu ritrovato da un fanciullo, e pre- 
fo , e tenutane cura da un figliuolo d'un 
Francefe, lavoratore di chiavi, che lo por­ 
tò a un curiofo, dov'egli è ancora ali' Aja, 
e dove tutti vanno a vederlo . Sin qui la 
Relazione , favorirmi i da S. Eccell. il Sig. 
Abb. Antonio Co: Conti , d'ogni più alta 
fcienza , ed erudiziene più recondita guer- 
jiito, e adorno, (opra la quale alcune cofe 
rifletto. Prima, che quegli animalucci vivi
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MEDICA, E NATURAI E.
potevano effere «Uri Infetti divertì , e par- 
ticolarcnente una fpezie di Pidocchi , che, 
fra le fcaglie d* altri Pefci ho offervato 
mancando una defcrizione più efatta, e che 
anco far fi dovea coli" occhio armato di Mi- 
crofcopio , Secondo , egli è contro tutte le 
leggi della natura, che fotte fenza bocca, e 
fenza gli organi degli escrementi , e fé non. 
aveva gli occhi , fenza qualche ordigno ana. 
logo a' medesimi . Quefto non era pianta , 
abbracciando {ubilo co» prontezza /' approfli- 
tnttto baffone , e in fatti gli danno il nome 
di Peftt i dunque , fé crefcere , e nutrir fi 
dovea , era neceffaria la bocca , per riceve- 
re il cibo , e il foro inferiore per i (cari carii 
degli efcrementi . Sappiamo , che i Pefci 
fieli* 1' hanno nel centro , ed hanno tutte 
le loro vifcere , per digerire il cibo , e di­ 
gerito diftribnirlo , onde anche quello non 
ne deve effer privo . Era neceffario , che 
que* Signori faceffero la notomia di coftui , 
mediante la quale farebbono venuti in co» 
gnizione di tutto , potendo effere, che fot­ 
te quelle (caglie venga coperta la bocca , e 
f ano , e dentro quel corpo , che pare tutto 
di ntrvi compo/lo , Ù chiudano le di lui vi- 
fcere , e tutto ciò , eh* è neceffario per la 
confervazione dell' individuo , e propaga* 
zion della fpezie.

STELLARIA pietra che cofa fia . Vedi Mil- 
lepora .

STILI. A RIA filtra . Vedi

STELLIONE . StelUo , il quale malamente 
chiamato viene Tarantola , non effendo 
quello altro , che una fpezie di Lucertola, 
detta L,4certa ftellari* , E alquanto minore 
delle Lucertole ordinarie , fchiacciata nel 
dotto., e da piccole macchie (Iellate punteg­ 
giata . Sta nafcofta ne* buchi , e nelle feffu- 
re delle muraglie, e vive di Ragni, e d'al­ 
tri Infetti. £ tolleran tiflìma della fame , e 
mi narrava una gran Dama Genovefe , che 
ne ha offervato ftare immobili appiccate al­ 
le volte , e alle travi delle Camere de' mcfl 
e mefi . Si fpoglia della fua pelle ogn'anno, 
come i ferpenti , e le Lucertole ordinarie , 
e dicono, che la mangia . La fua morfica- 
tura non è mortale , ma al più induce pi- 
grizia , ed i fcnfi alquanto addormenta, al 
che facilmente fi rimedia con Sali Volatili, 
e con Theriacali . Allignano folamente in 
certi Paefi d' aria calda , o ben temperata , 
e perciò ne vidi molte lungo le mura di 
Genova, brutte , e fchiffofe alla vifta, ma 
nella noftra bafsa Lombardia nonne ho mai 
vedute . Mi difsero , che legata viva al ca­ 
po guari fce dalla quartana , lo che m' indù. 
io a credere , fé ali' infermo daranno io 
quel tempo copia fufficientc diK.inaK.ina.

STELO coli' e aperta viene detto da Bo-
tanici il gambo, o il Canlt de' fiori, e dell'
erbe . Calanuti . S'intende anco per

Tomo ///.

STIGMITB pietra. E quella, eh" è punteg­ 
giata, come da tante (timate, o macchie.

STILO dicono i Botanici a quella parti- 
cella, che per lo più ne* fiori occupa ordi­ 
nariamente il centro , di forma , o figura 
quafi differente in ogni genere .S'intende 
generalmente anche per una forta di Pugna­ 
le di lama quadra, o a triangolo d'acciajo, 
tiretto, e acuto. Sica. Si chiama pure /fi­ 
letto . Stilo tigni fica ancora il modo di com­ 
porre . Stylus, forma dicendi , come anche 
confatudine , o co/fumé , Mas , inftitHtum, 
confuetudo ; e finalmente fi prende per quel 
ferro della ftadera , in cui fono fegnate le 
once , e le libbre .

STIMA di Tivoli. StiritTìburtint. Non 
fono , fé non lunghi cannoncini , e ftrifce 
petrofe , generate dalle acque petrificanti. 
Vedi Sta/attice.

STRATO . I Maeftri di lingua , ed i Gra- 
matici Latini fpiegano per \offrato, un So- 
lajo , o pavimento , e tutto ciò , eh'è fot- 
topofto , per quietarvi , e dormirvi fopra, 
e Vitruvio per un tavolato, o pavimento di 
legno nelle macchine da guerra , dette Arie- 
tarie. I Chimici lo prendono per qualfivo» 
glia materia , porta con ordine una fopra 
l'altra, che chiamano ftratofopraflrato, ov­ 
vero gratificata. Gli Storici Naturali l'ap­ 
propriano a varie materie fovrappofte in li­ 
nee diverfe una fopra 1' altra , che fono in 
grembo alla terra , e che fi ofservano, ca- 
vandofi pozzi , fondamenta, o fimili, veg- 
gendofi , come certi tavolati di varie grof- 
fezze , uno fovra l'altro podi , conforme 
da molte Innondazioni , o dalle fabbriche , 
o terre diroccate , e poi più volte ricoper­ 
te fi trovano , lo che nel cavare i celebri 
pozzi di Modena s'ofserva , e qui pure nel 
cavare le fondamenta della Libreria nuova 
della noftra Univerfitahoofservato. Lo ftef- 
fo dicono de* Monti , tutti fatti a flrati fa- 
praftratì, lo che fi fcorge facilmente nelle 
mine , ammottamenti, o fcHsure de'mede- 
fimi, fquarciati alle volte da terremoti, da 
fuochi fotterranei , da torrenti , nelle Mi­ 
niere , e fimili , apparendo poco più , poco 
meno tutti quanti gratificati . E mirabile 
la varietà di quefti ftrati, che fi legga nel. 
le Annotazioni alla mia Lezione Accademi­ 
ca intorno f origine delle Fontane , nel fine 
delle quali fono alcune figure de'mede/imi. 
Si vegga pure /' Iftoria Fi/ica del Mare del 
Sig, Co: Luigi Ferdinando Marfilli.

STROMBO < Unn fpezie di Chiocciola ma­ 
rina, così chiamata da Plinio nel lib.j. e. 
io. per la fua figura.

STROMBO è un genere di turbini marini , 
o di chiocciole turbinate, firn i le alle Piramt. 
di , Cotto le quali gli antichi, parcicolar- 
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mente nelj' Egitto , fi fepellivano . Egli è 
di bafe più larga, e più (pianata de' tur­ 
bili , e in eflo & ravvila la figura di quel!' 
Uh omento di givoco, detto da' Greci Tre. 
chet , da Latini Turbo , Ve ne fono di mol- 
tiflìme fpezie »

STROMBO umbilicMO , E quello , che mo- 
flra un forame nel centro , fino alla metà 
del gufcio (cavato . Pare coperto tutto di 
perlette , e corallini infilati , vivandimi 
per la tintura.

STRUZZOIO . Struzzo , $trnthipc<tmtlnt , 
da alcuni Greci moderni C htnot beamela j 
Viene detto , da Favorino Avis Lybica , e 
da Diodoro Sicolo Cervina . Quefto è 1' uc. 
cello più grande , che & ritrovi , ed è affo- 
tnigliato al Camelo per l'altezza dei col­ 
lo , e delle gambe , il quale , quando Aà 
in piedi, fu pera 1' altezza di un uomo a, 
Cavallo . Viene detto pgtiu; \>tfti* , quant 
avis , perche non vola , ha il capo e una 
P«rte del collo fenza penne , ma di peli 
coperto , ha pure i peli nella parte fupe- 
riore della palpebra , come i Quadrupedi, 
le cofcie alle umane confimili , le gam­ 
be , come i Cameli , e i piedi bìfidi , come 
i Buoi , di due fole ugne armati . Quin­ 
di è , che lo poti nella mia Legione Ac­ 
cademie* intorno alt ordint dell» progreffìo- 
ae , e della conneffìone , che hanno infame 
tutte le ctfecrtate Iftor. (della Generazione 
dell'uomo &c. Part. 3. cap. 425.) come un 
anello dell'unione , eh' è fra i Quadrupe­ 
di , ed i volatili, partecipando dell'una, 
e dell'altra natura . Plinto egregiamente 
lo defcriffe(H. N. 1. io. e. r.) nella feguen- 
te maniera . Seejuitur natura. Ayium , quo­ 
rum grandiffimi , & pene beftiarum generis 
Struthiocameli Affici , ve/ jfcthiopici, a/titu­ 
bi nem equitis e<j»o inpdentis excedunt , cele- 
ritatem vincunt ; ad hoc demum datis pennis , 
ttt currentem ad]uvtnt , citerò non funt va- 
Inerti , nec 4 terra tolluntur . VngulA Ut 
Cervini! fitnitts , CJHÙHS dimìcant , bi[n.'c£ , 
(omprehendtndis lapidibus utiics , <fuot in fugn 
contra ftquentet ingtrunt pedibus . Conco- 
quendi fine deletìu devorat* mira natura , 
(ed non miniti flohditas , in tanta reiiejui 
corporei altitudine , e un colia frutice occnl- 
ttverint , latere fé /e exijtimantittm . Si 
vegga 1' ulteriore fua descrizione ne 11' 
Aldrovando , e nell' Jonftono , De Avi- 
bus , e la fua interna Notomia, e tut­ 
te le fue propiietà efaminate nelle mie Ef- 
ferìtntt, ed Oj]~ervat.ioni &c, (lampare nel 
Seminario di Padova appretto Ciò: Atanfrè % 
t rifìarrpate l'anno 1720. con aggiunte , 
pag- '55-> dove fra le altre cofe faccio ve­ 
dere f»i fi la digeflione di coftui, e incon- 
feguerza di tutti gli animali, non per vi» 
di frrr.plice t rìtnrai.iont , come volle Erafi- 
flraio , (eguitaio , e dirò così richiamato 
dal (cf clero dal Pitcarnio, e dall'Ecquet, 
8» jtr la ioua divin oltrcmirabile fcr-

ISTORIA
mento, di cui moftrai le glandule fepara- 
tricj, e tutto ciò « ch'era neceffario, per 
far vedere, come in queQo* e in tatti gli 
animali fegua la digestione de'cibi , non 
negando , che in noi , e in certi animali 
non concorra anche il calore, e partieolar- 
rnente ne'volatili, la forza de'mufcoli cir- 
condanti '1 ventricolo. Tanto piacquero le 
mie prove, ed offervazioni al Sig. Mange. 
ti, che nel Tomo primo del fno Teatro A* 
ttatomìco Lib. 2. Cap. 6. p. $iy. t e feg. par­ 
lando della digeftione del Ventricolo, tut­ 
to traslatò in Latino , e finalmente con- 
chiufe C p. 323.) Vtrnm quid opuse/f, ar* 
gument* frftcriftt hic cumulare prò opinione 
oppugnanda, CJHA ìjam ab ....,..,.. Pai/ìf- 
nerio lethafiter fuit confofu. Levo pure mol­ 
ti inganni prefi nella defcrizione , e nella 
natura di quefto insigne vivente, che qui 
non trafcrivo , per non ripetere ciò, che 
una volta ho donato alle carte , In Italia 
fono portati dall' Affrica , ma non prolifi­ 
cano , ed io ho avuta la forte di averne 
due, per fod di sfa re alla mia naturale cu- 
riofità, invidiando alle ricchezze, e pazza 
magnificenza d'Eliogabalo , che al dir di 
Jj0.mpidio in Htliog. fexcentorum ftruthio- 
nnm capita una casnn exhibuit. &c.

SVILUPPO dell* uomo , degli animali , e 
delle piante. £'famigliare quello termine 
appreffo i Filofofi Moderni di buon fapore, 
il perché vogliono, che tutti gli uomini , 
tutti gli .animali, e tutte le piante iolfero 
in un punto creati da quel!' onnipotente 
fiat, cr fatta funt , non effcndo ora il na- 
fcere, e il crefcere, che uno fvilupparu", e 
manifeftarfi agli occhi di tutti. Così nella 
mia Iftoritt della Generazione dell'uomo, e 
degli animali procuro di far vedere in feo- 
tenza di S. Agoftino pag. 55. e feg., pag. 
Ji6. jj2. 23<>. , e feg. &c. Vedi pure 1" 
Iftoria generai degl'Infetti del Svvammer- 
damio, che ciò coli'ordine delle figure di- 
moftra, ponendo fott*occhio prima l'uovo, 
poi l'Infetto nato , e di mano in mano i 
fuoi mirabilmente regolati (Viluppi fino 
alla fua perfezione . Lo (ledo è delle pian­ 
te, che tutte nella loro temenza, anzi nel 
loro germe, inviluppate fono &c.

SrciTcs. Vedi Pietra Giudaica,

T AFANO . Tabanut , Infetto volante , 
avido del fangue degli animali , che 

fuccia con una tromba , e lo tracanna , 
forando in uno detto tempo con un ago 
acutiflimo la pelle, e le vene , e arterie , 
che l'annaffiano. Ve ne fono di molte fpe- 
zie, e fì vegga l'Aldrovando, il Moufeto, 
ed il Jonftono. Male da'Gramatici, ingan­ 
nati da Plinio, e da altri antichi Scrit­ 
tori è confufo con 1' Affilia , nafcendo

quello
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quello ne' luoghi paludofi , e que/to fotta il 
CHOJO degli armenti , dove con tanto loro 
tormento, e furore le uova fue depone. 
Vedi Affilio, e vedi il mio Ragionamento 
fotto il nome di Palano intorno I* Eftro de' 
Poeti, e de' Naturali Filolofi nelle mie fpe- 
rienz.c, ed offèrvax.ioni, riftampate inqueii* 
an. 1726. nel Seminario di Padova , dove 
alla pag. 154. fcuopro l'errore di Arido- 
tele, e di Plinio, che il Tafano *o\\' jìflil' 
lo confondono,

TAGIIADUZO. Vedi Convolvolo.

TALAMO dicono i Botanici alla parte in­ 
feriore del Difco, dove ftà unito il fiore . 
Vedi Difco . Per Talamo intende il San- 
nazaro ( Are. Egl. 12.) Camera, o Stan­ 
za > tolto dal Latino Thalamtts , che ligni­ 
fica la Camera degli Spofi.

Jllc thalamitminvafit natte, •vetttofyuc Hy-
mento: ,

diffe Virgilio ( 6. JEn. ) e fi prende anco 
traslatamente per le nozze, o matrimonio.

TALCO Romboidale > o Talco criftallo . 
Vedi Pietra Specolare.

TALPA , animale fotterraneo , fimi le al 
Topo. Talpa. £'dannofiilìma agli orti, ai 
Prati, ed a* Seminati , cibandoli delle ra­ 
dici tenere delle piante migliori, e col fa­ 
re cunicoli, e andirivieni alza la terra. £' 
fiata malamente creduta dagli antichi cie­ 
ca, avendo i fuoi occhi, come ho offerva- 
to, benché piccoli, e dalla palpebra ben 
ricoperti . Male dicono i Maeftri di lin­ 
gua , che vive di terra, e dicefi non man­ 
giare tanta, quanta F è bifogno, per paura, 
che non le venga meno, ingannati dal Buri. 
Non gli ho mai trovato nel ventricolo , 
fé non erbe , radici , e alle volte grana . 
Lo fteffo dicevano i buoni vecchi dei Rof- 
po, o Botta, lo che pure ho trovato falfo 
con l'efperienza, come ho efpofto dopo 1' 
Iftoria del Camaleonte Affricano , effendo 
coftoro per lo più Carnivori, o Infettivo- 
ri. Non ho trovato finora, che il Lombri­ 
co terreftre, il quale mangi terra, e vera­ 
mente ha nelle budella una terra oleofa , 
e pingue , e perciò abbondano di molto 
Olio, ed hanno ufo nella Medicina.

TALI>A di Ferrante Imperato . E* un In­ 
fetto fotterraneo, lungo quattro dita tra» 
verfe, largo uno, dì corporatura alquan­ 
to fi m i le alla locufta , con quattro ali , 
fei piedi, ventre lanuto, o di una finiflì- 
ma peluria coperto , di colore caftagno , 
odiatiffimo dagli Ortolani, e da'Giardinie­ 
ri, il perche rode le radici delle piante , 
e fcava, e fora, e fa cuniculi per tutto 
il terreno , particolarmente mollo , inac­ 
quato, e feminato. 1 Napoletani lo chia­ 
mano G uff ole, i Tofcani Zucca]nola, i Lom. 
bardi Zvccara, o Zuccarola, per lo dan-

no, che da alle Zacche, quando nafcono, 
delle quali n'è golofiflìjna. Abita ne* ter. 
reni facili, e pingui, dove fa il fuo nido 
fot terra, e le uova depone . Il Malpighi 
( De Gland. Struók.^ ofiervò, che in luogo 
del Fegato ha una congerie di facchetti 
ciechi, appefi all'inteftino, che altri han­ 
no prefi per il Pancreas. I Maeftri di lin­ 
gua dicono, e/ere una forta d' infetto, che 
dimora nelT acqua: lo che è falfo, dimo­ 
rando negli orti, ne*vecchi Letamai, e ne' 
terreni pingui, del che facilmente pofibno 
informarti dagli Ortolani &c.

TARANTOLA. Falangium, Tarantultt. Da 
alcuni detta malamente Stellio, ficcome lo 
Stellione viene detto malamente Tarantola , 
eflendo quefta una fpezie di Ragno, e quel­ 
lo una fpezie di Lucertola . E dunque la 
Tarantola una fpezie di Ragno grande, di 
vifta orrido, e di un veleno particolare do­ 
tato a'nervi nemico. Ne nafcono nella Pu­ 
glia, nella Sicilia, nella Calabria, e in co­ 
pia grande nelle campagne di Tur unto , 
dove particolarmente fi fa manifesto il lo­ 
ro veleno, e perciò detto Tarantola . Se 
ne trovano anche nelle noftre Colline di 
Reggio > come io fteffo ho offervato , ma 
non ho mai fentito querela alcuna del lo­ 
ro veleno, forfè perché in Paefe meno cal­ 
do, e affai temperato. Quelle di Tarante, 
e della Puglia, delle quali ne ho molte, fa­ 
voritemi; dal Reverendiflìmo Padre Savo- 
narola , celebre Predicatore Teatino, che 
predicò in quelle parti , fono della grof- 
fezza di una Noccivola, di colore cenero­ 
gnolo , picchettato di macchie bianche , 
nere , e fovente d' altri colori, e coperte 
di brevi peli , come di un velluto rafo. 
Hanno la tefta unita al petto eoa otto 
pallottoline lucide , prefe per gli occhi , 
quattro grandi, e quattro piccole. Sono 
dotate di otto gambe. Sopra la bocca han­ 
no due uncini neri, di materia, come di 
corno, duriilìmi, i quali nello ftrignergli, 
vengono fpalmati, e annaffiati di un vele- 
nofo liquore , che s'infinua tofto nella fe­ 
rita , che fanno , il quale penetrato nel 
Sangue , e al capo portato , cagiona nel 
genere nervofo i da molti defcritti feto- 
ciflìmi , varj , e rari fintommi . Nafcono 
dall'uovo, partorendone la femmina fino a 
fettanta , i quali fotto il petto, come al 
covaticcio, confervano, finattantochè naf- 
cano , e nati i Ragnatela, gli cuftodifco- 
no fotto, e fopra il ventre fino a una cer­ 
ta grandezza, dipoi , come, dirò così, e- 
mancìpati , gli abbandonano . Così fan. 
no molti altri Ragni, avendone offervato 
uuo un giorno, che camminava (trafcinan- 
do feco, appiccata alla parte diretana una 
palla, di finiffima feta ordita, piena d' uo­ 
va . Per fuggir più veloce, da me intimo­ 
rito, lafciò cadere la palla, ed io ritirato- 
mi alquanto, e quieto dando , offervai, 
che tornò indietro a cercare l'amato pefo,

il qua-
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il quale trovato in uno (Unte fell'appicò, 
C tprnò a correre, tna 4i nuovo da me fpa­ 
ventato, tornò a lafciarla, e così feci al­ 
cun» volte con giocondo fpettacplo , am­ 
mirando l'amore, dal Comino Facitore in­ 
ferito in ogni più vile animale , per con- 
fervare i figliuoli , e mantenere la fpezie, 
Mi è venuta una Tarantola , o Falangio 
dell'America da Amfterdanj , di (termina­ 
ta grandezza, ed è appunto quello, di cui 
porta la figura, e la defcrizione la famofa 
Sibilla Merianna nella fu a elegantiflìma Q- 
pera degl'Infetti del Suriman , che è così 
feroce, che uccide infino i piccoli uccellet­ 
ti, E'groffa quafi, come una piccola noce, 
tutta quanta di neri peli ricoperta, e che 
fa orrore fino a mirarla , avendo per altro 
tutte le fàttezze delle noftre. Se fieno poi 
veri tanti funefti , e furiosi fintomi, che 
•forzino a ballar eoo violenza così villana, 
e a fare altri atti fconcj, e terribili i mor- 
ticati dalle noftre Paglieti, o da altre ti­ 
mi li Tarantole , mi rimetto alla fede di 
tanti autori, che ne hanno fcritto , riflet­ 
tendo (blamente a ciò, che un giorno un 
Gentiluomo di Taranto mi ditte, cioè, che 
certi ftrepicou* accidenti, e ftraniflìmi mo­ 
vimenti non s' erano mai veduti , fé non 
nella plebe, e in gente , che va cercando 
elemoflna, non avendo egli però veduto 
giammai un gentiluomo, o una gentildon­ 
na, che giunga a fare tante ftravaganze 
(travagantidiote, come fanno i plebei, non 
negando però, che quella morsicatura ve­ 
le o ofa non fi a . Dicono , che cagiona un 
dolore firn ile a quello delle Vefpe, ù gon­ 
fia nel filo punto la carne, e fi fa livida, 
diventa il ferito melsncolico , trema, diffi­ 
cilmente refpira , gli duole il capo , gli 
palpita il cuore , il polfo s* indebolisce , 
va mancando la vi Ih , fienta a parlare , 
flà volentieri folo, e luoghi rimoti, e fo- 
liiarj ricerca . Non 6 fa quefto veleno 
qualche volta fentire, che dopo un anno, 
e ogn' anno in quel tempo torna ad efal- 
tarfi, e ad esercitare la fu a tirannide , fi- 
nattantochè affatto fi confumi, e fi difper- 
da. Troppo lungo farebbe il riferire il ca­ 
talogo di effetti divertì , che in varj fog- 
getti cagiona , imperocché tanti ne conta­ 
no , che incredibili pajono. Oltre i balli , 
e falti violenti, febbri, dolori, inappeten­ 
ze, itterizia, letarghi, convulfioni, e con- 
torfioni della membra per ogni verfo: oltre 
quelli, che ridono, che piangono, che gri­ 
dano, che cantano, che dormono, che ve­ 
gliano, che vomitano, che fudano, che tre­ 
mano, che fempre corrono, vi fono di co. 
loro, i quali tanto fi dilettano in vedere 
certi colori, che cadono come in eftafi , 
quando gli veggono: altri tengono in ma- 
no un vafo di vetro pieno d'acqua, e gio­ 
cano con quello di fcherma, facendo gè (I i 
ridicoli, altri fi cingono il capo, le brac- 
cia, e la cintola con rami delle più verdi 
piante: altri s'attaccano con le cofclc agli

alberi, e lanciano cadere ali'ingiù pendo- 
Ione tutto il reftante del corpo. Infomma 
non vi è azione da pazzo, che non faccia­ 
no, avendo quello di buono, che non fan» 
no male ad alcuno. Da tutto ciò & vede , 
che in quefti mali opera anche la fantafia, 
e portano eflere imitati, o accrefciuti dal­ 
lo fcaltrimento , o aftuzia delle perfone , 
per movere più compaffione, e maggior ele- 
mofina ricavare . Il loro generale rimedio 
è il ballo, fatto al fuono di certe partico­ 
lari lìnfonie, che a loro fieno in buon gra­ 
do. Alcuni arcano il fuono dei Violino , 
altri della Viola, altri della tromba, altri 
della Piva. Rimed) per bocca pochi, o niu- 
ni ne prendono, quantunque fieno propo­ 
li, e vengano dagli Autori lodati l'Eftrat. 
todi Elleboro, la polvere dell' Algarotto, i 
Sali volatili di Vipera, di corno di Cervo, 
di Cranio umano, di Succino, e fimili. Il 
Signor Geofroy ne diede una piena Rela­ 
zione ali' Accademia Real delle Scienze , 
che il legge inferita nella Storia della me- 
deilma dell'an. 1702. Si legga pure Gior­ 
gio Caglivi De Tarant«la t feu de Phalatt- 
già Apulo. Si legga ancora il Libricciuolo 
del Padre Don Lodovico Valletta, Mona­ 
co Celerino, titolato De Phalangio Apulo 
&c. Neapoli 170$. ex Typographia de BO+ 
nìs, più efatto , e forfè più. veridico del 
Caglivi. Vedi Ragni ,

TARLO . Verme , che rode , trivella , e 
buca il legno , ed altre dure materie , 
delle quali fi pakola. I Lombardi io chia­ 
mano Carolot forfè a Carie, i Latini Te- 
redo, a ferendo. Ve ne fono di più fpezie, 
anzi di più generi, cioè di quelli, che ro­ 
dono i legni fecchi, e vecchj , di que'de* 
legni (blamente verdi, di quelli , che ro­ 
dono i Legni nel Mare , e ruinano le Na­ 
vi, e i Vafcelli più grandi, chiamati Bru­ 
me, delle quali vedi la mia defcrizione, e 
figura. I Moderni con l'ufo del Micro Teo- 
pio hanno fcoperto tali roditori infino de' 
marmi, e delle pietre, come nota l'Hooc- 
kio, e nelle Tranfazioni Filofofiche num. 
16. riferirono , come il Sig. de la Voye 
racconta, di aver veduta un'antica Mura­ 
glia di pietre a Caen in Normandia, tan­ 
to mangiata da certi bachi, o vermi, che 
H puote cacciar la mano per entro la mag­ 
gior parte delle cavità . Delcrive quefti 
bachi piccoli , e neri, i quali fi ritirano 
in un gufciodi color quafi bigio, ed han­ 
no la tetta piuttosto larga, e Ghiacciata, 
la bocca grande, con quattro ganafce ne­ 
re &c. Vedi la figura in rame in M. Ho. 
ock, ingrandita col Microfcopio. Vi fono 
pure tarli, che rodono i Coralli, le Con­ 
chiglie, le fquame de'pefci, i gufcj di va­ 
rie lumache marine, e di varj frutti, ed 
i vetri (leffi per ofiervazione del Lemery. 
Anzi alcuni, al riferire de' Curitfi di Gtr. 
mania, rofero il Mercurio (che viene giù. 
dicalo tanto nemico ad ogni maniera di

vermi
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vermi ) con cui fi fpalma , e fi rende opaco 
da un canto io Criftallo degli fpecchi : 
benché io polla fofpettare , eoe rodcffcro 
piuttofto quella maceria tenace, eoa cui 
fermano, t attaccano il Mercurio allo fpec- 
chio, ma non fi dilettafiero già» né fi pa- 
(ceflero del Mercurio. Oa tutto ciò fi ve, 
de, che non bifogm già reftrigoerfi , come 
fanno i Maeftri, a descrivere il Tarlo per 
•unVerinùtlbt chi fi genera nel legna, e lo 
rade, sì perché ve ne fono de' roditori di 
altri corpi duri, come ho detto, sì perché 
i tarli de'legni non fi generano già den­ 
tro il legno, (come credevano gli antichi) 
dalla putredine, ma vengono depofitate le 
nova dalla Madre nell'eterno, i vermicel­ 
li, o tarli nati dalle quali penetrano per 
cibar/i, e cibati, e crefciuti colà fi fanno 
Ninfe , o Crifalidi , e in fine efcono vo­ 
lanti, fimili a loro genitori. Può però ef- 
fere, che que*de* marmi, e di altri corpi 
duri, o petrofi, ftieno Tempre vermi , del 
che non ho avuto tempo di farne offerva- 
zione, quantunque abbiano il coftume del 
tarlo . Chiamano pure i Maeftri '1 Tarlo 
col nome di c*rit, lo che da alcuni può 
edere pofto in dubbio, fé fia rigorofamen- 
te ben detto, effendo la Carie; piuttofto 
l'effetto del Tarlo , che il Tarlo fteffo ; 
cioè quella polvere, o roficatura corrotta 
con gli efcrementi del medefimo . L* aria 
fteffa flagellando i corpi, gli diftrugge col 
tempo riducendogli in Cane, cioè in poi, 
vere, o fieno i fali volanti fra i vani del. 
la medefima, o il pefo, e 1* elatere sfian­ 
cante della (teda, o la materia eterea , o 
tutto infieme. I Medici prendono la Carie 
per un male difciolta unità nelle farti del 
carpò dure , come nelle offa e fimili con 
perdimento della loro foftanza, quando da 
un umore agro; e mordace corrofe vengo. 
DO. Così Cariet padindoram è una piaga 
rodente, dal fermento Gallico cagionata, 
che alcuni Moderni vogliono non effe re 
altro, che una (terminata quantità di pic­ 
coli vermicelli divoratori , folamente col 
Microfcopio viabili. Da Lombardi fi chi». 
ma C aralo, o Tarai». Vedi Co/o.

TARLO delle Navi. Vedi Sritma. 

TARMA acquatica . Vedi Tignuola acquatica. 

TAROIO. Vedi Tarla verfo il fine. 

TARTUPFOI o Tartufala. Vedi Tubero,

T»', Thè, Tcba, Tfia. E'ormai a tutti 
nota la bevanda del Tè , che fi beve ge­ 
neralmente più per delieia, che per bilo- 
fao, Pi quefta hanno fcritto il Padre Gio.- 
Maffoo nella Storia dell* Indie , il Padre 
Matteo Ricci, Giacomo Bcnzio, Giovanni 
Linfcot, Pietro Farric, Luigi Froes nelle 
Relazioni dtl Giappone, il libro dell' Am- 
lafcierla delle Provincie Unite all'Impera;

4*5
dor della China, il Viaggio dclVefcovodi 
Perii alla Cocincina , il Padre Aleflandro 
de Rqdts, il Padre Atanafio Chircher nel*, 
la China iliuftrata, SimonePaullinelQ.ua- 
dripartito Botanico, dell'ufo dell'erba Tè, 
e tanti altri &c. Effa è una piccola foglia, 
che ci viene mandata fecca, e accartoccia­ 
ta, o rotolata dalla Cina, dal Giappone , 
e da Siam. Non è foglia di un' erba., co­ 
me viene generalmente creduto, ma di un 
arbofccllo, da cui nel tempo di Primave­ 
ra fi coglie , mentre ancora è tenera , e 
crefcente. La fua figura è bislunga, aguz­ 
za, di color verde, ed alquanto negli orli 
dentata, e il di lei fiore da cinque foglie 
bianche è compofto , difpofte in forma di 
rofa, con gli (lami, eh'efcono dal mezzo 
fuo. Caduto il fiore fuccede il frutto, eh' 
è una coccola grolla, come una Noccivola, 
di color di caftagna, in cui fi trovano uno, 
due, o tre piccoli foni aggrinzati, e bigi, 
ognun de'quaii una piccolifiìma mandorla 
con poco fapore, piuttofto difaggradevole, 
che grato, contiene. La fua radice è fibro- 
fa, e ferpeggiante fopra la fuperficie della 
terra, e nafce egualmente bene nella graf­ 
fa, che nella magra. Da tutto ciò fi vede, 
non efler erba, ma piuttofto uà frutice, o 
un arbofcello, da cui le prime foglie, co­ 
me s'è detto, raccolgono, e in Europa le 
mandano, dovendoti però avvertire, che i 
Mercanti Cinefi, i quali del guadagno fo­ 
no avidi(fimi,ci mefcolano fovente delle al­ 
tre foglie ; anzi mi diffe un Jnglefe , che 
ciò fanno pure in Olanda, facendo racco­ 
gliere nella primavera delle foglie tenere 
del falcio , e facendole invincidire ( che i 
Lombardi chiamano infiappire , o impaffire ) 
le rivolgono, e rotolano ad una ad una , 
e colle vere foglie del Tè le rimefcolano , 
non cucendovi Droga di prezzo, che l'ava­ 
rizia dell'uomo non abbia trovato, permei, 
tiplicarla, il fno inganno. Deve eleggerti 
il Tè recente, con picciole intere , e verdi 
foglie, avente un odor grato, ed un dolce 
fapor di Viola. Ce n'è d'altra fpezie, col­ 
tivata, e più (limata da' Giappanefi , che 
chiamano Chaa, ovvero Te fra, che ha una 
foglia fatta, come il Tè ordinario, ma più 
piccola, al gufto, e all'odorato più grata , 
di color verde più chiaro, tendente al gial­ 
lo. La fiaccano da un arbu(cello della gran­ 
dezza della noftra Vvafpina, la quale con 
iftudio nel Giappone coltivati , e fecca in 
Europa la mandano, chiamandola malamen­ 
te fiore di Tè. L'una, e l'ai fra debbe con­ 
ferva r fi in vati di Vetro, e d'altra materia 
ben chiufa , acciocché il fuo odore , o i 
fuoi fali volatili non ifvaporino, contenen­ 
do del Sale effenziale, e dell' Olio mezzo 
efaltato..Er'ftato dato il nome di Tè a mol­ 
te altre piante, che nafcono in patti divei- 
fi. Yen* ha di due fpezie nella. Martinica 
tilt America* di ciafcheduna delle quali il 
Padre Yon, Speciale de* P. P. della Compa, 
gnia di Gesù , ne mandò alcuni rami a

Pari-
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Parigi l'an. i /a s. colla descrizione di quelle 
piante. La prima è una fpezie di Cariofila- 
M, detta Coatabù, di cai parlano Fifone, 
e Marcgravio, che vogliono cffere una for- 
ta di Benedetta , la quale getta un fufto 
all'altezza di tre, o quattro piedi, dirit­ 
to, lottile, quadrato, angolofo, e cannel­ 
lato, d'un verde porporino, che in quat­ 
tro rami i! divide, &c. M afe e fugli orli dell' 
acque , e molto fale effenziale , ed Olio 
contiene. La feconda! è un Arbofcello le- 
gnofo, altocirca due piedi, gettante molti 
rami di un coler verde cenerognolo, cari­ 
chi di molte foglie negli orli dentate , 
quafi fienili nella figura a quelle dell* Ar­ 
gentina, fé non che più aguzze fono d'un 
bel eolor verde, iugofe, e con un poco di 
fapor dell'agretto, ma meno forte, chechia. 
snano Tht, fervendofene come i popoli del­ 
la Martinica in luogo del Tè ordinario , 
quantunque non dia nell' acqua una così 
carica tintura, come \\Cuambk» Qui adef. 
fo viene in ufo un'altra fpezie di Tè , 
chiamato Tè Bit di colore ofcuro, di odor 
di Viole più ioave dell' ordinario , e di 
prezzo anche maggiore , quando non fofle 
il fiiddettoC/ftUè^à, a cui per brevità non- 
e a (Ter o le due prime fillabe , e lafciaffero 
l'ultima, Si vegga più diffufarcente l'Ifto- 
ria del Tè colle fue virtù da'citati, e da 
altri Autori defcritte nel libro titolato: 
Novi TraftatHs dt Potit Caphè , de Chi- 
Htnfium The , è" de Chocolata a D. M. no­ 
tti illuftrati. Geneva apud Cramer, & Pe- 
rachon. 1699. Monfignor Cheyne nelle fue 
regole ̂  per confervart I* Sunità, ftatnpato 

in Inglete l'an, 1725. in Londra , dove 
parla delle bevande, confiderà due fole (pe- 
zie di Tè> il verde, e il ro/o, le quali fi 
levano dallo fteffo arbofcello, né confiften- 
do la differenza, fé non che il ro/o fi rac­ 
coglie la Primavera, e fi fecea al Sole, e 
il verde fi raccoglie più tardi, e fi fecca 
al fuoco, Vuole, che quefto ultimo debba 
preferirà al primo, e può e (Te re utile al­ 
la fanità , prendendolo col latte . Trovo 
quella bevanda derifa , come Poeta , dal 
Redi nel fuo Sacco ÌH Tofcana , dicendo in 
perfona del medefimo Bacco.-

Non fi* già, che il Cioccante
Wadapraflì, ovvero il Te,
Medicine cosi fatti
Non farà» giammai per me . 

lo che fenza fallo lo ditte fcherzando, im­ 
perocché patendo egli '1 male de* calcoli , 
ne beveva, come dice in una fua Lettera , 
Tazze intere , non Chicchere , per avere 
quefta foglia del detergente, e del diureti­ 
co, abbondando , come s"è detto , di Sai 
volatile . Leggo pure in un dottiffimo fuo 
Confulto fcritto a un* Ecetileni.* Madama 
Fftfdentt pag. m. 405. Tom. 4. appretto 
Gio: Gabbrielle Hertz, come prefcrive alla 
melefima per 40. giorni, cinque ore avanti 
dt filare, quattri, • cinqui onci della be­ 
vanda del Ti , ovvero Già , medicamento ,
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che ha tutte tutte le intenzioni, che fono fri- 
eeffarie per conservarla fan a , * per prefervar- 
la dalli temuto future malattie, infegnando- 
le dipoi il modo di prepararlo, che ormai 
è comune, Induce anche quefto , come il 
Caffè, la vigilia, ed è lodevole per chi bra­ 
ma vegliar la rrotte. Gli anni pattati fu 
portato in Italia un Seme, che ditterò di­ 
vulgato da P. P. della Compagnia di Gesù, 
giudicato del Tè, della cui foglia fi férvi­ 
vano in bevanda, come dei detto, ma of- 
fervato con diligenza fi trovò effere il So- 
tryt Ambrofìoidet Mexicanits di Gafparo 
Bau ino (Pinac.), e il Chenopodiunt Ambra- 
/ìride* Mexieanum del Turnefort (Inftitut.) 
del quale* feminatone nel mio Orticello , 
moltiplicò in tal maniera, che non potevo 
più fradicarlo . Alcuni fi fervono per Tè 
della Veronica , altri della Melitta , altri 
della Salvia, particolarmente di Levante , 
altri del fiore del Coquelicop , altri dell* 
Ortica bianca, altri dell'erbe vulnerarie , 
che vengono dagli Svizzeri . Narrommi 
un amico , che andando molti la mattina 
a bere da lui '1 Tè, ettendofegli fornito , 
incominciò a fervirfi di que'tritumi, o ri- 
rnafugli di tante erbe , che reftano nel Fie­ 
nile in fondo del fieno, che noi chiamiamo 
'Fiorume t ch'ebbe un incredibile applaufo, 
dicendo tutti d'accordo, che non avevano 
mai fentitoun Tè migliore, ettendo, quan­ 
do il fieno è bene ftagionato , di un grato 
odore. In luogo di Tè ho fatto , e faccio 
prendere la Decozione delie Viole Mam­ 
mole; quando fono frefche , e fecca te ali* 
ombra durano tutto l'anno , non avendo 
noi da mendicare a caro prezzo da un'er­ 
ba barbara, e foreftiera l'odor di Viola, il 
dolce volatile, o il blando diuretico della 
medefima, conchiudendo, rampognando, e 
con Plinio dolendomi : ( Hift.N. lib.iz. Cap. 
24.) che quando poflìam di meno.- Nosncc 
Jndicarunt , Arabicarumque mercium , aut 
externi Orbìt atiingimus Medicinat . Non 
placent remediis tam hnge nafcentia : non no- 
bit gignantur , imo ne illif ejHidem, alioijairr 
no» venderent. E nel Lib. 24. Cap. i. tor­ 
na a gridare, quando Ardi*, attjue Indi» 
in medendo aflimantur, »lctrit}HC parvo Mt~ 
dicina a Rubro Mari imputatur, cum remedi* 
vera pauperimis quifquc ct.net . Nam fi ex 
horto pettntur aut herba, vel frntex quarti* 
tur, nulla An'mm vilior fiat: e finalmente 
riflettendo all'economico governo del po­ 
polo fcrive Lib. 29, Cap. i. Invehi peregri- 
neis merces , conciliartene estrema pretta , 
difplìcuiffe majoribut crediderìm equideat , 
non tamen hoc Catonem providi/e t cum da- 
mnaret. Anem. Lo che fi dica di tanti ri- 
med), e di tante Droghe , che ci vengono 
dal Mondo nuovo portate, che a'tempi di 
Plinio in ufo non erano, altrimenti più im- 
periofamente bravato avrebbe, e fatto co- 
nofcerela fciocca facilita degli Europei nell' 
abbracciare con tanto ardore le foreftiere 
cofe , e ciecamente difprezzare le fue ,

ftiman-
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(limando con ridevole indifferenza tutto 
buono, e tutto lodevole. Non voglio però 
effere io cosi afpro, e difaggradevole , che 
non ne ammetta anche molte, dalle Indie 
nuove portate , fé chi può fpendere fé le 
provveda, le quali fono o per diletto , o 
per utile, o per ornamento, o per arric­ 
chire, o illuftrare Ja Medica , e Naturale 
Storia molto pregievoli, avendo anoor' io 
fpefo non pochi denari, per vedere la di­ 
vertita degli animali, delle piante, de'fe- 
mi, e di quanto più raro sa in ogni luo­ 
go produrre la fempre uniforme , ed am­ 
mirabile Natura.

TEGA. Vedi Tsveli*.

TELE, e fila de'Ragni, Vedi Ragno.

TELLINA. E'nichio bivalve lungo, eftret- 
to, e vene fono di molte fpezie.

TELLINA pedata. E'una conca bivalve, 
che s' attacca con un piede fopra legni.

TELLINA de'Pittori . E'quel nichio bival­ 
ve t che (la in acqua dolce, in una parte 
concava del quale i pittori vi tengono i 
loro colori diftemperati , e l'argento, e I' 
oro macinato. Nelle acque (lagnanti, e ne' 
foffati fuora di Padova vene fono mo] ti Ili. 
me, e qualcheduna di loro è margaritifera , 
ma la loro perla per lo più è ignobile, e 
ofcura, ed una folamente ne ho veduto tei. 
lerabilmente bella. Per cibo la plebe rudi­ 
ca qualche volta dalla fame (limolata, le 
mangia , ma non fono di buon fapore , e 
dure riefcono da digerire.

TESTACEI Diluviani. Sotto quefto nome 
univerfale fi contiene tutta la turba de* 
Nicchj, e delle Conche, o Chiocciole ma­ 
rine, che credono portate su Monti dalle 
acque del Diluvio , di cui parlai nel mio 
Libro Di corpi marini , che su Monti fi 
trovano &c. Fra quefti qui mi piace di no­ 
verare i foli più noti generi,folto i quali 
v'è un'incredibile quantità di fpezie. So* 
no dunque i Nautilj, le conche Veneree, 
le Corna di Ammone,gli Turbinati, le Chioc­ 
ciole va/vate Itfcie , le ftriate , le globofe , e 
to C affidi , i Buccini , gli Strombi, le folte- 
te , le stiate , le Porcellane , le Patelle, le 
Orecchie Marini , i Balani, i Tubuli ver­ 
micolari , o vermiformi, i Dentali , le Carne 
tfpre, t le Hfcie, i Pettini, e i Pettinetti, 
le Telline , le Solini bivalvi, i Mufcoli, le 
Pinne, le Oflriche, gli Echini, o Ricci Ma­ 
rini y i Gambari, le Granceole , gli Affici, 
i Granej , le Lumache, le Bucar die, le Mu. 
vici , e Perforiti, le Grifìtì, fé Terebratole, 
i Paguri, &c. La fpiegazione de' nomi par­ 
ticolari fi cerchi a fuo luogo.

fono coperti di un duro gufdo.

TESTICOLO. I Maeftri di lingua lo fpie- 
gano per Coglione. Tefliculus. Con la dot. 
trina di Maeftro Aldobrandino , dicono , 
che il corpo delf uomo fi divide in quattro 
parti: nel capo, nel petto, nello ftomaco, e 
ne'coglioni . Agli Anatomici Moderni non 
piacerà quella divisione , imperocché lo 
Stomaco fià nella parte fuperior dell'Ad- 
domine , dove danno rinchiufe altre vi- 
fcere, che vien detto il terzo ventre, non 
effendo lo ftomaco, che nna parte dentro 
il mede/Imo, nella quale è ricevuto il ci­ 
bo , e in effo la tanto necefsaria conco- 
zion fi lavora. I tefticoli fono nell'uomo,e 
negli animali quadrupedi penzoloni gene* 
talmente fuora del ventre, come una pic­ 
cola pendice, non come la. quarta pane del 
Corpo , avendo quefti organi genitali mol. 
todi fé dentro lo fteifo. Sono chiamati con 
galanteria da alcuni Poma amoris , Brac- 
chica mala, Globuli naturale:, Colles, Didy- 
mi &c. Non piacerebbe la divisione Aldo- 
brandina né meno ad Ariftotele , il per­ 
ché con/ìdera i tefticoli De pari. Animai. 
Lib.i. Cap.4-c0me Semplici, dirò così, con- 
traprefl : nullam enìm par te m ( aderendo) 
meatuum tejfes compietti, fed adìtfti pendane 
eo modo , qua pondera textrices telis anne- 
cìttnt. La qual* opinione però quanto dal 
vero lontana ila, e di tanto venerato Filo- 
fofo indegna , lo sa chiunque ha guftato 
folamente i primi fori! de'fonti Anato­ 
mici , per non dire lo si ogni più zotico 
beccajo. Galeno mife i tefticoli fra le pri­ 
me quattro parti principali del noflro cor. 
pò nella fua Arte Medicinale Cap. 5». a ri­ 
guardo dell'uffizio loro, deftinato a propa­ 
gare la fpezie, ma non dille già, come M. 
Aldobrandino , che fodero la quarta par­ 
te del corpo. Porto ciò i caftratinon ne a- 
vrebbono , che tre parti , e tanti animali 
(molti de*quali creduti fenza dal buon'A- 
riftotele) come i Serpenti, i Pefci, i vola­ 
tili , gl'Infetti , (i quali però gli hanno 
rinchiudi dentro 1' Addomine ) farebbono 
fenza quefta quarta parte , almeno vili- 
bile . Si vegga la loro mirabile, ftruttura, 
ed ufo negli Anatomici Moderni, e fegna- 
tamente nelGraaf De virorum organi*, nel 
Malpighi, nel Verheien , ed in alrri. Da 
Coglione derivanoCfl£/io»fr»'*, che valefci- 
munitaggine, balordagine, e potevano ag- 
giugnere, che & chiama coglione un uomo 
(ciocco, goffo, e ridevole, fervendofene , 
per ingiuriare anche gli uomini onefti la 
plebe più fozza , più difonefla, e sbocca­ 
ta. Quefta voce a'foldati Tedefchi in Ita­ 
lia riefce intollerabile, imperocché conce- 
pifcono, che lignifichi un uomo codardo, 
vilìffimo , e fenza fpirito . Aggiungono i 
Maeftri Coglionici, adiiettivo detto perif- 
cherzo, citando Franco Sacchetti, quando 
diffe ; La valente donna mandò per un Me-TZSTACIO di Mare. Parola generale, che 

lignifica tatti quegli ammali marini » che dico de ytre. coglionilo, e fece/o curare. Oh
quanti
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quanti Medici portano '1 detto gius fylla 
groppa! Lafoftanza de'tefticoli èvafcolofa, 
cioè collante di fottiliflìmi vafellini, detti 
Seminali , ripiegati , e attoreigliati mira, 
bilmcnte , come tanti minutiflimi intefti- 
petti: lo che facilmente fi vede, fé nell'a­ 
ceto fi macerino, difciogliendofi allora eoa 
non molta fatica, come quafi una mateff* 
di rette , in moltiflìmi pezzetti troncata. 
Vedi Ruyfchio Thef. IV. Tab, i.fig. ?. , e 
Thef. ix. Tab. 3. fig. 3. L'ufo loro è di gene­ 
rare il feme prolifico, nel quale fi offerva 
un'incredibile quantità di vermicelli , in­ 
torno all'efi(lenza, copia, e figura de'qua-. 
li vedi il LeWenoechio ia pii; luoghi, 1' 
Harthoeker, l'Andry, e l'Narns nel fuo Lexi­ 
con Tech, dove pone anche le figure, Boerha- 
vc nelle Inftit. Mediche 2. p.aj 6, e finalmente 
la mia Iftoria della. Generazione del? Homo, 
dove diffufamente di quefti ragiono , Ve- 
di qui Vermicelli fpcrmatici.

TETMGOMITRA. E come la Crilalide , o 
Ninfa della Cicala . Così Plinio nel Lib, 
u.Cìf. 26.Fit primo vermicttlus (la Cica­ 
la) dtin ex co, qua vocaturTetrametra , 
(ujus corticc rupto circa folftitia evolant, 
nocìu femper. Si trovano quefte fpezie fo- 
pra erbe, e fufcelli, effondo fiate in tut­ 
to l'inverno fotterra nafcofte.e fono chia­ 
mate da Contadini Cicale Secche, le quali 
non fono, che la fpoglia della Tetrigomt- 
tra, o Ninfa , da cui è feguito l'ultimo 
fviluppo, e colà , come inutile abbandona­ 
ta. Come cantino le Cicale, o d'onde ven­ 
ga lo ftrepitofo lor fuono , fi veggano le 
ingegnofe oflervazioni del Sig. Co. Felici 
nel Tomo s6.de! Giornale d'Italia. Can 
tano folamente l'Eftate, delle quali Virgi. 
Ho J.Georg. Et canto quctult rumpeot sr- 
\>itfta Cicad* •

TEVKLL» , o Tega chiamano i Botanici'1 
ricettacolo de'ferra di certe piante, come 
Viole, Efperidi, Tlafpi, e fimili. Theca 
Quefta parola latina propriamente s'in­ 
tende per guaina , eh' è uno firomento di 
euojo, in cui fi confervano , e chiudono i 
ferri da tagliare, e fi dice anche vagina. 
Fedirò, vagina, e s'intende pure per tut­ 
to ciò, che ferve per cuftodire che che fia. 
Varronc (lib. i. de Re R.) fpiega per tkt- 
ca il Ricettacelo de 'fimi: Proinde, ut grani 
theca, ut gluma, & *pex arifla &c-1 Fio­ 
rentini la chiamano Baccello. Vedi Baccello. 
In latino fi dice pure Siliqua, Valvolut.

THIPS. Genere di Tarlo. Vedi Co/».

TICMJOIA. Tinta, Slatta. Verme rodi­ 
tore delle carte, delle lane, de'panni, del­ 
ia crufca, e Amili . E"un genere, che ha 
fono di fé molte fpezie, delle quali fi veg­ 
gano gli Aorici naturali . Nafcono tutte 
dall'uovo, fi fanno Crilalidi, e Ninfe, dal­ 
le quali & fviluppano Cavallette notturne

ISTORIA
coli* ali di coler di cenere , o di altre ma­ 
niere, o piccoli fcarafaggetti , conforme i 
lor genitori . Vi fono anche le Tignuole 
delle Grana, che fi chiamano Punteruoli . 
Vedi Punteruolo.

TIGNUOLA acquatica. Tinea acquatica. E* 
una fpezie d'Infetto, che ha qualche fimi- 
litudine con le Tignuole de* Legni, la qua­ 
le fi trova folamente nelle fontane di ac­ 
qua limpida, e frefca, particolarmente nel 
Mefe di Marzo. Dicono, che dolori cagio­ 
nano, fé incautamente con 1* acqua fi be­ 
vano .

TIGRE chiocciola . Vedi Chiocciola umbili- 
cttta.

TIPOIA. Tipula, Tippula, Tipulla, ma­ 
lamente detta da alcuni Ragno acquatico. 
Ella è un Infetto acquajuolo, di cui ve ne 
fono alcune fpezie, così leggiero, che con 
rara meraviglia cammina , e patteggia fu 11' 
acque fenza immergerti . Plauto nel fuo 
Ptnulo fece di coftui menzione per la fua 
gran leggerezza , dicendo .-

Tipula levius pondus e/f, quam fi* 
des Leaonia .

Lo che pero mi ricorda, di aver un giorno
offervato con l'occhio armato di vetro ciò
dipendere non tanto dalla leggerezza del
corpo, quanto da i la ftruttura de'fuoi pie­
di {pianati, e fatti m modo, che non pof-
fono vincere !a lefuUnza delle particclle
dell'acqua , iniieirn *<. mbaciantefi, che chia­
mano vifcoiirà . Oi p;ù forti nell'Italia fé
ne offetvano: ir* grande alata, con quat­
tro l'oli piedi, che ha qualche rozza fimili-
tudine con le Locufle . Ha una te fia pic­
cola, di figura quafi tr/go»A,con due occhi
immobili, neri, eminenti, e fplcrdidi, di
due antenne articolate ornata, reità fom-
mità delle quali v'ha un certo xarnpioetto,
o uncino, con cui agli oggetti s'attacca ,
e fi ferma. E' corredata di quattro ali lun­
ghe, fi rette, e fottilillìme , ed ha il collo
lungo , e il doflo piano . Scappano fuora
vicine all'ano, in luo«o di coda, due lun­
ghe pendici, come due rna divif- : Je g^rn-
be fono con tre articolazioni diftinte mol­
to lunghe, fimili a quelle de'Ragni, forti»
lifiìme, e deboli, attaccare al petto, per lo
che forfè alcuni Ragni acquatici le appella­
rono. 11 ventre dalla parte di folto è 1 ca­
vato, come da un folco, di cinque anelli
comporto, fra il mezzo di cadauno de' qua­
li è una macchietta nera. Ve n'è un'altra
da fei piedi, non alata, che anch'efla fo-
pra le acque celeremente patteggia , col
corpo lungo, follile, e nero, col capo di
due brevi antenne guernito, e fcodata, af­
fai della defcritta più piccola. Ve n'è un*
altra di natura mezzana fra le fuddette fi-
mile di fatrczze ali* prima» ma fenza quella

codata
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codata appendice. Meriterebbono un* Ifto- 
ria con oflervazioni più efatte, ch'io non 
bo più tempo di fare.

TONCHIO. Curculio. E'un piccolo Scara- 
faggetto, divorator de'Legumi. Vedi/?*»•- 
gugfone, e Piatir noia.

TONICO moto. Vedi Moto Tonica de'muf- 
coli.

Jcneu-TOPO Jtcneumnone . Vedi / 
maone.

TROCHIIO uccelletto. Vedi

TROMBA Falloppiana , detta dagli Anti. 
chi CornH uteri , nelle femmine Vivipare 
è lo fteffo, che Ovidutto, facendo I* uffìzio 
del mede/imo. Vedi Ovaja.

TROMBETTA Muriti* . Spezie di turbine 
con due cordoncini, i quali fulle volute ri- 
(altando, Tempre le accompagnano, e in tre 
parti le diftinguono.

TUBERCOLO. Tuber, Tuberai!*!», lo ftef­ 
fo , che Sernocolo. Parola propria de' Me­ 
dici, ede'Naturalifti.

TUBERO. Intendono i Botanici una radi­ 
ce di carna folida, e continua, ora fempli- 
ce, come nel Ciclamino, ora di molte par­ 
ti, come nell'Asfodelo, e nella Peonia . Per 
Tubero intendono i Fiorentini 1' Attento- 
lo, detto da loro in Latino fffpomelis , che 
oggi chiamano Lax,x.eruoto, e il frutto Lax,- 
z.eruola. Forfè fi potrebbe intendere quella 
pianta, che Columella ( Lib. u.c. a.) dice 
Tuber. Pojfunt edam bis diebus cerajt, (*rttt. 
beres, dr armtntaca, atque amygdala, cttt- 
raque arbores, qua prima florent, inferi com- 
tnodt, della quale pianta parlò pure Plinio 
( Lib. 15. cap. 14.^ Peregrina funi z.iz,iphtt, 
O" tuberes, qua <y- ipfa non pridem venere in 
Jtaliam. Ht.c tx Afhrica, , ili» ex Syria , 
Tuber fignifica pure il frutto della flefla 
pianta. Tuber & chiama anche il Tartufo, 
o Tartufala , cibo gratiffimo , & odorofo 
celle menfe de'grandi sì antichi, come vi­ 
venti. Era (limata quella, che veniva dall* 
Affrica. Plinio ( Cap. 3.) crede, che naf- 
cano, cum fucririt jmbres autumnales, acto- 
tiitrua crebra , O" maxime è tonitribus &c. 
lo che è da riporre fra le vecchie favole, a 
cui allude Giovenale Saty. 5.

• pofl hunc radentur tuberà , fi ver 
Tunc tritt&facicnt optata Tonitrua ctcnas 
Majores &c.

Come veramente nafca quefto delicato ci­ 
bo fotterra, è ancora in quiftione, la quale 
non è fi facile da deciderti . Chi lo vuole 
una (pezie di fungo feminifero , chi fenza 
feme, e quelli, che lo vogliono col feme, 
oflervano, che, quando è alla fuamaturità 
vicino, s'inalzano fopra 11 fuo gufcio certi

piccoli ofcnri tubercoletti, i quali dentro 
fé lo contengono. Chi lo vuole fungo fen­ 
za femenza, lo deriva dal fugo delle radici 
di certe piante proprie a produrio, come 
delle Querce, delle Roveri, de'Lecci, 4eU 
le Noccivoie, « fimili, fottole quali pian­ 
te per lo più fi ritrovano . Il Tourneforc 
vuole, che tutti i funghi producano i fuoi 
femi arciminutiflìmi, nafcofti in quella pol­ 
vere, che fanno, proteftandofi d'avergli fco- 
perti con l'occhio armato di vetro , come 
in tante piccoliflìme borfette [rinchiufi. Io 
fono di parere diverfo , come fi può vede­ 
re nel Difcorfo Accademico del Sig. Marche- 
fé Lando, Cavaliere d'ogni più bella Let­ 
teratura adorno, e come ipiegò Monfignor 
Lanciti nella Rifpofta al Sig. Co; Ferdinan- 
do Marfilli, tolta la fpiegazione, eie pro­ 
ve da una mia Lettera, che gli fcriffi, e 
che con amica confidenza copiò, e traslatò 
in latino, fenza appena in due, o tre paf- 
fi citarmi. Nella noftra Lombardia, e nel­ 
la Romagna v'è copia d'efquifitoTartuffo, 
che viene ritrovato da Porci, a tal' uffizio 
destinati, intendendo, che in altripaefi di 
Cani ammaeftrati fi fervono. Poco fa n'eb­ 
bi dalla Romagna, molte palle del quale 
erano verminofe. Chiufi quefte in un vafo 
con terra morbida, e con un velo coperta, 
edofiervai, che que'vermi in Crifalidi fi. 
fpogliarono, dalle quali certe mofche nere 
filveftri fviluppate fi videro. &c.

TUBERO fignifica anche gonfiamento , o 
tumore in qualunque parte del noftro cor­ 
po. Quelle due eminenze, cbefpuntanofo- 
pra il dorfo de'Cameli, fi chiamano anch'ef­ 
fe tuberà, come difle Plinio. CosìOraziofi­ 
guratamente nella Satira 3. del Lib. i.fcrif- 
fe, parlando d* un uomo tubercoluto,

Qui ne tuberibut proprii offendat amìcum 
Poflulat, ignofcat verrucis illius. 

Tubero pure fi chiama qualunque dura emù 
nenza, o tumore, che nelle piante fi vede. 
Plinio defcrive pure una pianta con picco­ 
le foglie, a cui da il nome di Tuber terra, 
nel lib. 25. Cap. $. &c.

TUBEROSITÀ'. Attratto di tuberofo, che 
vale pieno di bitorzoli, e di bernoccoli , 
che fono enfiati, cagionati da percofle, o 
da concorfo di materia. Si applica pure al­ 
le piante, ed alle pietre, e fimili, d'enfia­ 
ti, o tumoretti ripiene.

TUBEROSO . Vedi Tubercolo, e Tuberco­ 
luto.

TUBO, o tubulato, chiamano i Botanici, 
egli Anatomici quella parte, ch'è in for­ 
ma di cilindro, cava, e aperta per la lun­ 
ghezza dell* Affé.

TUKULARIA porpurea, o porporina. E'una 
belliflìma pianta marina petrofa, di colore)di 
viva porpora | tu Ita comporta di cannoncini, 
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o tuboletti cavi, fuora, e dentro lifcj, eoa 
bell'ordine infieme uniti, e da una crofta 
dello fteffo colore con eguali intervalli le» 
gati, e ftrettamente fafciati. Da alcuni è 
pofta fra gli Aleìon\ duri.

TUBVIO Munta. Vedi Dentale, 

TUFA marina. Vedi Fuco Sptftgia.fi. 

TURBINATO. Vedi Turbiti»,

TURBINE ha divertì lignificati, podi da­ 
gli Autori Latini, e Tofcani, ma i Natn- 
rali Storici, quando parlano delle Chioccio. 
le, o di certi Nicchi di Mare , chiamano 
per flrailitudine turbini tutti quelli , che 
hanno la bocca alquanto larga, e poi ripie­ 
gandoli in molti giri, vanno a terminare in 
acuto. Turbine & chiama ancora un certo 
ftromentodagivoco, il quale con uno daffi­ 
le, o frutta da'fanciulli percoffò va veloce­ 
mente in gito.

CCH quondam torto volitarti fub vtrbere 
turbo ,

Qntm putrì magno in gyro VACUA atri* 
circum

intenti ludo txtrcent , tilt aflus habena ,
Curvatìs ftrtur fpatiit : ftupet in/da 

turba ,
Jmpubefyuè manut, mirata volubile bu~

xatn .
Vogliono i Maeftri di lingua , che que- 

fto fia il Trtchus degli antichi , ma non il 
Turbo, colla qual voce fpiegano un'altra 
forra di fanciullefco givoco, che chiamano 
il Fattore, che anch'elio va in giro, ma i 
Qramatici defcrivono il Trochus , che fia 
ctrcnlui , fcu rota ferrea , qua ludi caufe a 
putrii ferrea Manubrio , tjuod clavis diceba~ 
tur, ìmpulfa mttttbatur , &c. che mi pare af­ 
fai infierente dal defcrittoda Virgilio, quan­ 
do chiamo quel!' ordigno volubile buxum . 
Turbìnt lignifica anche nembo, che qui lo 
chiamano Bijfabova ( (opra cui fcrifle un' 
elegantiflìmo Libro il noftro Modonefe Mon~ 
tanari ) che nafce, dirò così, da un com­ 
battimento di fteriflìmi venti, che infieme 
urtandoti, e in vorticofi giri funofamentc 
ravvolgendoli, Schiantano, abbattono , af- 
forbono, e fovente in alto levano tutto ciò , 
che loro fi para d'avanti. Spiega anche i 
vèrtici dtlltacque, che quanto entra ne'loro 
giri inghiottono. Eoi turbo rapax, hot lu­ 
brica falluni Saxa , di (Te Stazio 4. Theb. 
In poche parole tutto ciò, che ha la figura 
nel fondo acuta, e più larga nella fommi- 
tà , o che dal largo a poco a poco fpiral. 
mente termini in acuto, viene turbine ap. 
pellaio , laonde non fenza qualche ragio­ 
ne i Naturali Filofofi diedero un tal no­ 
me a que'nicchi , che fono ornati di una 
tale figura. Da turbine turbinato , che fi ap­ 
plica pure nella defcrizion de' fuddetti.

TVMINI di mart. Genere di Chiocciola

marina lunga , e turbinata : cioè larga 
nella bocca , la quale appoco appoco al­ 
lunga ndofi decrefcea fpira, finché termina 
in un punto . Sono più lunghe , che lar* 
ghe , doveche le Chiocciole fono più lar­ 
ghe, che lunghe. Sene contano di moltif- 
ime fpezie , e nel noftro Adriatico fé ne 
trovano di dieci, e fino a tredici valute, 
o rlvoltt.

TUKRACCIOLQ . Obturamentum . I Lom­ 
bardi lo chiamano /teppaglia , forfè perché 
fatto d'ordinario con la floppa. E quello, 
eoo cui ù chiude la bocca de* vafi, o co- 
fe fimili , perché non verfino il contenu­ 
to, o per altri fini.

V
V AcmiPENNi, o GuainiptHfti, fono chia­ 

mati da'Greci Coltoptera, e fono tut­ 
ti quegl'Infetti, i quali hanno coperte le 
ale fue di membrana da un'altra ala di car­ 
tilagine, o di erotta, come gli Scarafaggi, 
le Canterelle, IcLocufìe, &c.

VAINISUA. Vedi Manilla.

VAIVOLA . Palvula. E', dirò così, un fo- 
ftegno ne'canalt del Sangue, de' vafi lattei, 
del dutto Toracico, e della linfa, accioc­ 
ché quefti liquori non retiocedano , anzi 
vengano fofpinti, e ajutati, per feguire il 
loro corfo verfo del cuore . Ve ne. fono di 
figure diverfe, particolarmente nel cuore , 
e di grandezze diverfe, conforme il diame­ 
tro de'vafi, ne'quali fi ritrovano , che fi 
veggano appretto gli Anatomici. £' fabbri­ 
cata ogni valvola di forte membrana, in 
cui hanno ollervato alcuni le fue fibre mul- 
culari , e in quelle del cuore alcuni muc- 
chietti di glandule. Sono pofte, come tan­ 
te JVaffe, con le quali prendono il pefce , 
le quali ammettono l'andar avanti, ma non 
tornare indietro. Sic. Hanno pure (coperta 
una Valvola grande nel Cervello, una nel 
Colon , ed altre dette conniventi negl'In- 
teftini. &c.

VANILLA , dagli Spagnuoli detta Paynillasi 
E'celebre, per dare un grato, e (bave odore 
alla Cioccolata. Quefta è un baccello, lun­ 
go circa mezzo piede, groffo, come il dito 
minimo di un bambino, il quale nelle due 
eftremità termina in punta, di colore fcu- 
ro, di un guflo, e di un odore bai (amico, 
e grato , alquanto agro , che in fé molti 
minutiflìmi lem i neri , e rilucenti contie­ 
ne . Quefto baccello è il frutto d' una fpe­ 
zie di fo/ubì/ìt, o di una pianta alta quat­ 
tordici, o quindici piedi, dagli Spagnuoli 
Campech» chiamata . S* inerpica, e va in 
alto ftrifciando , ed avviticchiandoli intor­ 
no agli alberi vicini , o pali , o lungo le 
mura, come fanno altre piante di tal na­ 
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cura. H fuo caule , o fufto è rifondo, o 
•odofo, come la canna dello Zucchero, di 
verde colore, e te (uè foglie a quelle del­ 
la piantaggine raffotnigliano, ma fono più 
lunghe, e più polpofe. Ha i fiori nericci, 
ed i baccelli verdi fai principio, dipoi 
gialli, e bruni addivengono, conforme al­ 
la maturità fi accodano. Nafce quefta Pian» 
ta nel Medico nell'America: gl'Indiani la 
chiamano T/ixockil, e il fuo Baccello Me* 
cantini. Maturato, e raccolto, fi fecca ali* 
ombra, ungendolo efternamente con un po­ 
co d'Olio , acciocché maneggievole fi ren­ 
da , e meglio fi confervi, né così facilmen­ 
te fi rompa, e ftritoli. La perfetta Vaini- 
glia dev'effere di baccelli lunghi, affaigrof- 
fi, pefanti , morvidi , ben nutriti, d* un 
buon gufto , e di grato , e foave odore . 
Col lambicco molt'Olio, e Sale volatile fi 
cava. Penfano, che quefta fia il vero cor­ 
rettivo della freddezza del Caccao, mapiut- 
tofto la fofpetto correttivo della fua vifco- 
£tà, non trovando io quefta qualità fred­ 
da nel fuddetto, come ho detto nella pa­ 
iola CACCA» . La giudicano alcuni Moder­ 
ni fcrupulofi nociva , perocché applicata 
alla pelle, e colà iafciata , fa levar la ve- 
icica, ma ciò accade a tutti gli aromati , 
che hanno qualche agro, ed ho veduto fa­ 
re lo (ledo il vino detto Mtfcmto applicato 
allo ftomaco d'una gentilifiìma Dama, per 
corroborarlo . La dofe è quella , che aggiu- 
fta tutto , oltre che l'edere legata, e in­ 
volta col Caccao viene rintuzzata la forza 
fua, ed è corretta, e corregge. Col fuo vo­ 
latile i paniofi umori afiottiglia , ravviva 
gli fpiriti, corrobora lo ftomaco, ajuta la 
traspirazione, eccita i tardi mariti, e rif- 
veglia le femmine a pagare i fuoi Lunari 
tributi . Si chiama Vurtigli* , perocché il 
fuo baccello ha la figura d' una piccola 
Guaiti A, come cavato da Vantila t o Vaynìl- 
Us , che lignificano piccola guaina. E' fi­ 
nalmente da faperfi , che quando fulla pian­ 
ta maturare troppo fi lafcia, fenza coglier­ 
la, crepa, e dalle crepature geme, e ftilla 
una piccola quantità di balfamico liquore, 
nero, e odorifero, che in balfamo fi rappi­ 
glia, e fi condenfa. Lo raccolgono in va- 
fetti di terra, dentro i quali cola, ma in 
Europa non ne veggiamo. La gente di ma­ 
la fede, quando più baHamico liquor non 
efce, fi fervono di quefti baccelli, per in­ 
gannare, riempiendogli di pagliuzze, e di 
altri corpicelli ftranieri, e chiudendo quel­ 
le aperte boccucce con colla , o diligente­ 
mente cuccendole, gli feccsno, e colla buo­ 
na, e vera Vainiglia gli mefcolano . Vedi 
Cioccolata, e vedi Caccao.

UCAUNA. E'una fpezie di Gàmbero, grof- 
fo in circa, come un-uovo, di calor d'UIi- 
va, e giallaftro. E' corredato d' otto zam­ 
pe, le quattro delle quali anteriori fono 
più lunghe delle posteriori . H» la carne 
gialliccia, e buona per cibo. Vedi Gambert. 

Turno 111.
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VILA Mariti*. £' una fpezie di Chioc­ 
ciola turbinata ,così detta, per avere qual­ 
che fimilitudine con la vela delle Tarlane, 
detta d* alcuni Latini.

V«MA Medineft . Ventt Medinen/tt. Vedi 
Dragoncelli digli antichi.

VENEREA etnea . Vedi Conca Venerea, e 
Conca Venerea piccola.

VERGELLA dicono i Giardinieri , e gli 
Agricoltori a quel ramicello , che fi lo- 
pra, per inneftare a Sfe/a t o fia a pendo­ 
lo, com'effi efprimono. Vergella intendono 
anche qualfivoglia piccola Verga. Virgulti, 
e Vergella fignifica quella Mazza intacca­ 
ta, nella quale gli uccellatori ficcano la 
paniuzza. Per Vergone intendono una maz­ 
za impaniata , colla quale fi pigliano gli 
uccelletti , uccellando colla Civetta . Lo 
chiamano anche Pantane.

VIRGEILO. Vedi Vergèlla. 

VIRGONE. Vedi Vergella.

VERME, Vermo, e Vermine. Vermi*. Quell* 
Infetto propriamente, che non fi fa Aure- 
lia, o Ninfa, né fi fviluppa in volatile , 
e ftl fempre verme. S'intende nulladime- 
no per verme ogn'Infetto , quando non è 
ancora aurelia , o ninfa, o volante. Ve ne 
fono d'incredibili, e quafi d'innumerabili 
fpezie , e/Tendo i tre Regni della natura 
tutti abitati, e. per così dire, animati da' 
vermi , sì vifibili con 1" occhio nudo , si 
armato col Microfcopio , e forfè , o fenza 
forfè ve ne faranno di così minuti , che 
il Microfcopio non potrà diftinguergli , 
e difcoprirgli , che tutti fanno ammirare. 
1* infinita Sapienza del Creatore.

VERMI dell"Aceto. Vedi Oripex.

VERMI delle acque naturalmente bollenti • 
L' Aldrovando De InftQ. Lib. 7. Gap. 15., 
apporta molti Autori, che ciò riferifcono, 
fra'quali Bernardino Scardonio , che de- 
fcrive i noftri famofi Fonti di Abano , e 
fra le cofe ftupende , riferifce, vermìcuht , 
tjHod ditta mirabile , in medii: aquis vivot 
fine léfìone undique natare, meraviglia in­ 
vero,

Che avanza tutte T altre maraviglit . 
Volli certificarmi di quefto miracolo, e lo 
fcoperù* una favola, imperocché nel mezzo, 
e in que' fili , in cui veramente fervida 
bolle, e gorgoglia l'acqua, niuno animale 
(de'quali molti ne gettai di vario genere) 
può vivere, ma dopo varj contorcimenti » 
e fpafmodici ravvolgimenti muore , e fi 
cuoce. E'veriflìrao, che vi trovai de'ver. 
mi in quelle acque nuotanti , ma lungo 
le ripe, dove le acque fono folamente tie- 
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pide, allontanate dalla forgente , d' onde 
duifcono i ma ninno mai vidi , ne riero- 
vai , dove veramente fcoCtaoo , e furiofa- 
mente ribollono . Di ciò , e di altre cofe 
offervate, sì vere, come falfe, ne feci ona 
Lettera. , Rampata nella Galleria di Miner- 
V4, e riftampata in una Raccolta di va­ 
rie mie Offervazioni , unita al Libro £*' 
Corpi Mirini i cioè sii Monti fi trovano Sic. 
dal Lovifa in Venezia queft'an. 1727.

VIRMI del fuoco, VcdjOripex, e vedi fi, 
***$**

dtlU Multa, , o Melma fono diffe. 
Tenti da' fuddetti , effendo anch'effa corro- 
fa da infiniti piccoli vermicelli neri, grof- 
£ , come i tarli del formaggio . Ciafched li­ 
no ha due occhi , e quattro piedi affai lun­ 
ghi da ogni lato, L'eftremità del loro mu« 
io è acutiflìma , e vivono meno de' fuddet­ 
ti delle pietre defcritti . E da notare , che 
canto gli uni , quanto gli altri & trovano 
più frequentemente ne' muri efpofti a mez­ 
zo giorno , che in que' in altro fito pofti , 
e fi avverta pure , che per malta, o melma 
s'intende anche quella miftura di calcina , 
C rena , con cui le pietre delle fabbriche fi 
connettono infieme. Trovano" pure de* ver­ 
micelli, che altre materie dure, e come pe- 
trofe , rodono, cioè ne* coralli , nelle cor- 
teccie delle oftriche , nelle conche marga- 
ritifere , e in ogni forra de* gufcj de* nic- 
eh) , e infine in certi pezzi di vetro , dal 
che fi vede , che il gran Facitore fu premo 
vuole tutto pieno di animati corpi , e che 
uno diftrugga l'altro , fenza mai , che le 
fpezie fi perdano ; e fé fi troveranno Micro. 
fcopj migliori , altri vermini più minuti fi 
{copriranno in ogni luogo, fino afpaventa- 
re colla lor piccolezza la fantafia, cheften- 
terà a capire , come in que' minimi corpi* 
celli fieno tutti gli organi , che poffono ef- 
fere in qua (fi voglia gran beftia , nel che 
chiara fi Vede 1' onnipotenza , e fapienza 
di Dio.

VERMI del nafo , o della caverna della fron­ 
te delle Pecore, de' Montoni, de'Caftrati, 
delle Capre , de' Daini , de* Cervi &c. £ 
ftata finora incognita la nafcita , e il loro 
{viluppo in una tnofca particolare , e car­ 
nivora , avendo avuto io primo la forte di 
ritrovarla . Nafcono coftoro dalle vova , de- 
pofitate dalle loro Madri dentro gli orli del 
nafo de' menzionati animali ; nati s'inerpi­ 
cano su per lo fteflo, e fi trattengono o in­ 
fra le lamine del medefimo , ovvero entra­ 
no dentro la cavernofa fronte , e colà fi ap­ 
piattano , e fi rintanano , nutricandoti di 
quella dolce paniofa linfa , che con certe 
gbiandoline geme, per annaffiare, e mante­ 
ner morbide tutte quelle cavità , che dall* 
aria troppo afciugate farebbero. Colà ft a ti­ 
ro fino alla drflinata grandezza , e poi o 
dcntto , o e/ctrdo per lo più s'incrifalida-

IX ISTORIA
QO , dalla quale Crifalide, dopo alcuni gior­ 
ni fcappa una Mofca, a' genitori confimi» 
Jc t Tutta la ftoria dal principio fino al fi­ 
ne, l'anotomia edema, ed interna dique- 
fta nojofa razza di vermini, animata colle 
fu* proprie particolari figure in rame, ve­ 
dila nel mio libro dell' Efperienz.e, ed Ojfcr- 
vaxjoni intorno ali" origine , {viluppi , e co- 
fiumi di var$ Infetti , con altre frettanti al? 
Jfioria Media , e Naturale ère. riflampate 
in Padova 1726. nella Stamperia del Stmi- 
nario appreffo Gio: Manfre, In quarto alla 
pag. 96,

VERMI della Ntve . Vedi Oripex.

VERMI delie pietre . Sono coftoro lunghi 
qnafi due linee , e tre quarti d'una linea 
larghi , tutti neraftri . Sta cadauno rinta­ 
nato dentro un tubo fienile a una manica 
d'Ippocrate, grotto , come un grano d'or­ 
zo, di color cenerognolo, più acutoda un* 
eftremità, che dall'altra. Il Sig.della Voye 
afferma , di aver veduto con un buon Mi- 
crofcopio effere il loro tubo, o cafetta tut­ 
ta fparfa di piccoli framenti di pietn», e 
di ritonde tubero/ita verdiccie , da cui per 
un piccolo foro, o feneftrella , che ha nel­ 
la parte più acuta, fi fcaricanodegliefcre- 
menti , e per 1* altra più grande cacciano 
fuora il capo , e s'appiccano tenacemente 
alla pietra, per roderla. Efcono anche qual­ 
che volta dal loro nido . Hanno la tetta 
affai grolla , alquanto fchiacciata , di co- 
Ipre ofcuro , di alcuni piccoli peli bianchi 
guernita . Sono armati di una lunga coda, 
a proporzione del loro corpo . Si veggo­ 
no , come quattro fpezie di ganafce , in- 
fieme incrocicchiate , le quali continua­ 
mente muovono, ed aprono, e chiudono, 
come un compatto, che averte quattro pun­ 
te. La ganafcia inferiore ha una punta lun­ 
ga , fienile al pungiglione d'una pecchia, 
fé non ch'ella è fempre in un continuo mo­ 
to , ma uniforme . Traggono efll delle fila, 
dalla lor gola co' piedi , e fi fervono di 
quefta punta per ordinarle, e per teffere, 
e fabbricare la loro cafetta . Hanno fui 
capo dieci pallottoline ritonde , e neri (li­ 
me , che fono ftate prefe per gli occhi , 
cinque per parte . Il loro corpiccivolo è 
in molte pieghe divifo , ed hanno fei pie­ 
di , tre da ogni lato , vicini molto al ca­ 
po, ne'quali, fé non due giunture fi veg­ 
gono , fimili molto, a que' del Pidocchio . 
Sene trovano nelle pietre da fabbriche , e 
particolarmentc in quelle degli edifizj vec­ 
chi. Rodono talmente la pietra, che la 
riducono alle volte in forma di foglia, o 
di polvere . Si poflono chiamar quelli tar­ 
li , una vera fpezie di denti diftruggitori 
del Tempo.

VXRMICCHIARA • £ un ammaffo marino- 
di vermicelli fottili inficine avvolticchia­ 
ti , di materia molle , e pieghevole.
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dttr acqua i di <|ua) minutez­ 
za fieno. Vedi Cuntnr.

Chiamano i Mo­ 
derni con tal nome certi vermicelli di na­ 
tura venefica, ediltruggitrice, che per con* 
tatto d'uomo in uomo , o di beftii paffa- 
no , e celare , e mortifera malattia cagio­ 
nano . 11 Padre Kirchero nel fuo Trattato 
De Pefte , gli chiamò Pefit animata . Si 
vegga la mia Lettera rifponfiva intorno a 
quella plebe terribile d'Infetti al dottiffir 
mo Signor Cogroffi , ora pubblico merite­ 
voli (lìmo Profetlore di queftaUniverfitacci­ 
la Raccolta di vnr\ miei Trattati pag. j i. 
ftampata dall' Hertz in Venezia I'an. 1715. 
con Annotazioni.

VERMICELLI Spermatici , detti malamente 
dal!' Andry Francefe Vermes fatui , perché 
gli fupponeva col Levvenoeckio, e con al. 
tri feti nafcofti fotta la [foglia di verme , 
non fono altro , che una fpezie di minu- 
tiflimi vermi , folamente vifibili col Mi- 
CroCcopio , i quali in una quantità dermi- 
nata allignano , e diguazzano nel feme di 
qualunque animale . Si vegga la mia //to­ 
rta della Generazione dell' nomo , * digli ani. 
mali, dove a lungo ne faccio parola, Itam­ 
pata in Venezia dal Sig. Gio: Gabbrielle 
Hertz I'an. 1711. Vedi anche qui Teflicoli.

VCRMICOLOSO. Abitato da' vermi, o pie­ 
no di vermi.

VERNI cs . E qualche fpezie di gomma , 
o ragia renduta flulfibile con qualche ma* 
n'ieta di liquore, e particolarmente difciol- 
ta collo fpmto di vino, o cou'olio, o (pi- 
rito di Terebentina , ora femplice , ora 
compo Ita, la quale ferve per d-re illuftro 
a pitture , a legni colorati , o non colo­ 
rati , e fintili . Se ne fanno di molte for­ 
ti , che imitano egregiamente la Vernice 
Chtnele , e particolarmente colla Gomma 
Copal. Non so , come i Granulici la chia­ 
mino S*nd*racha in latino , non effendo 
quefta , che una fpezie d' Orpimento rof- 
o, che è un veleno corrofivo, col quale fi 
fa l'Arfenico , fondendolo con eguai por­ 
zione di Sale. Dicono, che i. Medici Àra­ 
bi la giudicano la noflra vernice , ma du­ 
bito forte, che s'ingannino. Manca dun­ 
que il vero nome della noftra vernice in 
Latino , mentre non avranno mai avuta 
occafione gli Scritturi del Secolo d'oro di 
nominarla. Alcuni però vogliono, che£<t»> 
daraca fi chiami la Gomma del Ginepro, 
di cui pure fi fa Vernice , e che da que­ 
fta fiafi dato a tutte le vernici il nome.

VERRINARE . Termine marinefco, che fi- 
f ni fica bucare , trivellare , come fanno i 
tarli , o le Brume t che forano, e trapana. 

///.

NATURALE. 473
no le tavole delle navi. Vedi Bruma dal" 
le navi .

VCRTEIKE ftf/tli di fefei. Vedi Spandili

VECCHIO . Vedi Pifckh.

VCSCICA dtgli Olmi ' E una produzione 
morbofa , a guifa di vefcica , cagionata da 
infetti , dove fi nutrifcono di uu fugo vi- 
fcofetto, che colà geme, dentro cui ho tro. 
vato fpeffe volte , oltre i veri affiti , al­ 
tri abitatori , &c.

VESCICHE dtlf wert 
calart,

Vedi f4rto

VESCICOL ARE parto : o mo/4 vefcicelarc. 
Oltre il feto , ed alle volte fenza feto , 
cacciano fuora le donne dall'utero migliaja 
di vefcicbette, ora più, ora meno , attac­ 
cate a mmutilfimi cannellini di bianca mem­ 
brana, o alla foggia di un grappolo d' uva , 
e qualche volta feparate , e folitarie , e 
in manierie diverfe. Vedi '1 tutto efatta­ 
mente defcritto nella Ricolta fatta da Già: 
Gabrielli Ertz. pag. 3}. Itampata Tanno 
1715. dove parlo pure della generazione 
d'ogni vefcica, con le figure in Rame.

VISPA. Infetto noto, di cui ve ne fono 
di molte fpezie. L'ordinaria è bislunga, 
gialla, fparfa di macchiette nere, correda­ 
ta di molti anelli, raflomiglianre molto ali* 
Ape, o Pecchia, avendo anch'effe quattro 
ale, e fei piedi, ed armata di un fotuliflì- 
mo , e penetrantiflìmo pungiglione, la dì 
cui ferita viene accompagnata da un agro 
mordace fugo. E noto, che le Api abbia­ 
no una fola femmina, che gli antichi chia­ 
mavano il £è , che venga fecondata dal 
Malchio, di cui ven'è qualche numero, e 
che oltre quefti ci fieno le Api opcratrici, 
e ferventi, dette Operarle, ma che le vef- 
pe fieno provvedute della fteffa famiglia , è 
cofa nuova. Negli Atti della focietà Regia 
d'Inghilterra del 1724. Cayer 382. An> 4. 
fi efpone, come Mr. Dtrhunt , Canonica di 
vrinafor , palleggiando fopra i Piombi del­ 
la Cattedrale , vide un gran numero di 
Vefpe, che volarono colà, a tenere il loro 
Capitolo fopra il coperchio di legno. Offer- 
vando, che erano più dell'ordinario.- egli 
credette fubito, che in quella parte getta­ 
te fi fodero per rodere i legni, colla rofi- 
catura de'quali fogliono fabbricare i loro 
nidi. Vide dipoi , che fra quefte v'erano 
delle vefpe grotte, e delle piccole, le qua­ 
li teneramente s'abbracciavano. Seguendole 
fue attente offervazìoni, trovò, che in ca­ 
dauna truppa reparata, v'era coftantemen­ 
te una fola Regina , e che il rcftante era 
differente tanto da quella, quanto da cer­ 
te altre. Giudicò dunque, che quefte do- 
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vettero cffcre i mafchi, e la fua congettu­ 
ra lì cangiò io certezza , reggendo > che 
una di quefte Regine s'era attualmente ac- 
copiata, e ftrettamente unita con un maf- 
cbio eoo coda, e coda, e (lettemolto tem­ 
po a di fiaccar fi, Qflervp dunque tre forti di 
Vefpe, cioè le Regine, che fono le femmi­ 
ne, i Rt-> che tono i Mafcbi, e le ordina­ 
rie, che fotta It «perorici, e che travaglia­ 
no. Le femmine fono più lunghe di corpo, 
e piò groffe delle due altre fpezie, ed han­ 
no la loro Ovaja. I Rt, o i mafch; fono al­ 
quanto più piccoli delle Regine, o femmi­ 
ne, ma però più lunghi, e più groflì del­ 
le Operane. Quefti mafchi non hanno può. 
giglione, quantùnque il Mouffet l'afleriC- 
ca, ma in compensa le loro corna, o an­ 
tenne fono più groffe, e più lunghe delle 
altre . Calcando , o fpremendo colle dica 
la deretana parte faltò fuora la loro afta 
generatrice , che io due fi divide , come 
io due corna, eh'efattamente defcrive, a- 
vendo notato in fino i fuoi vafi fpermatici, 
che portano il fugo fecondatore, e due un­ 
cini nel membro, per tener forte, ed a fé 
unita la femmina.

La detta diftinzione di fpezie fi ofserva 
nelle Api > avendo anch' effe la fua Regina , 
i/fuo Rè, e le fuc epertirici. S'avverti pe­ 
rò , che né tutte le fpezie di Vefpe , né 
tutte quelle delle Api formano quefta co» 
sì regolata Reppublica , cfsendovene di 
quelle, che fole fono mafchio, e femmina, 
ferve> operanti, e padrone, regine, efud- 
dite, le quali fanno da loro fteffe i nidi, 
e quefti di materie diverfe, ed a*figliuoli 
in maniere diverfe 1* alimento proccaccia- 
no. Intanto abbiamo quefta notizia del po­ 
polo faftidiofiffimo delle Vefpe, che fono nel 
loro governo fimili alle Api , con quefta 
differenza, che da quefte caviamo l'utile 
del mele, e delle Cere, e dalle altre non 
otteniamo, che difturbi, incomodi, e do- 
lorofe punture . Vedi sfpe , t vedi Fìtfpa 
icntumont.

VISPA teniamone . Vtfpa ichntumon. Per 
diftinguere le vefpe ordinarie , che fanno i 
nidi, dirò così, cartacei, vi ho porto il no­ 
me , che gli da Arinotele, perché quefta 
fabbrica il fuo nido di terra . Ve ne fono di 
molte fpezie da me deferìtte nel Dialoga 
fecondi delf Or igne e urie fa di molti Infetti , a 
cui ho aggiunto le figure in rame. E chia­ 
mata Ichntumon ab invefligando, imperoc­ 
ché cortei con grande induftria cerca , e 
diligentemente inveftiga i ragni ne'campi, 
e nelle buccherattole de* muri , per pren­ 
dergli , e portargli nelle fabbricate celler. 
te, per nutrimento de'fuoi figliuoli, vo­ 
lando feirpre frettolofa ora da un canto, 
ora dall'altro. Per fchneumone s'intende 
pure una fpezie di Topo , detto dal Ballo- 
Dio Min fharaomt, eh'è un animale qua- 
4fuptdr> , grande, c<rr,c un Gatto, ma p ; ù 

co'peli neri, e rigidi , come quelli
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del Lupo, £ amfibio, e trova/! falle rive 
del Nilo, Mangia uccelli, Topi, Serpen­ 
ti, Lucertole, e fimili. Dicono edere così 
audace, che rode il ventre de'Coccodrilli, 
mentre dormono, per mangiar loro il fe­ 
gato; ma bifognerebe, che avefiero un fon- 
no molto duro, fé alle prime morficature 
non fi fvegliafsero. Vogliono , che mangi 
ancora le loro uova, del che perfuafo ne 
fono. Credono alcuni, cfsere una fpezie di 
Lontra . Lutra fpecict.

Vessino chiamano i Botanici la foglia 
fuperiore del fiore Papiglionaceo , com* eflì 
dicono, che in alto s'efpande. Veffìllo co. 
inanemente è intefo per no Stendardo , o 
Bandiera, o Indegna,, eh* è un fegnomilita­ 
re noto. Si prende però alle volte vtxillum 
per una fquadra di foldati, che fono fotto 
quella bandiera: come Stazio nel lib. 12. 
Theb.

Acceduta utrintejuc pio vtx'tlla tumulili,
PcrmifcentqHC manus .

VIOIA . Ha più fignificati . Apprefso i 
Botanici èia Viola un'erba, che fa un ame­ 
ni (fi mo fiore, di cui ve ne fono di molte 
fpezie, e di molti colori, rotolai mammola è 
la Viola umilecampeftre, che ha molto ufo 
nella Medicina. Quindi ^» c^c ma'e fc"^6 
alcuni dotti Maeftri chiamano quefta fori* 
di frutice, eflendo un erba umile, e il fuo- 
lo rafente , non un' trbufcello , o arbnfto t 
come per Frutice altrove faviamente (pie­ 
gano. Appretto i Sonatori è la Viola una 
fpezie di ftrumentoda fonare. Dagli dorici 
Naturali Italiani, e fegnatamente dall'Ai- 
drovando De fnftttis, è una fpezie di cer. 
te Canterelle, che hanno il corpo tirante 
al tondo.

VIPERA. Animai noto,che non habìfogno 
di defcrizione . E una fpezie di ferpente 
vivipara , molto velenofa nel morfo , che 
imprime, la quale ha dato molto da difcor- 
rere, e dirò da favoleggiare agli antichi, 
e moderni Scrittori. Si vegga la mia Let­ 
tera rifponfiva al Sig. Limperani porta rei 
primo Tomo della Raccolta, di Opufcoli del 
Padre Don Ca/ogierà, Monacbo Camtldole- 
fe, (lampara in Pentù* da Criftoforo Z*nt f 
un. 1728. in cui (piego, come re^i feconda­ 
ta , e come par Corifea con era l'opinionedel 
dotto Signore , e di molti vecchi autori, 
che apporta . Come poi fi a mortifera la 
morsicatura di lei, (e dalla fola figura del 
dente, o da quel liquore venefico, che da 
certe gianduia vefcicolari, e piccoli rifer­ 
va to), che nella gengiva alle ('uè radici fi 
veggono, il quale cola, e annaffia il dente 
vendicatore, o fé dalla fola sdegnata idea, 
e dal foto archeo in quel punto irritato de. 
rivi, fi vegga l'efperimentatidìmo Sig. Re. 
di , che rifpondendo al Sig. Charas Fran- 
cefe , lo fa con replicate fperienze cono- 
fcere. Per le mie tante volte rifatte trovo.
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ftare la verità dal canto del Sig. Redi , 
effendo quel fetale liquor, che uccide, ma 
non il puro dente. Altre due mie Lettere 
pure fi leggano , {peccanti alla morficatu- 
ra, rimedj, e ad altri fenomeni delle Vi­ 
pere, l'una ferì tra in Milano, « (lampara 
nel Seminario ili Padova per Ciò; Manfrè 
in una Gittata fatta alla riftampa del mio 
Libro a.'Offerva*.ioni, * di efperienz.e intor­ 
no alle MOV* , e Ovaja de' fermi tondi delt 
nomo, e dt Vitelli &c. Fan. 1727. l'altra 
intorno alla Virtù immaginaria della Ter­ 
ra bianca di Multa » detta Grazia di S. 
Paolo, contra il morfo delle medefime, in 
cui deferivo un'altra fpezie di Vipera cor­ 
nuta , detta da' Greci Ammodytt t , fu o ve­ 
leno , fattezze , figura , e fori del dente , 
ed altre proprietà ferociflìme della medefi- 
ma, mandatemi dal Sig. Dottor Danielli , 
Medico dottiflimo di Zara, già mio Scola­ 
re , ora cariffimo Amico , eh' è (lampara 
nel mio Libro de*Dialoghi intorno l'Ori­ 
gine degl' Infetti . Sono tutte le Vipere 
Carnivore, ed è mirabile, come inghiotta- 
no un Topo intero, un uccelletto, una bot­ 
ta, e fimili, e lo digerifcano . Sono tolle- 
rantiflìme della fame, e per molti mei! vi­ 
vono fenza cibo, sì per il loro fangue , e 
fughi panioù* lentamente circolatori, si per 
la fquamofa, e denfa fua pelle, da cui pò. 
chiflìmo trafpira . Hanno le fue vertebre 
differentemente connette dagli altti ferpen- 
ti, lo che impedifce, eh'effendo tenute per 
la coda non poffono alzarli, e attoreigliarli 
intorno al braccio , o alle molle , che le 
prendono . Sono più atroci, quelle de'Mon- 
ti , che del piano , effendo più piene di 
fali volatili, e più mortifero il loro vele­ 
no , come ho provato coli' efperienza , e 
perciò fono di gran lunga più efficaci per 
la guarigione de'mali le noftre Euganee di 
quelle del Ferrarefe, del Mantovano, e fi- 
mili luoghi umidi , e paludoii , quantun­ 
que fiamo (pelle fiate ingannati dall'avari­ 
zia de'noftri Speziali, che a vilirtìmo prez­ 
zo comprano le feconde, e le danno per le 
prime , che più care fono , ne'così fa­ 
cili da ottenerli . Hanno molti Medici 
fcrupolo di preferì vere i Mafchi , volen­ 
do Vipere femmine , quando fatta 1*efpe­ 
rienza fi cava la fteffa quantità , e fo- 
vente maggiore di fai volatile , che dalle 
dette, come da un Gallo più fé ne cava , 
che da una Gallina. Dalle morte pure da 
fé, lo fteffo fi cava, per la ragione accen­ 
nata della poca loro trafpirazione . Crede 
il Lemery , che il veleno della Vipera fac­ 
cia quagliare il fangue , ma io poiTo dire 
con verità, che negli animali morti dalla 
moriìcatura della medefima , ora 1' ho ri­ 
trovato fluido, e difciolto, ora grettamen­ 
te rappigliato, fegno, che opera conforme 
le difpoffzioni, che trova, lo che ofTervai 
anche ne* Buoi morti nel paflato Bovino 
contagio. Circa a* rimedj del veleno della 
Vipera vedi qui Cobra dt'Cabelot t ovvero 
Pietra del Serpente.

NATURALE.

VIPERA C andi fon a, che chiamano i Fran- 
cefi Serpente a Sonnette, di cui la Dio mer­ 
cé, ne fiamo privi in Italia, è un Serpen­ 
te velenofo , che tormenta i popoli della 
nuova fnghilterra nelle Indie . Sinora nor» 
abbiamo avuto notizia, che di una fpezie, 
che mi trovo aver nel Mufeo , fa ventami 
( per mezzo di mio figliuolo , quando gli 
feci fare un viaggio per Italia) dal dottif- 
fimo, e generofo P. Burgundio, della Com­ 
pagnia di Gesù , Prendente in Roma del 
Chirckeriano Mufeo. Mr. Dudley avvifa i 
Socj della Regia Accademia d' Inghilterra 
( come riferifcono nelle fue Tranfaz.ioni 
Chayer 576. Art. 4. ) trovarfene colà di 
tre fpezie, per i loro colori diflinte, delle 
verdi gialla/ire , delle cenerognole, e delle 
nere rajate. L'occhio loro è così penetran­ 
te, eh'è quafì imponìbile il foftenere lo 
fguardo. Effe firampicano, tenendo fempre 
il capo verfo la. terra , & movono con mol­ 
ta lentezza, e fi allungano, o lì fpiegano, 
quando vogliono mordere, imperocché non. 
faltano punto, e ciò fa, che non credono, 
quando fiafi al loro tiro. Egli è vero, che, 
quando fi ha la difgrazia di trovarvifi, la 
loro diflefa è molto pretta . Coftoro fi ri- 
pofano ripiegate in tondo, e dormono mol­ 
to. Lo ftrepito, che fanno nel lerpeggiare, 
nafce dalla loro coda , comporta di più. 
giunture, una nell'altra entrante, le qua­ 
li s'urtano infieme , quando l'animale fi. 
muove . Quando piove , qHtfti fonagl) 
non fi distendono, ciò, cheta, che gl'In 
diani non desiderano punto di andare ne* 
Bofchi nel tempo della pioggia . Se molti 
di quefti Serpenti infieme fi trovano , fan­ 
no uno ftrepito terribile da loro fteffi, con- 
cioflìacehè bada , che uno incornine; , per 
tirarli dietro tutto il treno della viperina 
truppa. Ciò , che fi è detto dell' incanto 
dell'occhio, viene confermato da tante per* 
fone curiofe, e di fede degnicene , che il 
dubitarne non è permeilo. Oltre gli Sco- 
jatoli, e Topi, e uccelli, che trappolano, 
e inghiottono, mangiano ancora per ordi­ 
nario delle Botte, o Rofpi, delle Rane, de* 
Grilli, delle Cavallette; ed altri Infetti . 
Ingravidano d* Agofto , e partorifcono di 
Giugno, e ne fanno ordinariamente dodici. 
11 loro veleno non è affatto mortale am­ 
mettendo rimedio, C quantunque i primi 
Viaggiatori così terribile, e immedicabile, 
celo faceffero ) e i loro Bofchi fornifcono 
in abbondanza di uno fpecifico contra que­ 
lla morficatura . Quefto egli è una radi­ 
ce, il di cui colore , e fugo roffeggiano , 
come il fangue di cui portano il nome . 
Lo mettono fulla ferita , dopo avere fot- 
rifìcata la parte, e gli fanno pur bere un 
brodo di quello. Quelli Serpenti fono per 
ordinario tre fino a cinque piedi lunghi , 
e rade volte hanno più di venti giunture 
nella coda, e la mia Vipera non ne ha , 
che undici. Ogu' anno nel Mefe di Giu­ 
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476 SAGGIO D
gno della vecchia fpoglia fi mutano, fi ri­ 
tirano dentro le tane nel Mefe di Settem­ 
bre , e non efcono , fé non nel Mefc di 
Maggio. &c.

VISCHIO, fifcum , pìfcus. Tanto s'in­ 
tende del vìfchio, con cui fi prendonogli 
uccelli , quanto della pianta, cbe lo prò* 
duce . 1 Gramafici parlando del frutice, 
da cui fi produce il yifchio, dicono : <JHÌ 
far turdorut$ potijJì»Hm fat fuper arbornw 
qu«ruHd«m rantot dc/apfa, 0- d fole cHtjt hu- 
fiidltate tjuad»fi> ferve/alla nafcitur j ma s' 
ingannano , concipflìaché nafce dalla fc. 
rnenza ingpjata da'Tordi, che co'loro ef- 
creinenti francata su rairn di alcuni alberi, 
trattenuta fra le rughe della corteccia , 
nafce, e getta le radici fra fibra , e fibra 
de'mdefimi, aflorbep > il nutrimento non 
fuo. Quindi ho oflervafo, che quel ramo, 
fopra cui annida, dirà così , quelt* ofpue 
inclemente > ed altamente fi abbarbica , 
Viene defraudato del fuo nutrimento , e 
refta più fmunt.0, e aliai minore degli al- 
fri, Piinio pon ragione fcriffe; Turdus fifa 
fieceip cacat, per efler egli , che dentrp le 
fu? vifcere, dopo ingollo il frutto, lo fo­ 
menta, e lo di ('pone più facilmente al na- 
fcere, come veggiamoaccadere aifemidel­ 
le Ciriege, e ad altri. Se ne trova qualche 
£ata nato fui tronco, come dicono 2 leu ni, 
yna io l'ho Tempre veduto'su rami. Nella 
Lombardia verfo le Colline 6 veggono cjuc- 
fi i arbqfcelli in abbondanza (uiie Quer­ 
ce, N'ho veduto anche su Peri, e su Po. 
rni, ma più di rado, ed una volta fola n* 
bo oflervato fui Necci volo. Dicono ritro­ 
varti anche fui Salcio, fui Pruno, fui Sorbo, 
fu I Rovo, fui Cotogno, efulCaftagno, ma 
non l'ho mai veduto. Il celebre adoprato 
da'Medici è i 1 fffcoqutrcino , che preferìvo- 
OO nc'mali del capo, in que'degl'Ipocondrj 
danno il Vifco di Pomi, e negli Epiletti­ 
ci quellp di Noccivola . £' una fpezie di 
frutice, o di arbofcell» ramofo , i di cui 
ragli fpfffo gli uni con gli altri $' intra!. 
ciano. Le fue foglie fono polpofe, e ver­ 
deggiano anche nel verno. Produce i fuoi 
fiori, fd i fupi frutti, che fono piccole 
bacche, o coccole molli, bianche, e rilu­ 
centi quando fono mature , che fi affomi- 
{liano alle uve fpint bianche , d' un fugo 
vifchiofo ripiene, in mezzo a cui ftà un 
piccolo feme. Quefte bacche fono quelle , 
che da'Tordi divorate vengono per fuonu­ 
trimento, il feme delle quali non digerì- 
to, * /caricato fu* rami nafce, come ho ac 
cennato , e forma una pianta fopra una 
pianta . Da quefle bacche fi cava il vif- 
chio, con cui gli uccelli fi prendono, chia­ 
mato anche f*ni* da' Maeftri di lingua , 
irr.piafirandone verghe, e fufceletti. Que. 
Ito fi fa dalla polpa delle dette bacche , 
raccolte mature, e pò fi e a macerarti in un 
{archetto dentro il Jeurr.r , da cui sì fa 
ap ap.mtfio di frateria tenace, chcpoita-

ISTORIA
no al fiume, e tanto la ftropicciano, eia. 
vano, che i feini, e le buccie fi levino . 
e redi puro vifchio, onde non viene fatto 
di buccia di vifchio frutice, comevLen detto, 
ma dalla polpa mucellaginofa , e tenace . 
levata la buccia . Di (lerò gli antichi an­ 
che Pefckìv, ma i più ftiniati Pania , o 
fifchio. CosJ'l Petrarca.

O comt nuovo augello a/vtfchit in r*mt.

VITE , Fitìf, nome che ha più flgnifica- 
ti. I Meccanici la prendono per uno ftru- 
mentp, che anche fi dice Chiocciola, com­ 
porto d) uà Cilindro folido, e di un cavo 
intagliati amendue a fpira . 11 iolido en. 
tra nel cavo , e le loro intagliature s' 
adattano io maniera inùeme, che il pieno 
dell'una riempendo il voto dell'altra, uni* 
fcono di maniera i detti cilindri, che dif- 
giugnere pon fi poffono, fé non girandone 
urj di loro in fé ftefso. Fafsene di legno, 
di ferro, e d'ogni metallo, ed a'noftri 
giorni hanno trovata la maniera di farne 
anche di criftallo, o di vetro, per ufo di 
chiudere ben la bocca de'vaii , di liquori 
fpimo(ì pieni, e generalmente parlando per 
ufo di premere, e ftrettamemente infieme 
congiugnere, G'i Artefici di dettoftrumen­ 
to chiamano propriamente il folido Pìtc, 
e il cavo Chiocciola . Beltà, Cach/ea. Gli 
Agricoltori intendono per fate una pianta 
notilfima, dell'uva tecond Ilìma producitri. 
cc, da cui fi fpreme il fugo chiamato Mo­ 
do , dal quale fermentato lì torma il vi. 
no - Feflo vuole , che così detta (ìa dal 
vincire , & inflctlcrz , ma Varrone fcrive 
così diri! dal vino , e in altro luogho de 
Re R. lib. i.C. ji.penfa così chiamarli ab 
invitando : Et vitis to, quoti invitti ad uvat 
peraìpiendas dièta primo videi nr . Ma ila, 
come fi voglia, il buon Noè inffgnòffol- 
to bene a'pofteri, lofpremere da'luoi frut­ 
ti quel dolce liquore, che rallegra ilcuor 
dell'uomo, e fa cantare i Poeti. I Bota» 
mei chiamano vite bianca un femplicc , 
che s'inerpica su per le (ìepi , ed ha le 
foglie tagliate limili a quelle delle viti, 
come anche chiamano vite nera un'altra 
pianta contornile, perch'è neraftra, la cief. 
crizion delle quali, e la loro virtù fi veg. 
ga apprefso i Medici , ed i Botanici . £ 
detta da altri vitifcana un'erba , che vo­ 
gliono efsere la ftelsa , che la fafftfragia , 
La vitt apprefso i Romani era 1" infcgna 
de'Centurioni, colla quale percuotevano i 
Soldati, come i Littoii colle verghe. Co. 
sì Giuvenal.Sat. 8.

Nodofam pofl htcfrangebat vertice vittm 
Si lentus pigra munirti caflra dolabra . 

fite pure apprefso gli antichi guerrieri era 
una fpezie di macchina , folto la quale 
combattevano i Soldati. Così Lucil. appref. 
fo Fedo nella voce /*& • Ntqm prodire in 

i, pr aliar i procul (ab vite . Sic.

VITICCIO. Vedi C'aprivolo.
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UMBUICO M4rino. Umbìllcus MarinHt , 
Lo chiamano aoche C non so come) Occhia 
di S. L*tit, 9 di S. Margarita. Non è, che 
il coperchio d* una Chiocciola turbini» m*' 
ria», che ho trovato frequente aoche nel 
noftro Adriatico. E'di color rancio, e qual­ 
che fiata rubicondo, mefcolato col verde , 
e col caftagno. Nella parte fuperior cfpìa- 
nata v'è uà abbozzo di linea (pitale , che 
nella foftanza dura, come petrofa» s'inter­ 
na, dalla quale è formato, che fuol'eflere 
bianca, ma da una pelle di color fofco, ed 
olivaftro coperta. La parte inferiore, che 
all'animale ftà unita, è alquanto rilevata 
nella circonferenza, e nel mezzo depreffa . 
Lo Scili* nel fuo Libro titolato La Pana. 
Speculazione diffaigannata Ani Stufo &c. in­ 
torno i corpi marini) che & trovano su Mon­ 
ti petrificati , non mi pare , che tocchi '1 
punto , quando parlando di quefti umbifi­ 
chi marini, inclina a credere, che fieno piut- 
tofto uova delia Chiocciola , ovvero anima- 
letti abbreviatij e non maturi, dalla mede fi­ 
rn» prodotti, imperocché io ho avuto delle 
Chiocciole fuddette cavate di frefco dal 
noftro Adriatico, col fuo fovrammentova- 
to coperchio, il quale certamente non era 
né uovo, né animale, ma vero veriflìmo co* 
perchio , attaccato co* fuoi legamenti , e 
combaciante a puntino la bocca della Chioc­ 
ciola , fenza alcun fcgno immaginabile di 
foftanza camola, né di alcun vivente rin- 
chiufo. Vengono portati da Malta, e da va- 
t) luoghi quefti coperchi , a' quali danno 
•per onorargli maravigliofe vircù per i ma­ 
li di occhi, per le malie, fafcinamenti fat­ 
ti a* fanciulli ; ma fono tutte prette im- 
pofture.

UNAU. Vedi Ai.

UNGHIA Marina. Ungiti* Marina detta 
da'Latini, da'Greci Solen . E' una fpezie 
di nicchio bivalve lungo, nella foftanza, e 
nel colore con qualche fimilitudine all'Un­ 
ghia. Con più proprietà la chiamano Solen 
i Greci, che figninca una fiftola, o un ca­ 
nale, per la fimilitudine, che ha con eflb, 
quando i due gufcj fono chiufi . I pefcato­ 
ri Veneziani la chiamato Cappa longa, di 
cui molte fé ne vendono per cibo.

SOIEN. Vedi Unghia marina.

UNICORNO Minerale . Si chiama anche 
Unicornu faffile, Dens Elephantit petrcfaftuf, 
Ebur faffile, Litbomarga alba, Lapit Cerit- 
tites, Lapis Arabica*. Difputano i Moder­ 
ni naturalisti , qual cofa veramente ila , 
avendo eternamente la pulitezza di un 
Corno bianco, e tal volta anche la figura. 
Se ne trovano di grandezza ftraordinaria , 
che faperano infino i denti dell'Elefante , 
ed io ne ho un pezzo graffo, come appun­ 
to è U bafe di un maggior de'fuddetti, i
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quali da'Moderni fono credavi veramente 
le corna, ma non i denti, come gli anti­ 
chi, dal loro candore ingannati penfarono. 
La verità fi è , che i fuppofti Elefantini 
denti hanno la qualità più di corno , che» 
di dente, ammollendoti nell'acqua calda , 
piegandoti, e facilmente limandofi, fegan- 
dofi, o radendoti . Ne ho veduti due nel 
Mufeo del già Sig. Co; Baldini mio amico, 
del quale ne diedi notizia nel Giornal di 
Venezia, dentro cui erano incaftrate palle 
da Archibufo, una di ottone , o bronzo , 
l'altra di piombo , lo che a'denti di na­ 
tura petrofa dunflìmi non accade. Po/Tono 
dunque effere de'fuddetti, che fotterra col 
tempo calcinati reftino , e rattengano la 
fua figura. Quello, che mi trovo avere, è 
nell*edema corteccia duro, bianco gialla» 
Aro, ma internamente bianchiflìmo, e in 
molriflìme lamine, o ladre con facilità di- 
vifibile.e ftritolabile. Vogliono altri, che 
fi a una fpezie di Stalatlice, fatta di terra 
vergine, e dolcificante, che chiamano al­ 
cuni Midolla di Rupe . Ciò dicono , per 
trovarfene di (terminata grandezza, e grof- 
fezza, e di colori differenti, e alcune fia­ 
te di figura . Qualche volta fono di un 
odore aflai grato, qualche volta fenza. S' 
attacca facilmente alla lingua, come fanno 
le terre figlila te, i boli, e fimili . Ha la 
virtù comune alle terre alcaliche , e dol­ 
cificanti. &c.

UNIVALVE, termine de'Naturali Storici. 
Vedi Bivalve.

VOIPE Marina. E'detta dal Bellonio Si- 
mia Marina , Uulpecula Marina , da Op­ 
piano Alopecia!. E' un pefce di Mare, del­ 
la fpezie del quale fé ne trovano pefanti 
cento libbre. E pofto nel genere de'Ceta. 
cei, che Galeodi & appellano. Ha Ja coda, 
che rapprefenta una falce , da cui fi di- 
ftingue dagli altri Cetacei . Ha un' alta 
Crelta fu Ila metà del dorfo, ed una picco­ 
la verfo la coda, e tre ali da ogni parte. 
La pelle è lifcia, e fenza fquame , di un 
color bigio affai bruno, tendente al colore 
alquanto turchino. Ha la teda mufculofa 
molto col cranio nella parte mufculofa grof. 
fi (lìmo, dentro cui ftà un piccoliflìmo cer­ 
vello rinchiufo, molle, e con pochi anfrat­ 
ti, o gira volte. E* ornato d'occhi g rodi fil­ 
mi , mezzo sferici , ma dinanzi fpianati . 
Apre una gran bocca, da due maniere di 
denti armata, altri, come fcolpiti in un 
offa foto, duri, aguzzi, e (labili, alla fog­ 
gia di una fega , altri mobili , perché at­ 
taccati a certa mufculofa membrana , che 
gli alza, abbatta, e piega, come i Viperi­ 
ni denti , la figura de* quali è triangola­ 
re, acuta, e non così duri, come i primi. 
Di quefti ne ha fei ordini , che hanno 
qualche fimilitudine con que' del C ano 
Carcaria. La lingua ftà aderente alla ma- 
fcella inferiore, coperta di una pelle affai

dura,
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darà , ed «fpra , per molte piccole punte no , Ecco le fue parole cavate dal fu» li- 
rigide, e rilucenti, che fervono anch'effe, bro de Trift. El. 7.

•.. i i i Credam pria* or* Ated*f<e
Gorgoni* fanguinett cin&a fiti/e comit, 

f/e c»nts utero fiA Virginis : e/e Chi'
meram , 

A truce , qu* ftammit feparet Angus
Leti». 

QHadruptdcftjue hominum cum pittore pe-
Elora junttoi , 

TergeminumqHt virtttn, tergeminnmqn€
cttncm. 

Sphìngacjut , O" tìarpjat , Serpentipedtf-
tjne Gigantes. 

Centimanumque Gigtn , Semibovemque
virum.

Nec ego cn»ftft prius , <jnam te eharif/t' 
VOIUTA. Parola nfata dagli Architetti,
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per ritenere la preda; dal che Tempre più 
£ verifica la mia fentenza , che efpofi in 
una Lettera al Padre Don Antonio Borro- 
meo, ora Vefcovo degniamo di Capo d' 
Iftria, (lampara nel Secondo Tomo dille tu* 
v*, e deirOvaj* de'fermi tondi delfftdmt, 
&c. nella quale moftravo , che a cagione 
della ftruttura di tutti gli animali Carni­ 
vori, dovevano anche , fitnte lo flato delf 
innocenza, o fé Adamo, ed Èva non pec­ 
cavano , effere predatori , e infanguinarfi 
coli'innocente fangue degl'inferiori, do­ 
vendo un' incredibile quantità di viventi 
nutricarti dell'altrui carne. &c.

e dagli Storici Naturali. I primi con Vi- 
truvio lib. 4. C. i. la intendono per quel 
cartoccio, che fi vede ne* capitelli delle co­ 
lonne in giri molti rivolto : Cupreo/ut in 
columnarnm cApitulù , tx btrbt fottii erta- 
fcens, O" ubi abacum ]am propemodum co»' 
tingit , in orbem circurnvolutus . Gì* Itterici 
Naturali l'applicano particolarmente alle 
giravolte della corteccia delle Chiocciole , 
o a cofe rimili avvolticchiate più volte , 
mancando la parola fpecifica Tofcana , o 
Italiana, non trovandoti né meno nell'/a- 
dice delle foci, e Locuzioni Latine , porte 
nel fine della Crufca dopo le parole Tof- 
cane, Trovo però vtlutare , cioè convolgc- 
rt, voltolare, e così nel volgare convolto , 
ma non danno idea di ciò , che intendia­ 
mo per voluta . Trovo pure voluttà , che 
tigni fica piatire , tolto dal Latino voln- 
ptts, onde forfè non farà gran peccato, fé 
gli Architetti, e i Naturali Storici pren­ 
dano in predite dal Latino querta parola 
voluta, quantunque ne*tedi autentici de­ 
gli antichi Tofcani non fi ritrovi , o al­ 
meno da' dottiflìmi Compilatori non ti 
ftata in alcun luogo porta, giacché la La­ 
tina è Madre della volgare Italiana favel­ 
la, ed altri efempli ne abbiamo.

UOMINI , e Donne finte non (blamente 
da'Poeti , ma da Irtorici Naturali di pa­ 
rta dolce defcritte , fra* quali Diodoro Si- 
colo Iftorhro nel lib. 4. ferì (le trovarti le 
Sfingi appretto i Trogloditi , e gli Etiopi, 
lo che fece Plinio , Solino , Mela , Nice- 
fero Callido , ed altri. Così le Gorgoni , 
le Arpie, i Minotauri, e timili mortri fo­ 
gnati , non furono folamente fcherzi de' 
Poeti , ma come Animali veri da varj an­ 
tichi Scrittori con incredibile Semplicità 
creduti venire deferiti! . Raccolgo quefli 
tutti in un fafcio, per non perdere il tem­ 
po , a dar notizia di ciò , che non è al 
Mondo ; laonde mi fervirò del teftimonio 
di Ovidio , Che quantunque Poeta, qui la 
fece da veridico Naturale Itterico, e mo- 
ftrò feriameote di nulla credere ciò, che

foci arcavoli, o anuctflbri fcritto avea-

me credam 
Mututum , curtm depofuiffe mei. 

Vedi Satire, Pigmto, Vomofolvittico, Si' 
rena , Sertningero , Centauro , Sic.

UOMO Salvifico, Plinio, Solino , Elia- 
nò, Focio, Marco Polo, Pomponio Mela, e 
molti altri fcrivono darti uomini falvatici 
nell'Etiopia , nell'Egitto di là dall' Oafin, 
e intino popoli interi di coftoro , altri de* 
quali hanno il capo timile a quel de" ca­ 
ni, altri dal nortro non molto diflìmile, tut. 
ti pelofi , irfuti , e feroci (lìmi . Io dubito 
forte, che tutti quanti s'ingannino, aven­ 
do prefo i Simionl , o Maccachi, o timile 
forta di animali, che hanno molta fimilitu- 
dine coli'uomo, per uomini , delle folefel- 
ve abitatori . NelP Ifola di Romeo, e in 
molti altri luoghi delle Indie vi è ne' bo- 
fchi una fpezie di animali , che uomo fai- 
valico chiamano , i quali così ali' uomo in 
tutte le fue membra ti raffomigliano , che 
fé parladcro, bifognerebbc confondergli con 
certi uomini barbari, i quali non folamen­ 
te nell'America , e nell' Affrica , ma nella 
nortra Europa hanno molto della bertia. So. 
no coloro tutti pelofi, il volto de* quali è 
fecco, ed articcio, gli occhi fono cacciati 
in dentro, ed hanno un'aria tutta feroce. 
Le fue fattezze fono regolari, quantunque 
ruvide, ed abbronzare dal Sole. Cammina­ 
no , come gli uomini su due piedi , e cor. 
rono con tanta velocità , che un uomo a 
cavallo, correndo a briglia fciolta, rtenta 
molto ad afferrargli . Hanno una forza pro- 
digiofa , ed il maggior divertimento , che 
hanno que' Rè, e Principi del Paefe , ti è 
il far loro la caccia , come ti fa nella Ger­ 
mania degli Orti , e de* Cervi . Nelle me­ 
morie di Trevoux de' meti di Gennaio , e 
Febbrajo 1701. v'è l'eftratto di una Lette­ 
ra fcritta dall'Indie li io. Gennajo 1700. 
in cui dice l'Autore delia medetima , che 
tutto ciò , eh' egli ha letto in alcune me­ 
morie della Clna intorno ali' Monto falvMttt* 
dell' Ifola di Borneo, è veriflìmo : imperoc­ 
ché" effendo il giorno delti 19. di Maggio 
nell'anno ifyy. fu Ila fpiiggia di Batavia, 
vide fopra la Fregata Inglefe , chiamata

Lon-
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Londra i che ritornava da Borneo , il figli­ 
nolo d* uno di quefti uomini falvatici, che 
gli fu detto per certo , non avere ancora , 
fé non tre me fi . Gli parve alto circa due 
piedi, era ricoperto di pelo ancora corciflì. 
mo, aveva la tefta ritonda, e rimile a quel. 
la dell'uomo, ma i fuoi occhi , la fua boc­ 
ca , ed il fuo mento erano alquanto diffe­ 
renti da' noftri per la figura . Aveva così 
altamente fchiacciato il nafo, che alcun fe- 
gno di quel membro non appariva. Era of- 
fervabile la forza , che avea maggiore di 
quella, che hanno per l'ordinario ifanciul. 
li noftri di fei , o fett'anni , lo che conob­ 
be, tirandolo colla mano, avendo unaftra- 
oidinaria remittenza fentito. Moftrava diffi- 
cultà' nel far fi vedere , e quando era obbli­ 
gato ad efcire dal fuo covile , dove (lava 
rintanato , manifestava molto difpiacere . 
Aveva molte azioni affai limili a quelle dell' 
uomo , coricandoli fui fianco appoggiato 
ad una delle fue mani, e facendo altri mo­ 
ti , ed azioni alle noftre fimigliantiflìme . 
Gli fentì il polfo nel corpo , quale noi ab­ 
biamo . La bruttura di coftoro , quando 
giunti fono alla loro determinata grandez 
za , è uguale a quella degli uomini più 
grandi , camminando anch' etti in piedi , 
come noi . Corrono più veloci de' Cervi , 
rompono ne* bofchi de" rami d' alberi , de" 
quali fi fervono , per dar fui capo a" paf- 
faggieri, e uccidergli, fucciando di poi lo­ 
ro il fangue , che guftano , come una de­ 
licata bevanda . Dicono pure effere molto 
luJTunofi , onde fi vede non edere altro 
coftoro , che una fpezie rara, e grande di 
Se i mie , la quale fi potrebbe mettere nella 
mi» Lezione Accademica della Conntffionc 
delle cofe create &c. che fi legge dopo la 
mia I fiori* della Generazione dell' nomo &c. 
vcggendofi un certo ordine fommamente in 
quefte mirabile dal fapientiflìmo Creatore 
fatto, di paffare infenfibilmente da un cor 
pò organico all'altro , come fcala, o cate­ 
na , da pochi oflervato , e da me primo 
defcritto . N*rra il dottiflimo Gualtero 
Carletone nell' Onomaftìc. Zoic, ponendo il 
Cinocefalo tra le fpt-zie delle Scimie , effe 
itigenio fingulari , & proximè ad humanum 
Accedente, avendo oflervato, che nell'Egit­ 
to porta quefto le Lettere a chi fi vuole j 
ed eller (tato notato dal Bellonio , che uno 
portava i denari al f«o Padrone , che a 
tal fine gli erano ftati confegnati. Ho ve­ 
duto molte Scimie , Gattitnmoni , e Mac- 
cachi , e fimili , offervati attentamente i 
loro coftumi , e di due fatta la Notomia , 
avendo tanto in quelli, quanto in quelta, 
e particolarmente nella bruttura del loro 
Cervello , a proporzione affai grande , e 
ben fatto , molta convenienza , e fimilitu- 
dine con quel dell'uomo. Effendo in Mi­ 
lano , tre anni fono , in cafa di S. Eccll. 
la Sig. Co: Don. Grilla Borromea , mia ve­ 
nerata Eroina , olTervai più volte con iftu- 
pore la finezza , e 1' aftuzia nelle (uè ope-
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razioni di un belliflimo Maccaco, don a io­
le da Monfignor Mezzabarba , venuto dal­ 
le Indie , ora Vefcovo di Lodi , in cui & 
vedeva un non so che , quali fuperante la 
condizion delle beftie, una delle quali fo­ 
la mi par di narrare , che vai per molte. 
Stava coftui fopra una fineftra, guardante 
in un Cortile, in un angolo del quale era 
un Fico con molti maturi frutti;onde vo­ 
lendo un Prete di Cafa regalare il Macca- 
co , ne fiaccò uno colla Ficafoola , ( così 
chiamando un certo ordigno di falda fottii 
di Latta, fatto a campana, colla parte fu- 
periore più larga , incifa ne' fuoi dintor­ 
ni , come una reale corona , ed infilato 
coli'inferiore più angufta fopra una Perti­ 
ca , o bafton lungo ) . Il fico fpiccato , e 
lafciato dentro la Ficajuola lo porfe alzan­ 
do le braccia al Maccaco, e coftui in vece 
di prendere il folo fico , abbrancò la Fica­ 
juola , e la diftaccò dalla Pertica con den­ 
tro il fico . Mangiò golosamente il frutto, 
e poi tenne falda quella fra le fue mani , 
guardandola per ogni verfo , giocolando , 
e compiacendoli di tenerla . Il Prete in­ 
tanto più volte gridò , che giù la gittaf- 
fe , dal che finalmente infaltidito l'anima­ 
le , po(e un dito nel buco inferiore , con 
cui ftava infilata , e dentro vi orinò, e la 
gettò fdegnato coli* orina in faccia del Pre­ 
te. Ora qui fi noti l'aftuzia di coftui, di 
chiudere col dito il foro inferiore aperto , 
acciocché per quello non col a (le l'orma, e 
per fare 1' ingiuiiofo fuo colpo, per vendi- 
carfi , cofa, che di più fcaltra non avreb­ 
be un uomo faputo operare . Quefti dun­ 
que , o i fudderti , o confimili di umana 
grandezza fono gli uomini falvatici , non 
una fpezie di veri uomini, che alligni ne' 
bofchi , i quali malamente fono flati giu­ 
dicati da gravi Autori per tali. Vuole però 
Pomponio Mela nel lib. 3. cap. 8, che i Po­ 
poli della Carmania fieno veri uomini fil- 
veftri, effendo tutti pelofi , e di ferini co- 
ftumi dotati , ne* quali appena una fcin- 
tilla d'umanità ci fi vede. Non hanno co­ 
ftoro ne vefte , né armenti , né ftabili al­ 
berghi , appena fi cuoprono con pelli di 
certi pefci, mangianofemprecarne, e vivo­ 
no allo fcoperto . Che vi fieno uomini in­ 
colti , barbari affatto , e di brutali coltu­ 
ra i , non può negarli , effendovene anche 
ai dì d'oggi in varie rimote Plaghe della 
Terra, fé a'viaggiatori crediamo > ma du­ 
bito forte , che carichino più del dovere 
la defcrizione di quefti popoli , oltre che 
non fono quefti quegli uomini falvatici , 
de*quali parliamo, ch'effere debbono d'un* 
altra fpezie, dalla noftra diverfa . Sono an­ 
ch'etti della noftra , ma niente colti, e co- 
ftumati , che fenza legge vivono , feguen. 
do folamente i brutali iftinti d'una cieca, 
e non gaftigata natura . Mi ricorda , che 
Sua Eccell.il Sig. Bernardo Trevifano Nob. 
Yen. mio grande Amico , e Padrone , mi 
fcriffe da Ceneda, dov'era Vefcovo Monfig.

Fran-
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Francefco foo Fratello, ora dcgniflìmo Ve» 
fcovo di Vcrona, che colà era capitato im 
noma fofvatict , bratto , tetro , pelofo , e 
feroce, il quale mangiava erbecru.de, frut­ 
ta , carne non cotta, e pareva d' un* altra 
fpezie . Si rampicava velocemente Copra gli 
alberi, e {opra i muri, non inoltrava di 
aver Religione alcuna, e viveva da beftia, 
Lo accolfero con carità nel loro Palazzo , 
dove mangiava di tatto , e gli diedero un 
giorno la Cioccolata , che mo (Ir o di cono- 
fcere , Aveva diverti linguaggi, ma confu­ 
ti , e vi u* distingueva partìcojarmcnte il 
Francete , Godeva della folitudine , e fo- 
vente fi ritirava fu coppi della cafa , go­ 
dendo il (ole , e l'aria libera , e sfogata , 
Fuggì finalmente, né feppero, da qual par. 
te andato, Rifpofi colla mia folita tince- 
rità , effere coftui un uomo, come noi, ma 
un pazzo , o un folenne Ipocondriaco, a 
cui le Idee (travolte lo facevano vivere da 
bruto, de'quali molti mirabili efempj nel­ 
le mediche Iftorie ne abbiamo . Si legga 1' 
ultimo Capitolo della Notomia di Realdo 
Colombo De Ut , (JHA raro in minutame con- 
tingant , dov'è l'iftoria di un certo Laz­ 
zaro Padovano , che chiamavano retrivo- 
ro , perché mangiava il vetro , ma non fo- 
lamente quefto, ma erbe, Pelei, carni cru­ 
de , Colombi, e Pullaftri colle penne, e in. 
teriora, e tutto quanto (e gli offeriva, il 
quale andato un giorno nella Specieria , 
detta dtlfAngelo i per far prova della (tra. 
na voracità di coftui, gli rooftrò lo Spezia­ 
le un facco di Carbone, offerendogli alcu­ 
ni denari , (e tutto fé lo mangiava. Ac. 
certo l'offerta , e non folamente mangiò 
tutto il Carbone, m*divorò anche il facco,
10 che offervato , datigli fubito i denari 
prometti*, lo fcacciò dalla Bottega, temen­ 
do , che fé con tutti i fuoi vati ingorda* 
mente trangugiane. Quefti, e timili efem- 
pli non inoltrano già, effere coftoro uomini 
falvatici, ma di gufto corrotto, e di fan- 
tafmi (travolti dotati, ne'quali regnano fu. 
ghi attivinomi, atti, come acqua forte, a 
triturare ciò, che altri digerire non poffo- 
uo, ed a prevenirgli dalle giù/te idee, che 
un uomo (ano di mente contiene. Conchiu­ 
do dunque, non eflervi altri uomini falva­ 
tici « (e non quelli, a'quali doniamo loro
11 nome, o fieno le defcritte beftie , degli 
umani coftumi ingegnofiflìme emulatrici, o 
popoli brutali, non ancora addimefticati , 
fenza legge, e fenza cognizione di Dio, o 
gente Ipocondriaca, o (tolta, che non ha di 
umano, chela figura. Vedi Pigmeo, Sati­ 
ro, Siren*, Ccatturo, Strtningtro &c.

UOVA di Ptfce impietrati. E'una fpezie 
ài pietra , fatta da molti granelli gialla- 
Ari fimili alle nova de'Pefci , inficine da 
un fugo parificante incollati, ma nongli 
credo uova di pefce per alcune ragioni, 
cb'efporrò in altro luogo.

D'I 5 T O R I A
UVA marina, E'una fpezie di Piantani- 

male , formato tutto di grana , che pare 
un Grappolo d'Uva . I Pefcatori chiama­ 
no anche Vva marina le uova delle Sep­ 
pie, che ritrovano ritonde, e inficine uni­ 
te, come un Grappolo d'uva, con un pie­ 
de attaccate , e col loro inchiostro colora­ 
te, e afperfc,

VUORA , o C raglia , conforme i Portu- 
gheti, è un albero nel Congo di bizzarra, 
e Stravagante natura . Egli è così grande, 
che ben mille perfone fotto la fua ombra 
dimorare ci poflbno, fupra un certo muro, 
alto tre palmi, fedendo, che a tal'effetto 
di figura quadrata all'intorno fabbricatoci 
hanno. La maggior meraviglia ti è, che ha 
tanti tronchi , quanti i rami fono: con- 
cioffiechè quefii giunti a una tale lunghez. 
za, verfo la terra s'incurvano, in quefta 
fi abbarbicano , e nuove , ed altre radici 
fanno, e in tal maniera nuovi tronchi di­ 
venendo, vengono a foftenere, e a farrin- 
giovenire fempremai l'albero Padre , non 
che di continuo dilatarlo, e ingrandirlo. 
La fronde è fimile a quella del Platano , 
fotto cui fogliono dimorare certi indegni 
penitenti, e martiri dell'Ippocritia, come 
in altri Paefi accade. Vedi l'iftoria, eia 
figura di queft' albero, e delle Pagode de* 
fianiani nel Giro del Mondo del Dot.J}. 
Ciò:-Francefco Gemelli &c. Tom. 2. Lib. 3, 
Cap.vii.pag.m.2()0.della feconda Edizio­ 
ne di Venezia . Abbiamo anche in Euro­ 
pa l'analogia di fimile pianta ne'Saffi, 
nel Pioppo, ne'Rovi diverti, e timili, i qua­ 
li toccando terra co'rami gettano le ra^ 
dici, e nuove piante producono.

X
YtopHTHORON . Vedi Ltgnifirdé 
phtboron , M fi Ligniptrdum 

Ariftot. Hift. Anim. Cap. j i.

Z AMPOONA di Mère. E'una fpezie di tur­ 
bine marino venuto dall'India, che pa­ 

re nn pezzo di Canna paluftre fottile, in 
fé (teda ritorta, ed è di vaghiflìmi colori 
ornato.

ZANNA , e S*nn*. Dente grande, ed è 
propriamente quel dente grande, e curvo, 
una parte del quale fcappa fuori delle lab­ 
bra degli animali, come di Porco, e timi- 
li . Non dico di Elefante , imperocché i 
Moderni hanno offervato, eflere le fueCor. 
na, che dal cranio difcendono, s'inarcano 
occulte per quella parte laterale , e poi 
efcono, e s'alzano a guifa di denti.

ZA*.
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ZANZARA . Cult» . I Lombardi la chia­ 
mano Zen^alg. E'un nojofiflìmo Infetto fe­ 
ritore, ghiottiflìmo delfangue umano. Pii- 
nio egregiamente lo defcrive , il Padre 
Buonanni nella fua Micrografia curiofa ne 
pone elegantiflìma la figura , ingrandita 
col Microfcopio. Il Ceftoni, ed il Sangal- 
lo fcopcrfero la loro origine dalle uova, e 
la (lampo il fecondo colle proprie figure. 
Depongono le uova loro nelle acque (la­ 
gnanti, dalle quali nafcono bacolini , ti­ 
ranti al color roffo, che nutiiti, e crefciu. 
ti alla dovuta grandezza fi fviluppano in 
Ninfe, d'indi in volanti. Ve ne fono di 
moltiflime fpezie, di maggiori, minori, e 
minime, tutte petulantiflìme , tediofe , e 
ingorde del fangue de*viventi. Si vegga­ 
no le fpezie di coftoro neiP Aldrovando , 
nell'Jonftono, e negli altri naturali dori­ 
ci. Fra quefte male pongono i Gramatici i 
Mofcherini del vino , vinarii (cu/ices") qui 
circa vinum nnfcantur , imperocché fono d' 
un altro genere, la nafcita, e fattezze de* 
quali ho fcoperto, e defcritto ne'miei Dia­ 
loghi . Male ancora vi pongono gl'Infetti 
divoratori de'fichi, cioè ficarii, <juot gi~ 
gnìt caprifichi, effendo Infetti di un'altro 
genere &c.

ZOOFITO. Zoophjtoa. E'un genere par­ 
ticolare, il quale noa è né tutta pianta, 
né tutto animale, ma un terzo, dell'una, 
e dell'altra natura partecipante, come di­ 
ce Ariftotele. I Latini chiamano gli Zoofi­ 
ti P/anranimes, aut Plantanimalia, gì' Ita­ 
liani Piantanimali. Per fare una conneflìo- 
ne di tutte le cofe create il fapientiflìmo 
Artefice, e formarne, come una continua­ 
ta catena, con cui di mano in mano, quali 
fenza avvederfene, dal meno perfetto fi giun­ 
ga al più perfetto de' corpi , eh' è quello 
dell'uomo, pofe l'anello, per così dir, de* 
Zoofiti, eh* delle piante, e degli animali 
la natura partecipaflero. Vedi la mia Le­ 
zione Accademica intorn* all'ordine della prò- 
greffione, e conneffione , che hanno infieme 
tutte le cofe create dopo la mia I fiori* dell* 
Generazione deli" uomo &c. Part. 3. Gap. 4. 
pag. 411. Ve ne fono particolarmente nel 
Mare d'incredibili, e varie fpezie, e forfè 
ne'fondi de*mari più alti delle non ancor 
conofciute. Fra le conofciute annoverano i 
Naturali Urticam, Holothuriam, Tethyam, 
Mentulam marinara , Pattai» marinam, Ma.- 
ìnm gmnatum , Malum infanum, Pulmonem 
marinum , Fungum marinar», Pennam Ma- 
rinam , Pyrunt marinum , Manu*» mari­ 
num, Cucitmerem Marinum , Satyrum Ma-
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rinnm Donati , e fimili , ammirando > 
per confeffare il vero , la femplicità de­ 
gli antichi , i quali & fermavano fulP 
edema apparenza , e fi contentavano de' 
puri nomi , benché ridicoli , e qualche 
volta Cozzi , e abbominevoli fermandofi an­ 
che fovente fu i vocaboli falfi del Zo­ 
tico volgo de' Pefcatori , né penetrando in- 
teriora rerum , né olfervazioni efatte , né 
Anotomie minute facendo . Fra i Zoofiti 
terreftri, il più (Irepitofo, e del quale al­ 
cuni celebri Botanici hanno molte magniti, 
che cofe confegnato alla memoria de'pofte- 
ri, uno fi è certa fpezie di Popone, chiama­ 
to Agnus Scjticbftt, e Borametz,. Narrano 
che fi a fatto, come un Agnello , il quale 
ftà attaccato alla terra col fufto , che gli 
ferve d'umbilico. Crefcendo, cambia luo­ 
go, quando il fuo gambo glielo permette, 
e fa, che l'erba fi fece hi per tutto, dove fi 
trova. Aggiugnefi, che quando è maturo, 
il fuo fufto fi fecca , ed egli fi vede di 
una pelle vellutata, o coperta diunalana 
riccia, e al tatto morvida, e lifcia, come 
quella di un Agnello appena nato . Può 
prepararti, & adoprarfi quella pelle , co­ 
me una fodera, o unfoppanno. Nafceque- 
fta pianta predo a Samara fulla Volga . 
Che quedafia un Zoofito, o Piantanimale , 
io forte ne dubito, potendo eflere beniflì- 
mo una pianta fungiforme, o una fpezie di 
Fungo , che può avere tutte le accennate 
proprietà . Il Lemery nega darfi veri Zoofiti, 
volendo, che tatti fieno optante pure , o puri 
animali, laonde qui bifogna fpiegarfi , per 
idare lontano agli Equivoci . Quando i 
naturali di buon fapore dicono Zoofito, o 
Piantanimale, non intendono già , che fia 
mezza pianta, e mezzo animale , ma che 
abbia delle qualità proprie alle piante, ed 
agli animali , come per efempio , che di 
quedo non vi fia il mafchio , e la fem­ 
mina didinti , ma che in fé abbia l'uno, 
e l'altro fedo , come hanno le piante de* 
vegetabili . Secondo , che non fi muova 
da luogo a luogo , come le piante , ma 
dia fempre fido e piantato in un fico , 
e trrzo, che non abbia le vifcere , e le 
parti interne così perfette , belle , e di­ 
dime , come hanno tanti altri animali . 
Che poi tutti que* Zoofiti marini , de' 
quali ho fatto menzione , ed altri non 
nominati , fieno tutti Piani-animali , io 
non lo credo , eden do probabile , che vi 
fieno e delle vere piante , e de'veri ani­ 
mali , ma che non ve ne fieno tanti , e 
tanti , che meritino un tal nome . Nella 
maniera però, che ho fplegato, mi perdo­ 
ni il Sig. Lemery, che non può negarti.
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